
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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Al Grauiſſlmo ,8c Nobiliſfimo

MAGISTRATO
Della Conſolaria dell’lllustriffima

Città di VICENZ A.

{ri-*WM Emprc questa nobimfima Patria (lilustriſs. ac Ec
cora-m
3;; s XY ccllcntiſsSignori) ſottoil dominio diqualonquc

i"

”in

Prcncípc godè ampliflimi priuilcgíj,chc però fio

ffl’fflì‘ffl' rendo 11 Romana~Monarchía,olcrc ad cfſcr da

quella regalata con laragionc prima del Lario , c' poi di

*i4 1. Roma
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1Roma , 8c aſcriuer il jìopolo d’ eſſa nella Tribù Mentina , ſù

poſcia dalla me‘deſimafauprira con lgzzlihertà di Municipio,

` per‘il che con lepro‘pgie leggi, c’ staigíitigqué’kr‘iandgſi _nell’
e10gio ,ìchc *poſe ali' lmperatìqij‘ Gordian'op‘è'fiſfaìucire da

`iluí rice uuto _mcçxiañtel’ínterceflìone.delle Mattidie Zíe del

mede’ſimolmperätoi‘c p’otè inrirolarfi _Republiczg Vero è

[però, che hora mentre viu’e ſtorto ilfeli'tciffimpgóuerno Ve
nctQ, "più ch‘ìe maine vàglorioſaybſſçdiprigtì . ma peſhie

doppo ſaäciiprónſſós quando wkffièîifiarlixuuizſoio

 

i*mi restringoà quello , cîhe tra aſini, ` ñd‘é‘à‘gu‘iſa di

’ Sole fra ,le flellq ;ff-dico quel gràuiffit‘ìîo hgifiîrato delCon

. ſoiatpſſribunale Formato di dodeëinÒbiliCiuadini, quat
tro‘ dei-quäliſonflîfiíuriſconìſulticoUelgiati, 8c _otto Laíci ,

che con lÎ interu’eqto deli' Eçccllenciflimqyrctorc _, ( ouìero

;in abſenza’. i"äuçfiodeliälîccelie'dtifsfp ‘ Eett0,)e’Sign0ri

' Giudici al àieſiöiózöc alla Regime 'egli ,` c‘ro,e’ misto impe

rio , e’ ſehtenänrínappellabiíflc g’îudiçáiäuqlonque cauſa Cri

minale (Ici-13… Città , e’ Te rritorip’à dod’cci Cittadipi appar~
tenendo` Jarcuiſion’e de cadçiuerſii, eîfotmatìo‘ne dclprqceſ

{o , c’ íxç-dendoliquattroîGiuriſpeririGilàáici nelCiuiIc in

i quattro'îdístimi Tribunali di qualſiuoglia qf‘zantirà . Veste

è quel ſaüor tanto preggiarozchc il Scrtuifflmolímncipc di

,Vetreria iſhbato mantiene alla ſua fcdelrſſima prrmogenita

Citçà di Vicenz a,di cui ella èdatempo immemorabile poſſe

ditricc,volendo,chc ogni Aadrimestreſi muti-no li dodecí

.Conſoli> acciò maggior numero de Cittadini poſti goder

di tanto ſublime honorcuolezza . Ma che dirò della inte

grirà , con la quale s’amministra la Giustitia ?poiche con

t forme all‘ indrizzo daroda D130 à Mose a ciaſcheduno ſi dà,

{quanto li ſi conuienc,ín publica beneficio impregandoſilc

I condanne pecuniarie con ſ_cmmá lode d’vn taule Tribunale
-ſſſi aucoreuoie ,alqualc dedico , e’ conſacro il preſente libro

îdclln Hiflor-ia Ecclcſiastica di questa nobiliſſimaPatria qual

—.`.-1.…__. `
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hora eſce dalle mie stampe , con diſpendij,e’ ſatiche,perpa_

leſar a] mondo la ſingolar diuotione che miconstituiſse de

bitor d’ eſſa ſperando che le V. V. Sig.Illustriſs.öc Eccellen

tiſs. per la benignítà loro aggradirano più 1’ ottima volon

tàmia ,che il dono d’vn díuotiſsimo ſuo ſeruitor , ne più

stendendomí nello ſcriucr chino fino à terra le riueriſco.

’ `. balla Stamparia,1i x2. Nouembaósg.

Delle S. S. V. V.I1Iustriſs.öc Eceellentiſs.

Humìliſs. Scruítore

Cristoforo Roſio Stampato:: -_
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Calatagíronc Mínîſh'o Generale dc Cappuccini di douer ríucdcr;

tutte 1' agere composte da. R. P. Franceſco Barbarano dc Mironí da.

Vicenza red. Cappuccino hò letto li tre primi Libri della'h’iffariál
E‘cleſíastiu della Cittìſſtrritorime' Dion/ſic di Vice-”La raccolta dalſmhb‘

;a Padre, nc haucndo in quelli ritrouataui coſamhe ſia ò contraria alla no

stra S.Fcdc,ò di prcgiudicío alle leggi humanmò diſdiceuolc .ì buoni costu

mí,flímo, che flampandoſi ſia per cflerc di guflo , c’ ſoddisfatcíone :ì chi la

lN clecutîone della Commíſſionc datamî dal M. RL P. Inno'ccnzo da}

le gel-:ì . in fede di che hò fa tro 1a preſente attcflationc nel nostro luogo

di cnetia il giorno &Canal-ina Vcrg.c’ Martire l' anno dc] Sig. I 647. 1

Io F.Francefco da Vcnetía Prcd. Cap.

Itrc Libri della Hi aria Ferie/?ustica di [/ù-”1La composti dalflzeum. .P. '

France/ca B-_trL-zrana ci Mira”; Fred. Cappuccino da mc vcdutí cr ordine

del M.R.P.Innocenzo da Calatagíronc Míniflro Generale dc appuccíni

non contengono c0le,chc ſiano contrarie allaëverítä della Fede, nc alla bó

tà de coflomhma più toflo ch' eccítano alla dluotíon , 8c all' ac uíflo delle

vírcù,pcr i] che giudicomhe dandoſi ally flápa riuſciranno gli \o_d ísfaccione.

Venecia li 2.8. Noucmb. x647.

lo F. Gíoſcffo a- Aſolo Pica. cap':

ì i Approbatíonì , a Licenze.

i Nos F. lnnocentìusà CaÎatavrone Minister General. (L.

lnd-)O1dínis Fratrum Mínorum S-Francìſei

Cappuccínorum .

I Vxta ;WLM-tx atte/Parlane; 17.1'. Thule-guru”- mflrì ordini: Tim”: pra

finh’um camxdímmfluatenm liberflui titulm cjLHístoria Ecclcſiaflica di

Vicenza .i P. Franciſco à Vincent/4 nastri ordini: Cancianatore compaſitus

froelmſerudris alíaxſrmandix mandare' pofiit . D9”, iz; Comun”- nostro Tur- '

rom” x die 1;.Men/îs 142mm- '. .ſiano x6 8.
Il 4*

Luz.” 014 Sigifliz

f'. Innocent. Mím‘ſf. cam-41._
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Licenza degli Eccellemiſs.SigRifformacoñ

i 1 t dello Studio di Padoa .

N01 Rifformatoxi dello Studio di Padoa .ì

H A.uendo veduro per fede del PJnquiLCenemle di Vicenza, come nel

[..Îbro intitolato: Hifforia Eccleſia/Pica dell-t Cinà, Ternrario, e' Dia`

”ſe di ViunLmrau-olta dal Bhe-”Barbarano Pmi. Cdffmctino Libro ſcr

kmnon v'è coſa contro la S. Fede Cáttolica,& ſimilmente per attcflationc

del Segretario nostro niente contro Prencípi,& buoni coflumi, concedem::

licenza , che ſia flampato douendoſi oſſeruar le leggi in questo propoſito -

In quorum hdem . &c- Dat- Ii 14.Lug1io 1653.

FRANCESCO CORNER Rif.

ANDREA CONTARINl CauPgooRifl

LVNARDO EMO Rif'.v

Pietro Víanoli Seg.

Giacomo Donado E ſec.”

Carlo Antonio Gradcnigo Noci-11:0:

Registrata all' Officio della Bcſh-mmía à carte 46,

Licenza del Reuerendíſs.P.lnquiſitore;

I Éommîffione del Reuerendiſs. Padre Maeflro Agapito Vgonc Tn

Dquíſitore Generale di Vicenza io D.Bonifacio Thiene Chíerico Rc

goiare hò vedut0,& diligentemente letto 1a preſente opera intitolata : L'i

[storia Eccleſia/?im della Cirrì,7'erritario,(7 Dio peſi di Vini-Luminal” dal

IMJüIuFr-mre/Ìo Barbarano di Mirom' fred-'attore CAP/mah” Lilzra Ter-L'i

'ne in eſſa hò rítrouato coſazche rca-pugni alla nostra Santa Fedezò alii buoni

coffumhanzi il tutto compoflo con ſomma píecà,& con gran dílìgcnzffion

dela flimo degna ſi poffi dare alle flampe ad honorc , 8c gloria dei Sign.”

dío,e’ di tanti tuoi ſeruide cui vícein eſſa ſi deſcriuono , (Sc anco Per vtilc

di chi leggerà . Di Vicenza li :6.Maggio 165;.

D. Bonifacio Thiene Chicríco Regolare Theologo.

.:tante ſup-441ML; attestano”:

lmprimamr.

F-JgdP-Vm Vgmíu: ”qui/ſtar Genera/1': [/intenti-e.
-_-.……

AMT-'1
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Pprobatione del M.R.P.Línio da Montorio Prcdíc. Lettor Generale

A di Teologia Diffinirongià Ministroërouinciaic della Prouineia di S.

Antonio dell' Ordine dei Frati Minori Oſſcruanri › _8c Conſuicore del S.

Officío Perl' Eminentiſs. 8c Rcuerendiſs. Sig. Cardinale Marco Antonio

Bragadino Veſcouo di Vicenza. . 0 ' ' ~

Per commiffionc dell' Emíncnttſs.& Rcuerendiſs.sig. Cardinale Braga -

dino Veſeouo di Vicenza hò veduta , 8c *letto con atte'nrione poffibiìe il

TerLa Libro della Historia Baldi-:stica Vicentina raccolta , e' dela-ina cm

ogm' udia,e' dilágmu dal &P-FhÎiMl/N Radar-mo dei Mit-0m' di Vite-”L4

”etÃ-;tore Cappuccino, in cui non hauendo trouata coſa contraria alia no

stra Santa Fede,ò costumi Ecclcſiafficime repugnanre alle le i , ò Decreti

Pontifici] in ciò cmanarLma anzi adorno di ſpirituale eru 'rione , giudi

co,chc per conſolatione dc fedeli z e'virruoſo eeeíramento di perſone di

uotc,& rciigíoſcnſi poſſi dare alle stampe . in fede di che &e.

Dal Conuenro di $.Biaſio di Vicenza :ì 7. Giugno 1653.

  

Fra Liuio da Montorſo Lettore Generale `dí Sa

cra Theoiogia dell' Ordine di Mimoſſeruancí,

& Conſultorc del &Offieio così arresto.

Protesta dell` Autore 9'

Auendo in Santità di N. S.Papa V R B A NO V l l ſ- Ii tz. Marzo

162;.hei1a S. Congregatione della S. R.& vníucrſale Inquiſitíone fat

to vn Decrcro,& confermatolo li ;.Luglio x634.eoI quale prohibíſſe d'im

primer librùche contengano attionLmiraeoli, ríuelaríoní, ò ualon ue a1

tri beneficihcomc riccuuti da Dio per l' intel-ceſſione di per one , c 1c con

fama di ſantitàò di martirio paſſarono da qnefla vitaſſenza la recognirióu

8c approbatíonc dell' Ordinario , 8c quelſhehe fino adeſſo ſono stati stam

pati er niun modo volqche ſijno approbati . Poi Bauendo ſua Santità li

;.di iugno I ózLeſplicarmchexs’ ammettano gli E10 ij del Santmò Bca to

aflolutamentc,& che coneernono la perſona,ma ben i? quei, che apparten

gono alii coflumi,& opinione con prote star nel principio, che non ſono ap

probari dalla Chieſa Romana , ma chela fede di quelli ſij ſolo appreſſo 1'

Autore . per tanto inherendo à queflo Decreto, 8c alla confermation , e'

dichiaratíone d' eſſo con quella oſſeruanza, e' riuerenza , che ſi conuìcnc,

profeſſo,chc quanto in questo libro ri feriſco,non voglio ſij riccunto in al

tro ſenſo d’ alcuno, ſe non come ſi pigliano le coſe approuatc dall' autorità

humanafl‘k non come dalla diuina della S.CartoLRomana Chieſa approba

re,ò confermate dalla S.Sede Appostoiicmeecettuando però quellui quali

da cſsa Santa Sede ſono fiati aíèritti ai Catalogo dc SantòBcacizò Martin'.

Io F. Franceſco da Vicenza P. Cappnccìno.
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Pam- Frdmiſcm Barbara”: è Vincent-'4

fmmiſmrjapienrcr ”nf-”14 {url-4m 1-4”; xyz-um”;

..\,

A{ſu Franríjmsſdpienter Barbara Mundi

Oria dum 'lumi z Delíuralttr ad:: .

i( &4mm;- 1uliacir nec de/íntfac‘íd Cammil

l’alladorflut Tkemidir/Ltt men-”randa metro .

.ztfl Ibi Franci/Zi delegi ſcripta Mir-mis,

Figc Fede”: :414mm : ſifle z‘lmliagradunrî -

,Ln-z ſi: per/Fiam Vincenti); Stemma” Parma”

Et Harbin-4m' fiſíula daffd mm” .

14m mmm ha: char-iran reni!” ( ſia ille ) ”o .Am-1m(
Marrim-,JrflniuhNiçaltſyutflmu-l . ' i

“her, o* [-4: C-Sſdì‘zCÌ'l/(H ( E: ille ) Mid-uſque

.Del-'lgs m’am gmſfm’; i” w6c :mic-lt .

Hi; ego dcleffor 1 quibus bibum/?mhr 4M:
v Em’mit Sol-'m4 ſit/aria” Chen"; .

,Ergo o» Iulidtís fit quam-n': gloriafn‘Z-'xî v

:JM ha”, a* i» Img-tm ”m Plriſürd dic”

Reçrcor ipſe tamen mmm”: ua: ”rm-'nc prefer:

Hi: ”former-ito gm: :ul-'n' la Polo. ` _ _

Narni-”fune [Mn: ſimile/”2,0- mfllflz‘m’m’î’ffl

Nexm’r "mm amanmxuiz‘ 1m; fidel- . t -~

Dice” n v/Ìra ”Lin-t diam mihi mmc m4 Preſi-ü',

;Lem ſul-'t illa tiLifl-tm da! o» ;sta miki z

Cinram!” ergo genero/Fr Pan-ibm mc?”

lnfcm: ddfioferu Cunflipumti: Amor . -

ad

  

"Pro eclflitíſonc Tertíj Libri Hist. Vincent;

` ' ln ſolarium Auäorîs

Annagrammaucon Odccastícon;

vs
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*TERZO LIBRO.
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?NM *33-1 Don Gallo Viccnrî- Come ubodouígo diſprezza le co

U" no.Cap.r. pag-1. i ſe temporali, 8c e] ge k) stato d`

È " Di Suor Eficn fondatri- pouertà , 8c Ia via ci díſprezzí.

W o

l

ñ ‘, _o ce della Chieſa 8c Mo- c. 8. p.15.

**M *'1'* mamo diSJ’Îe‘rro in Come Lodovico obbcdiſce non to
pínno.Cap.2.. ;3.13.4- 10 all'í :precetti , e' cunſeglîd’ld

D e] P. F. Giacomo; ad), .F. Tpma dio. , ma di pià ad ogni altro giu

ſ0 Vicétini fondatori dcna Chie-. dícîmchc al ſuo.c.9. ' p. I7.

ſax' Monaflcrío dt S.Agoflíno.z. ln quali luoghi habícaſſe Lodouj .

PS5. dopo la ſua conneſſione . ”p.10

Del Venerabile P. F. Antonio da pag-k8.

Bictcto già Veſcouo , 8: Refor- In qual modo dormíſſc Lodouico’

mato: dei Scrui della B. V- M. 4. - cap. x i. ` a 1 9.

pag. 9. Come Lodouzco era ſe cálzo,

Vita del VcmSacudoté D.Lodoul~ ` Î- 8c quaü-eíliciq , e' ve ' porcaua.

' co Rizzi Cittadino di Vicenza. eu. _ _ v p.19.

cap. 5. ' .10. Q3511 era il cibo, e beuanda di Lo

Della natíuítà , 8c vocatío‘nt íD. ñ --douíco.c.I3. ` ‘ P43.

Lod0uíco.cap.6. PJ 7.. Del digiuno# diſciplina, quaîc Lo

Comc D. Lodouîco abbandonò il U doni-:0 face-Lima…. p. 11,.

ſecolo offerendo [i figlio” à Dio, i Dtflongo ſilcntíe ſuo , 8: aflincnza

8: cîznfugge an' Eremo. c.7. p.14. del parlarne. 1.5. P43_
 

Del
 



MW

 

ócll' oratione mentale , e* vocale , dati-ici del monastcrio di &Mari-xl

quale: ogni giorno fac-tua Lodo- Nuona in Vic enza , e' di Suor

uico huomo d' lddiac. i6. p.: 3. BiancÒSuor Stefan-'nc' Suor Pao

Della vnlone grande del Verbo E* -.` la LOdOUÎCî Scffc Monache della

terno , onem di Glesù benedetti) ' B.Stcfana Qginzan-ic. ;1. p.44.

pecgratia. con l' anima di Lodo( DiDonna Domicílla Thiene , Fc

, uico.c.17. p.15. bronia Triffina , Lodouí’ca Cal

Dcl-la. hilaritàzgíubili, conlolacíoni l degna y 8c perpetua Mucciana

ípirícualhóîc altri moti del corpo, fondatríci del Monastcrio di San

è dello ſpirito fatti da Lodoui- Siluellro di Vicenz-a.c;z1. p.47.

' co.c.x3. x46. , Del l). Antonio Ercmita Ballando.

‘ Del dono delle lagrimcin Lo oul- azz. ~ p. zz.

co. 8c interpretation: delle ſcrlc- ' Del ad-DAndtea da Carmignano >

  

cui-ex. w. .p.28. Eremita.c.34. p.55.

Della ſpirito diProfctía-Nduto in ‘ Vita‘del P.F.› Matteo da Schio Pre

Lodouícoñcao. p. x 9. v dic.Cappuc.c. 55. p. 56.

D' alcnni‘admican di effetti , onero ;Vita del-Pad; Guglielmo Sei-radar:

Z .miracoli vcdutiin LOdOUlCOdî-hl Frate Agostínianoc. 36; p.63.

paggo. Vita del P. F.Ruffino da S.Orſio Sa

D' alcune ſenſibili tentationi molto . cerdote Ca puccinac. 37. p.68.

grandi dal nemico fatte à Lodo- Come il Pad` . Ruffino conoſca-ua i

 

 

u1co.c.2.1.. p.32. penſieri dci Nouítlj , 8c come dal

Dell' humiltà grandiſſima di Lodo- Signor fù dotato dello ſpirito di

UÎCO›& ſua Fedax.: z. p.; z. Profetiaw.; 8. p.70.

Della ſperanza di Lodouíco.cap.z4. Della patienzaſſpírito d' oration,&

pag.z4. eeccffi dl mente del P. Ruffino.

Della perfetta Carità di Lodouico. ’ azz!. p.72..

c, z_ 5. p. z 5. Della diuotíone verſo la S. Meſſa ,

Alcuni prcstantí , 8c ſapori detti di : carità verſo li afflict-í , Sc morte ’

Lodouicoczó. p. 36. lî ' del-'l'.F-Ru no;c.4oa p.75. i

Wta ſizfiato vtile al popolo Cri- ; Vita del P. F. Gio: Andrea d`a~ Ro- '

Î , Mamme-2.7- P- 7- z uigo‘s'acbſdoteCappuccih0;c.4x.

;Della costruttlone di monafleri} at- ’ paîz,.77r ‘ i

ta da Lodouico.c.z8. p.37. Del . Gieronimo da Montefiore '

.Dcll‘ infermità, morte › e' ſepoltura ' GeneraledeiCappuccíni , 8; del

di L0d0uico.c.2.9. p. 38. P.Franceſco dc Bormio Prcdic, ~

?Del P. D. Gieronlmo Miani fonda- Cappuccíno fondatore dell'Ho

tore dell'ordine da Chierici Re- ſpirale dl &Valentine-c4:. p.85. i

golari Somaſch i,& di D.Pellegri- ;Del P.MattlaBellinÉani da Salò‘in

no A flì Sacerdote della. Rcſſa c6- ` ſiicutòre-dell’ oratlone delle '40. '

gregationc.c.zo. p.42.. hore Sc delle cinque hate di San .j

Di Suor Lodouica 'PrentaSuor An- Marcello in Viccnzfi 8c del Pada '

gelica, e' Suor Benuenuta Lanzè, ‘ AlfonldLupo l’redimCappuceí- ~

l e' Suor Domicllla Manfr‘ona fon- no.c. 43 . p.82.. ‘

ſi v *I* 2. Vita

M



 

Vita delV011.P~Antonin~PaganiVe J 2 pag-ur. i -- ›‘ ì ' -

n'a:. Minor, Oileruancc. cap. 44- f uil’hùmiltzì del P. Antonio verſo

Pag_37, b A x vn deH' ordine ,‘ uadagna vn

Come il P. Antonio entraſſe nella `_ Parocho per ſuo diiëepolo, 8c è

Rclig. de Frati Min. Oſſcma-ntl. Q mffitaro dalli SarcghLc. ;8. PJ t z.

  

@45', . o ff* . P850' Come il P. Antonio andò al Eremo

D‘_ alcune opere fatte. dal P.AAnc9- _ di S.Tec[a.c.59. .1 x 5.

nio in Vicenza , e’neiVicentinp. 1 ;Manici-e d'humílíà irſatè dal adi-e

- c416. . ñ › H . p.88. ' Antonìimoóo. ' ' p.117.

Con quanta patienzfl il P. Antonio Come il P. Antonio. andò ad habi

ſopporeaſſe. vna heriffima perſe- bicar nel Monasterio di San Pan

cuti0nc.c.47. p.9l- cratio di Barbaranoaóx. P419.
Come il P. Antonio' rifiutò alcune çon quanta benignita‘ il P.Antomſi0

… .prelaturmcqò. ' _ ` p.24- traecaua con tattica. p. 12,1.
Coin:` i} P.Autonío inſhnu le com- ì Dell' vltima infirmirà' del P. Anto

 

dñclle Madame Dimeſſc 1 8c all' ì Funerale fatto al P.Amonío . e54,

oratorio di S. Gieronimo accreb- paga ;5, i. _i ,

be alcuni eſerciti] ſpirituali.c,49 Come ſi formaſsero iProccffi per

pag,96_. , ' da Beatificatiom del P. Antonio.

Come il P. Anton-io .fù dal Padre . e65, -’r- 'l *.l p. m6.

GchñaçloPeFacQ-nclla Viſit-10ML! Èommariodeliccoi'c depoflc da te

 

Dclla concemplàtionſi 8c auſìeriça‘j di. , OPC‘rate da Dio per interccffionc

vita con quale il P.Antomo viste _del ?,Anconio' Pagani Minor oſ

 

_ nell' &emme-52.. . ñ ' - p.10!. l ieruante dopo la di lui morte ca

'Come il P. Anconiqtznqll'firqmo ;.uatodalli proceffi'. formati per 1a

conuertìmoiceanimeàDxoae-Q- z ‘ſz.\.1-Beatif`.c.-’7. * ;Liz-9.

'Di quanto auenne aIPz Antonio _c6 ' del P.Antoni0.c.6S. .y Î ffl p.: 50.

‘ vnContadîno , .8c con vn _i’arcco- Dj alcune atrest'ationí circa la bon

c.54. ' ' ' . P405- _ ,càde1P.Antonio.c.69. , PJſD.

Qygnró cordialmente amaſſe la P0- Attefiacion'e dei P.D.Ge…o Che…
uercì.c.55. - z p.1o7- ì nocirca la virtuoſa vita del Pad.

Come il P. Antonio con le parole , . Anconio.c.‘7o. p.16:.

ma molto più con l' opere inſc- Aetc station: del P. D. Giercnímo

gnaſſe 1a pcrieucranza, 8c come il ` . Piſani.c.7r. p. 1-66.

Demonio lo tentò di diffidenza, Vita dje1P.Gieronimo Gualdo Gieñ

main vano.c.5 6. p. L09. ' iuicoeyz. p. 17 1.

Della modestia , cheíl P. Antonio [Del molto profitto, che fece nelia

poli anco in estremo biiognmc. 57 *Come il Pad. Gíeronímo andaſic à

seísa,

 

 

_pagnie della Santiſſima Croce,8c i 350x53. Pdl-z_ z

Religioſo.` , ‘_ — -* P437- .ſi flîmon'i) giurati circa la vita del

Comei P. Antonio cominciòvuia `P-.l-imroniouoóó. ' i pago.

Ere‘miticagl; v — . p.98. ,Sommario dei Miraqofla e' gratie

p. [oz. ~ A ‘ ‘ -« Sonim-mio delle virtù più confpicuc '

vſaua verſo gli ifleffi ſuoi diſta-l Reiigñc.73. P471.

*W:



 

SL’ſSa;& della ſhort: ſua . cap.74. Della poucrnà‘, e’- carità. di D. Al

pag. 174. bcrtoeSY. _ ` p.11:. -

DLDnn Gioan Paolo Porto Paro- Come DA berto eletto ſuiſſe Mae

cho di S. Faustino, & di Suor Da- ſito di nouitiLe’ Sacreflauo. c.9o.

 

 

ria Caldogna Monaca di S. To- pag.zl ſ

maſo.c.7 . P477. l Delmodo d' orare ,che DAlbcrto'` -

Del Miciiiel Angelo da Venctia , teniamo”. * - [1.2.16.

Prcd- Cappuccino fondator del- Illuſioni fatte dal Dcmonio :ì D.

1c Cíttclle di Vicenza . cap.76. Aſhertocoz. p.2.r8.

paga”. Dell' auflerità, patienza, del ſcruo 4

Di Fra. Leonardo da Monte Viale d' Iddio , 8c in quanta stima foſſe

Cappuceino.c.77. p.18o. tenuto c.9z. p.11 9.

~ Del P. Domenico dalla Costa Pred. Com:` alcuni per' intel-ceſſione di

Cappnccino.c.7S. 13.181. _ DuAlbcrto da Dio impetraſſcro

DelP.Andrea dal Monte di S. Lo- le bramategratie.c.94. p.no.

renzo Sacerdote Cappuccino › & Del ſcliciſ. tranſito del P.D.Alber~

~ dí D. Luca Mora Sacerdote ſcco- to.c.95. p.12:.

1arc.c.79‘. , , P3183. i Del concorſo fatto à vencrar quel

Vita del Pad. D. Vicenzo Pagiello benedetto corpo.c.96. p.zz4.

 

Teatino.c.8o. p. 186. Di D.Settimio Marcheſini Arcip.di

De1T’.F.Fc-dcle da S.Germano Pre- _› Thicnc.c.97. ` ’ p.2z8.

dic. Cappuccino infliturore delle 'Del P.Lorenzo cla Brindcſi Predic.

_ Littanie che ogni Sabbato in Do- Cappuccino.c.98. P430.

mo ſi cantano-ad hoaor dellarB- Vita del R. D.Paolo Gualdo Cano

V.c.81. ' ~ 7 13.189. ‘ i nico di V`íccnza,& poi Aicip. del

Vita di Suor Vittoria Tríffina Píz- Duomo u'i Padoa.c.ç9. p zz z.

zocara dell' ordine di &Domeni- Di D. Gicronimo Piſani Retror di

co.c.8z. p.19x. S.Stcfano.c.Ioo. p.24!.

Vita del R. D. Celio Ghellíno Ca- Vita di Donna Domicilla Mancnti .

nonico di Vicenza.c.8z. 24,94. Monacaedí &Tomaio di Vicenza.

D' altre virtuoſe attioni di D. Ge- c101. ‘~ p.2.44.

li0.c.84. ñ P497. Con quanto fcruore D. Domicllla

Come D. Celio ritornaſſe alla pa- s' impiegaſſc nel diuin oſſequio.

tria , 8c d' alcune opere che fece. c.1o2- .2.48. Î

e85. . p.20]. Della caritä,8c altre virtù di .Do

Come D.Gelio fù fatto Parocho di Luicilla.è.toz. p.15 l.

S. Faustino , 8: della ſua morte . Come D.Domicilla impetrò da Dio -

c.86. p.20:. alcune gratie.c.to4. p.). r4.

Vita del gran ſeruo d' icidio D. Al- 'Altre cole notabili di D.Domicilla,

berto degli Altíſiîmi 'Canonico 8; deſhjna n1orte.c.xo5. p.2.57.

Regolare Lateranenſe**- cap.87. Vita _di D.Picn*o Chícrcgato Saccr. ›

 

pag.zo7. C. … .. uciokmc. 106. . p. z 59.

Del gran profitto , che D. Alberto D' alcuni Regular” _che cr carità

fece nella Rcligionc.c.8S. p.2.1o. ſcruirono ai feriti di este nella

W_4,

peſi;

.`.._.....…. - ..f-*4'*
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pçflilcnza ſeguita l' anno 1630. Cappuc. e. n 5. P495.

e.~ 107. P466. Vita del P. D. Ceſare Gonzaro Ca*

Vita di DIA-uſa Thiene Monaca di nonieo dell' 0rd* del B. Lorenzo

S.Sílueſh'0-c-.|.c8 274 Gíufliniano.c. r r 6. P496.

D' altre attioni, e' felice tran rcoñdi Di D. Vicenza ,per mezzo della qua

D.Laura.c.x-o9_. P478. . le ll! B. V. ſi fece fabbricare il

D'aleune graríe da Dio coneeſse tempio di Monte Berico . c.u7.

perl'orat. di D. Laura mentre pag.zoo.

víuea. ed ro- p.z.8z. DirMadonm Deianiera Valmarana

D' altre gratíe eonceſse da Dio do~ prima ínstítutricc delle Dímefie _

n pola morte di D.Laura. capa”. di Vicenza. c-n—8. 17.304. ’

pag-2.85a Di Madonna Angiola Valmarana

D' alcune compoſitíoni , di D.Lau- ſeconda fondatrice delle Dímeſsc

ra.c.1n.. 11.2.88. capa”. p.51:.

Ricordi molto profirteuolí er tur- Di Madonna Ifibctta Chíercgata ~

ti quelli, che profeſsano ar fruczñ Franceſchini terza fondatrice

to nella vita ſpirituale laſciati da delle Dimeſsc.c.r zo; p. 41;.

D.Laura.e.l r3. p.29o. Di Madonna lnnoccnza Djm'cſsa.

Di F. Tomato Bergamaſco Cappuc. . c.: 2.1. e. z 1 5.

c.1 r4. P493- D' Alcuni huomíní ſecolari d' otti

Dcl-RAntonío da Modena Pxedlc. . ma vitam- uz. 7 11.316.

  

Il fine dell’ Indíçe delli Capitoli .
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7 xona-R-'Càp- Dioniſiomcflandrino. *

puccino. Dioniſio da Verona Cap

gëffiffl ÌAnnaJideìCap-,ſ- pgccino..
ìffi'fflffi' Puccini. - ~ Emil’ioìFranchini.

Annali dei Seruiti. Epigrammi .

  Antonio pizzamano Veſc. Euſebio'.

diFeltre. ("57$ ,,34 *zz-.,17 A , odaèflbío Minor Oſ
S.Bcrnardo.Î`ſ;'.,- "7 _ .x .Z7 crlſámeìñç‘

Bolle Pontificíei~ì _Franceſco 'Gonzaga Veſc.

S.BonauencuraCaffè-"7"? *-’diMantoa. ` v

Camillo &AngeliDomenîul Franceſco Robertí Gieſuí

Inquiſir. to .

(íeſare Baronio Card. Franc eſco Trínto .

ſi ‘ Fràñſi’

~ l - ó__—_ **ñ-*M" __ _Na-'

 



 

Franceſco Ruggieri Soma- S.Griſostomo.’

ſco. " ’ . Guglielmo daVicëza-Agoſ.

Franceſco Scghizzi. ‘ Historia di S. Benedetto.

Gaetano Branzo Teatino S. Ircnco. - ñ

Vicentino. Inſcrittioni . ,

Gaſparo Trifiìno Somaſco l Lodouico Tiſo Vic.

Vicentino. _ ., 7 Lorenzo Mauroccini _.

GclioGhcllino Vic; " ~ LuigiCoptnatini,

Giacomo Marzari Vic. ”'- Manul'critti` .

Giacomo Fllippo Tomaſiní‘ Paolo Gualdo Arciprcndi
Veſc.di città Nuoua. _ Padoa . ſi

sñcícſonimo- Paolo Emilio Saraceni Vi

Gicronímo Piſani VlC. cent. Can, RegoLLatcl-a

Gieron. Megioranza Vic. menſe ,

Gio: Battista Paiarino Vic. ì Piet-r0 Ridolfi da Toffigna

Gio : Battista Castaldi Tcat. no .

*Gio: Battista Baſchçra Mí- Pietro Ribadeníera.

'nor Oſſcru. ì Placido Spagnolo .

giolſcflè) silosl’i‘eat. y ì SSebastiám Nicoletti Vic.

,iu 10 api o mo. * imon c Fiori.

S.Gregorio Papa. _Violante Seſſa '._

_I1@neden’InaÎçèaegnAutori;
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l D EL LA

l CITTA',TERRITORIO,E’DIOCESE

DI VICENZA
RACCOLTA DAL* M, n.

FRANCBSCÒBARBARANO

DE MIRONI

Predicacor dell' Ordine de’Fratí Minori CappuCini

della Prouincia di S A N T’ A N TON I O

E’mm'” della medeſima Città.

LII5R()ÎFEELZ(I

Nel quale ſi ſcriue d' alcune perſone illustri

pet bontà di vita'.

CAPITOLO PRIMO.

Di Don Gallo 'Vicentino .

5- l come nel primo libro di qucfla H I S TO R I A

E C C LES I ASTl C A di Vicenzahòſpiegato

le vite dei Santi , 8c nel ſecondo dei Beati, così nel

preſente voglio trattare di altre perſone per bontà .

illustri, alle quali però fino ad bora non è fiato dato

alcuno dei ſopradctti titoli ne di Saneome di Beato;

r Se il primo, del quale conforme all' ordine dei tem- ,1

` pi ci. ſi preſenta , è Don Gallo , (le bene alcuni lo ì

chiamano Gaia, 8c alari Caio , 8c alcri dicono , che l"

isteſſo nome in larinoſi ſcriui Caiunma ſi ronontíj Gaim, 8c in vulgarc

Gallo. ) Questo come Giacomo Marzari lil-S. 2.. anno 7.08. icriue, fù no

bílc di Vicenza,comc già era la famiglia dc Galli antichiffima della Cit

t5\›& hebbe le ſue poſſcffloni nella coltura circa il Monticello di &María;

  

 

 

1 Maddalena, doue ancoralioggidì vna contrada ſi dicczC-:mpo di Galſa- Fü

--.....-4..-~-.-.-.…-W*-*'.
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in oltre huorno di ſantifflma vita, Sc perſona Eccleſîaflica ( cioè Prete, ò

Sacerdote ) che così Euſebio lo Chia-max' profondiſſima Teologm come

per eſperienza ſi' vida-,perche volendo-san-zeffcrino Papa eflitpar l* he- .

rcfia de Carafa* hi o'rdinòin Roma vna publicadiſpnta , perla quale gli _

ficffi hcretici furono inuirati 'per deciſione della verità della ſanta fédcz '

accettarono l‘ínuito,c" erloro Hettore mandarono :ì di ffender la ſua ſet

ta Procolo ( che altri c iamano-Proclo ) fra di loro il più inſîguez quale,

come Baronio ſcriue nell' anno cento íëttanta vno num. z7.fù il‘Síccenſe

d' AfFrica tanto comandato da TcrtullíànomekberrimoGrzmmatíbo , e'

Macflm in tal arte del' Imperatore Marco Aurelimdal quale fù ſublima- `

› to alla dignità di Proconfuleconformc à quantoGiulioCapitolino ſcri

ue nella vita dell' Meſſo Imperatore..
Gionto Proculo inR’oma ncll’ anno d'ucento qui‘nd’ecí ſi'dèterminò il ì

giorno alla_ diſputa , che douea farſi‘alla preſenza del Papa . e* di tutta la

Chieſazpn* combatter contro l'heretltmcomc vn’ altro‘Acchílle da Cat

tolici fù eletto il nostro Gallo, quale con tantaerudí'tione, dottrina , 8: .

eloquenza trattòla cauſa d' Iddio, che ſi` come già l' Acchille dei Greci

vcciſc L' Hcttorc dc Troiani con riportarne glorioſi ſiìma` vittoria , così

Gallo non ſolo confuſhma conuinſc Proculo di temeritcſi e' fù cauſa, che

il ſanto Pontefi’ceZefferino ſcommunieaſſe tutti li ſeguací‘di quella falſa

dottrina dando in ſcritto le raggioni‘dei‘ Cattolici, e' quanto ſeguito era …

nella diſputa con Proculmper il che da Veſcoui ſi fecero_ diuerſì- Concx- ›

…mei quali fùcompcobata la verità da Gallo difeſa , 8c Euſebío- afferma -

d' haucr letto la detta diſputa : tanto viene referito dal'. Eminentiffimo

Cardinale Baronio nel ſopradctto anno ducento quindeci , le di cui pa

role voëlio qui tralcriuere , acciòmeglio appariicalafintitàz e? valore di
questo iecntino-c . i

Cu ”ij-era nannini/lima P4” Ere-[ch'a- fun-em” Zk/Ìberìmn pene:

quem nihil antiquiſhterat , quàmflvt cmjofita externa bel-la :mile fanſub `

?md 4L ken-*tiri: ínfereflatur ( quanti-”fieri poſſe: ) [Edu-[a cfu: cam/>0

nfrehìn ,WC pra-ëairibm [ubuntu-it. Cu”17m i114, l-;r's ſemper-[Lu: ſure/i: Pe

r‘ſul’ìfll‘îgmſſdrflunſto-{falſa ddjtito/Ìafl-?rtudinix Palli; ,';irirum Pal-_a

cletmraſe-ducemfiqui in omnibm prafiteretunquzque ed drfefrmlenríſuîó

*ma: 'My-os, 0* inter eos ſermllianum qmyuefeſcllermſſ 0" i” P"‘“²P-‘ Pm"

.ſm :gent: r eiurtanſiliofm‘lum exist/moi” 0m: tamquam in ratio” Orbu

The-:tra comm Eccleſia ea Je re :li/”pratica [,L’rctur, cnmex illorum par*

t: adcffet Premi”; intericatapkrjgox omne; celeberrima” gump Termoli-'a

.171

215…

2.15;

peHariſIçìmz-ëiu,@— crudítionís in Eccleſia Vír . Parrò de relmu'n m dn

ſlmtdtimegestinflc perth-(HMI,- idcm~G4ím,z]”i prima” rerulit, qua/i ”017116

d’e ho/Ie perfmm-rrapljómmlibrum tanſcrip/îr , dc 7m 1411:7145 Hieramrmm

_dejcriprariä'm little/I in [7a: ?erba : Chiurfiſh- Ze/î/;erinn &07mm; ſ’rbis

EPl/Ì‘Püfl'd‘çfl/ÌÒBJMMIM Smeri filío › diſputati-”em ardua-fi” I‘rarlum

ñ-Mvntdnìſcffatoremjnlde infiîntm 54km?, “gun” eum- ſemeritatìsſuper
 

m” ſiepe} commi-lat; contraria 'Î-ero- ex Parte aduerjus cm”- predire: Gai”: '

.ó. i
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”ma [raf/;n14 arſenal-Ju.- .-1 emimr eiujdcm ante eum fuſe i… ”5,64.

14. fui/e cam diſputata-”nb naít’nm :E: teſiamnmm air. DiſÌmtdtia fa'

ro Gay i'iri elaqumtijfl'mi Home ñZepberina Eccleſia!” reg ente tantra Pra

ſñ'um ?bug-”um errori.: propaga-[num lzabiu ad ”u pcrm’mf, Q1.

[dem Euſebio: DLL-”W440i :adam dflſj’mmtiane [ore: »i 'Gaia diff” , 4':.

if*: posteri/'cripta refer!, fa”: alia occaſione ì ”al-i.: ſum* irerum ”tim-r4, [ed

hf: ”reunion/”tema . ai; enim . Jitſu: ita je [valzer: confirm!!! iti-iam

Tir Eccleſia/?1km cui”: nomine, 7m' Ze‘vberini Ponnfim Romani ſemper;

bu: ì-ixminyufl diſpunti-me [cr-'prix prodimzquìm mm Pramlo Cat-api”)

arum [nerd-'570*' apinionirpatrona habm‘t ”dem ipju de lau-ir, ?Li/arm

.ſpa/?010mm mlzcrnacula lvmbanmnaſſerir . Ego» inguinſipoſiahrum P”

jzime poflum v/Ìrmlertmdm ſi luberad Vaticana”) fraſi-ciſti, »mr in Piani,

7th! Oflienſis diritta-nre ronferr‘e ; :mph-ea comm › iui iflam Eccleſia”- ſua

ſt’ì'mvm' › C7* *Dirt-”c ſíalnlimrunt , inuenier . bce ”mc alt/ſimana!” Cali”

prauamnr eum ex memory: ,ſipastolomm ad daó‘rmam, <7- tradiriomm Ra

”Mme enlt’ſit 4b :His tradita: : quod 1mm”: , rmmo 0- Î'Pſe Tertullianu:

’( w dic‘íum est ) cm” eſſer mmm/animi pra/fiumi” . 8c alquanto -do .

His Affi: in!” Gamm , o* Proelumflum catapbrygu'm , 71m ex “1-47” iii::

mm Prw-“leſo man-uffa”: prafojîrimerzfmſſent efficaci!” cenſura-baz- peni

m! Mfft reddit-e Terſullianus 0-:. 8c alquanto dopo - Excammunicati:

Prada,ſerrullianofllylyue pſèudajzrophetie propugnatariém omne; Pari!”

tdſr’mliue Eccleſia Efuſcopi in eamdem cum lçamam PML’Ìfice ſe’ntentíam

-conſfimmnny‘demyue reddit-t Purim: Eccleſi 4 pace driver/ì.: i” lau': comi

lia tangngamn‘t. 0-:. _ _ _ _ V

Non ſappíamſhche grado , e" dignità Èccleſiaflica Gallo hau‘eſſe , ma è

credibilmche vn’ huomn ſi ſanto,c’ ſi dotto non fulſe dal ſommo Pontefi

ce laſcia to in vn’ cantone , anzi molto 'probabilmente 'creder poisiamo,

che ne haueſſe delle ſupreme di quei tempi , 'e' che in malte altre occorñ

renze ſeruiſſe al Vicario di Chri sto, e' che conforme alla bontà della vita

corriſpondcffe vn ottima morte , ſc bene nc gli híflorícl 'non trono ne do

ueme quando 'paſſaſſe da questo leeolo à riceuere l_’ ctçma 'rccribu‘tíonc

delle ſue opere.`
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` 4 ' Historia Eccléſiastícadi Vicenza

` CAPlTOLO 11.

Di Suor Elica fondatrice del Monasterio

di .San Pietro in Piano ,_

WWW-M Vor Elica prima fondatrice del monastcrio di San Pietro

‘ *IM- ín piano ( così detto à diflintione di due altre chieſe de

S äi’fä dicate al' isteſſo Appoflolo, vna dçlleöuali ſi diccua San

;H H; . Pietro in M0nte,& r altra &Pictro zn ;nudo-com* Più

diffuſamente dirò 7 trattando degli edifici] della Città

Mapa-;PFM lib.v. j [ù nñti ua d'AlÎ-.magnake’ äenéic ltalhia ſegnan

do in ella T eodorico Amaia e e ot i , c e econdo

Baronio s’ impadronì di quefla terrilíſsima regione ſuperando Odoac. c

487.' dell ’ anno quattrocent’ ottanta ſette. quale poi traditoriamente vcciſe

4,93. del quattrocéto nonanta tre dalla natiuità di Cristme' può cſsenche fui

íe figlíola d' alcuno de ſuoi ma i011 Capitani del' eſcrcítoe’ che perciò
veniſse in Italia , poi che conëogrme alla vianza I‘odcſca gli hnomini anñ

dando alla guerra dietro di ſc conducono tutta la famiglia , 8c eſſendo

quelli occupati nel combatter e' col fauor della vittoria ſeguítar l’ inimí

co , queste attendono :ì depredar i luoghi conquiflati , e' così ſanpí m1o,

che quando i Cimbri vennero in Italia , ſeco pure conduſsero le amiglie

l0ro,8c eſſendo rotti gli huomini, le donne con carri ſi fortíficarono , e'
finalmente fra ſe s’ vcciſero per non capſitar vlſiläü íBma‘no ?e lnemici.

Gíonta don ue Elica in Vicenza in irara a io i ri o] e dedicarle

la ſu.: Virgínitäe’ ritirata da flreppiti äondani far vita monaflíca inſie

me con altrc,che vollero tenlrlí com gníauper il che ſubito fece fabbri

car vn‘ Monafieriofflppreíso la Chic a dell' Appoflolo San Pietrmdoue ſi

5x0. ritix ò,c’ fini la ſua vita l'anno di Cristo cinquecento dicci , come ſi vede

1337. dalla inſcrittione , qual'è ſopra la ſua ſepoltura , che del mille trecento

trë ta ſcttc per opera dell' Abbadeſsa Fiora Polcastra íù murato nel mez

- ;zo della Chicſaflioue hora ſi vede . 1' ínſcrittione predetta èla ſeguente.

. `

.Nel/'uz primastmſlrix ex ingeñuir ”r4 .Alemania

[lulu: Aſma/ieri] quingmtir currentilzu: :mms

[mafia decennio lfl'c run-mld” ſu it . i

ALLA-'ſſa Florea Parra/Im mstirpe car-'madri

Lflpfiz mille-”0 iam C'hrgstiſalír ab arm

./Ic trccenlena’ſcſtimo ium’íogue terdcna.

c (E naſce dnbbíoxhe regola Suor Elica proſcſsaſse : alcuni flimano di

430, l uñm Benedetto i n' che però non può cſsere , poi che ſecondo Baronio San

Benedetto nacque l' anno di Cristo quattrocent' ottanta; ſe nc ando ai‘l'
 

Eremo

WMA_oc-u”
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Eremo di quattordcci anni , che fù del Saluatore quattrocento nonnanca

quattro , e' fondò dodeci M: nafleri} del cinquecento venti nuoue heb

il monte Caſsino . e’ ciel cinquecento quaranta dui paſsò a] Ciclo

lzcr eſsendo Suor Elica morta del cinquecento dicci , nel qual tcmfo an

cura la Reli i ne dl San Benedetto non s’ era molto dilatata, biſogna di

rc, che proëelsaſse la regola di San Baſilio , quale circa l'anno trecento

quaranta fù portata in Italia , come nel ſecondo libro ſcrilzeudo del Bea

to Forcíann d’Argcntina hò detto; credo bene, nando poi del novecen

to {ù il munaficrío rifia urato, all' hora le Mon-1c e pígliaſſcro la Regola

di Sao Bcuedettoſſotto la quale tutta via religioſamente viuono.

Niun, ſi marauiglùche à questa fondatrice i0 di] titolo di …mora , per_

che con eiso anticamente ſi nominauano tutte le monache , 8c à quelle di

San Pietro ſi cumíuciò dar titolo di Donna l’ anno mille quattrocento no

nanta "mic , nel quale furono ſotto pofie al gouerno dei Monaci di San

Bcnedcccuflomc ſi dirà nel quinto libro.
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CAPlTOLO 111._

Del P. Fra Giacomo ,e’ P, Fra Tomaſo Vicentini ſon.

datori della Chieſa, e' Monasteno di S. Agostino.

*Ei-3 L Padre Frà Giacomo primo fondatore della Chieſa . e'

› l Monaflerio di Sant' Agostino tra la Città di Vicenza , &

‘~ il Castello di Valmarana, nacque in Vicenza , cioè nel

&è; I Borgo di San Felicmdiſangue illuſtre -, ſuo Padreſi chiañ

mò her Cado 3 gionto ad eta` matura s’ addottorò in leg

ge Canonica, come dal ſecond” Eſigramma qui ſotto uo

tato ſi caua,c’ poi deſidcrando ſeruire à Dio s' accompa

gnò con alcuni Ercmiti , quali molto cſcmplarmcntc viucuano alla Chie

fa di San Deſiderio poco ontana dal detto Caſtello di V;.lrnarana Formia

Canou’ici di Vjccnza,de quali era , conceſsa . iui ſtete fino all' anno mille

trecento dieci nouemel quale bramando ſalir à maggior perfettionc ſi ri

ſolſe con voto aflringerſi ad olscruar la regola di S. Agoflino , ' er effet

tuar dunque tale ſuo buon propoſito ſi preſentò :ì Spierançlio eſcono di

Vicenza ſpicgandoli questo ſuo deſiderio con pregarlo , cnc vc’lelse con

cederlí quella forma’d’ habírmchc li placeſsc . il Veſcouo lodò tal mtcnñ

tionemnde ſubito il P.fra Giacomo alli 2.6. di Luglio dell' anno predetto

nelle Reſse mani dol Veſcono fece la profelsionc giurando , e: con voto

romettendo d' oſseruar la Regola di SLAgoſh'no in preſenza di Giacomo

Ècmperarini Vicario Epiſcopalmcastellano Monaco di_ San fermo mmo

re di Verona , Pre Simon Manſionario della Chieſa Vicentina , e' Fede
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W.
rico de Aleſſandro da Montorio .

Dopo il Veſcouo li diede i' habito da vſar con ſuoi frati ,qual era vna

cappa di 'color griſo aperta dall’ vna,e' l'altra banda per ortar ſopra l'al

tre vesti del medeſimo color . e' poi lo creò Prior dei ſuo frati con licen

za di fabbricar vna Chieſa in honor di Sant' Ago‘lino , 8( iui appreſſo vn '

Mona flcrio , doue babitaſſe : di tutto ciò appare nel Veicouato publica

ſcrittura, che qui nei‘fine iärà notata . Hzunta tale licenza ſubito il P.

frà Giacomo cominciò cercamlimoſma perla indetta fabbrica, e’ perche

riſplendcua con particolar eſemplarità ,in breue aduuò tanti danari , e'

materia,- che del mille trecento ventidoi ſi diede principio alla fabbrica,

ſe bene per lc turbolenze de quei tempi non potè vederia finita , eflcndo

Paſſato da queſto mondo doppo l'anno mille trecento quaranta, poi che

d' eſſo nel mille trecento trenta nouc ſi troua tale memoria . v1339. D. F.

[denim l'riorfrdtrumo* táflituli Men-aſi” Smaſh' .Aragno/lim' palin' ex

:r4 Burgum &Felici; . nondimeno fù erfettionata dal P. frà Tomaſo ſuo

diſc@ ,010,6 ſucccſſonil qua-e comeil’Maestm riiplcndendo con Partico

lar céemplarità bebbe non ſolo limoſine in abbondanza per fabbricamma

Per j] vitto dei frati li furono laſciate molte poſſcffirmì , come :ì ſuo luoñ

go diremmo nel quinto libro , 8c in memoria di ciò nella Chieſa ſ1 legge

tale inſcrittione.

M CCC XXI]. 1nd. V. ìm-lpmmfuit 1m api-5,0* explemmfuit

M CCC LV”- Md. X. exflflmte Priore Religioſo Pin fratre Thom-eo

de Vice-”i4 . ' ' -'

Quanto la indetta Religione dui-aſſe non hò potuto ſaperlo, iolamente

ſi sz‘uche del mille trecento trentacinque vi erano in eſſo monaflerío Fra

ti dieci noue tra SacerdothChiericLe’ LaicLcredo Perc‘uchc maneaſie cir

ca l' anno mille quattro centomcl quale l'en trate furono couuertìte in vn'

Priorato , che poſſeduto alcun tempo da Gabriele Condulmicm , che fù

Poi Eugenio Papa I V. del mille quattrocento ſette lo renonciò al Bca.

co Lorenzo Gíuſ’cìníanmcome nel ;.lib ſi ſcriſſe.

Gio: Battista Paiarino lib. l. nell' anno mille trecento ſeſſanta quattro

referilec il ſeguent’ Epigramma fatto in honore dei predetti P.EGizco_

mmc' P.F.Tomaſo,qualc auco è nella steſſa Chieſa ſcolpito in vna Pica-z,

  

132.2..

i340.

1539

l335

x 400.

x407.

1364.

.2534 NHL”: templi Jedi! Lisfundamìna flex-'r

«Uil/giant ”item lmmílir Simeoni: [mago .

.Hier ”ma ,ſeu/urge”: Were” de flip”: plan”

Baſilica: ,zen-?ar , claustrí , Pastaryue 71,0714”;

~ Cult/[ms immenſi: aux-ir , mirofue due”

August-1m* tibi ”mu-mr ë-enrrabifc tempi-m- .`

.rx-411g” ipſe cani; mbuir , rm' grandi-1 claim

Er Vcrmdſuum ſul/'t', c9- Virenria mmm: .

sra’ulm In': Cj‘mbrisſauír , frati-”mytec- ſum-”m

[Lan-'It , o” ſenſugmri: drx’ubrd Peres!” .

w
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' apemprel’hntjbm per Dana-'num lacoLumord-'nix sanffi ffiwguflini Vicen

W_

i Labro Terzo.

Se v7”: Parra-m ”le &riſi-moi! ”ma temp/a dimm'

Pontificio”; turba ſia-r” def-'ſia figuri: .

?iz/”erat à c'ho-iste rum* anna: mille trecento: y

.Lu/iraq”: dem( fimulſtprem, al duxit , o** (stu.

  

Et nel terzo libro così dice . Cenaéium San-'Zi ffiugwſfini extra mura;

Címtuti: anno à/Ìtlwte nostra 1357. Cane gran-{e , Verona , c7- Vicmtm

tinum 74mm zyñ-ſìm‘ì‘imte , marika; , ac daft’rina :Zarum undammfu-ir,

cm'm marte h.” ;iz/ira Cim’tas mara” , atque [uſin- piena it , 'wide de ea

diſlnm :ſi .

Brio tanto 'Wait-mm Tiro , Vitamin duri:

P0”: modnm lachrjmis , quia [fast-tr &geſu-[ema:

Et nel quarto libro aggiunge. Fui: (y- tempore Salam-mm fra!” 14

cabu: Vice-”times de ordine &Angie-stimato”; bonestare , &mi; maribu: , o**

ſanffimonía mondflerium Saníb’ .Au ustim‘ extra mura: Cira/'tata candi

tumfu-it , de cui”: marte 0mm: tando ”era-”t ,, 7nd: de :o ”le ”nd-'mm

fm: Epigmmmz .

Eàfem mr: calle; ;maya-4m pſacandu querela':

Ielizeſ-jueſold ipjaſm's cultorièm Vrlve:

.Primer , :y- lmmand: conremm‘r perfida lc e: .'

ſdlſtfdfiſgemil‘uſ › em: ne: :unit duri”

Non prec-'Lux a non il 4 mini.; men-:mia parents”)

Fleffitur- (rfi‘lm ”m e/Z Plurabílí: duro .

Nam PAL” pr-wrex , pegiumque ſinl‘cmmt Regent _

Str-dui!, (y- ,ſilefdcrmvarium , Creſt-”27m , Metellum.

Bmw4mm mmm r Tírmmm .tremare :14mm

Hex) Mtv-5.17” rigida rapm‘r, tlauſiryueſepulchm,

E! pan-iam tanta/Indiani! [4m: ”tema .

{Alezio-1;; 21)”: fmrat 7m' ”gt-[4 1mm m

[uff-'tile decor , c7* [n'era: ſuoi-[471574 ”fu/ſit

Cult”- lnmflatinguam nm numero/4 diebus

Amm-umperdi? , ſerie/7t” antique: 'Peru-flat

Hi;- erat, O- ”uſim/[m , 0- fidufl'a gent-'s

Canonicr'quedrrwarm :Ingmar: [mi: .

Mutu-rc Campi-z price-int”: ipſe Mim-mie

.ſemina Ìu'rmmm dcfluxit lilla mmm ,

Scrualmt cuſtu-s [yu/miles , graffiti-ſ7”: ;milk-as; `

Nec [mira: Tag:: , nec gratuita: ale/;reſine tem bat ,

Flat-uit interni: , fruc‘íum Jtd/'t , ”7mfiamm

Jugn-l'linqx” [om candid” , M1”: dec-ara
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L‘r dum, normam , Haru-”fue cxemplm- bone/i1,

Aia/:tir (y- lyi: [nudi monuilerimſacmperegir z

jnnumemmfm exegit apxmymtſi lffmulm aller,

E: 743i] ad ſummumſemper fuit (ita laflorír

SML.” in alfigcmſua men: , ovjedibur ?rl-i5;

singula quid refer-4m È Ìu'rmmm cardine/”Hit ,

Cum: ad lulu-dum duff”: i lux Maxima ferri;

Exririt i» ;mir-'4 nullum marimra Per ;mm-mr.

Hei» tanto ”duet-t 'Pira Vicentia ,.durir

Pam madum lachrjmir › 7m): ſic sta! legeſupernaVtgmm inſpeciem propria”- 'hrhttur in arl-e,

sed r4mm in cum‘lisſuperi dome-*nia Reg-'r

solatur flmre; , c7* grandi:: pra/Zur amica: .

Nim-fi.: ”WL-:ſibi Parri-m prcu‘èm Simeone-m

Liegi! mer-'rum regia ë-imm- prior-em

Moi-:bu: egregijr , 0- lieu-'gione proflamm ,

@i ”ma ſwrrexit Peter-i destipite laut-b

Hi: ;gimi- ;eſſer :al-1mm; nam/Z m'mr omne

Carni: of”: , naJZraſgue di” mm dim reddit .

 

 

Copia della-dectascrittura del Veſcovato .ì

F- lacaám da Viventi-t mm” ser Carli de Burgo sanffi Felici: cu_

ſro Christi amorcflnimaqm [inſalate [Ìmffem ”gu-lam B- Angri/_itt

ÌÌ‘t aim-li: perſonam/”4m Dub@- &dilaga/imc rmufir mamlzm ſm.:

Pim:

”i ſi;

infra mmm preſtati D. Efufiapi , 4: profit-mr stabilitatem confiſcati-z

ſuamm oöedientidm , continenti-tm ,.Pauperrarem iuxm ”gt-[4m in [ceh

ſeu- Manastcria .edi/?und a de ”ma per dió‘u-m F. Iacolzum cool-'andare 1710””;

m ”ſu christflzyvjuffmgantilzm eleemoyſjnirſidelium :ſenſoriali-732214!”

tem Cim’t. Vic. extra Forum s. Fclieirjul; ?mc-;Lula 1;. ./íugu 17m' (TW-feſ

ſuringuilmr fit ÌMÉÌSJ: Fred-27m D. EPlfi‘DPì! Frizzi-'6mm _I*`. ”ce-[zum [245i

tzun indm'r oóleruandum per i/zſumfartandu m , of {mIa-fur” de cate” per

152C” ttliorfmtre: froflſſor itidem imam re aula mſuprrtdrffam, :app-tm 7-;
ò

delia-hſe” TaLardum-gri/:i colori: Fon-randa”; ale/”Per Tue/ie: aliarjèncflra

tum ex ?tr-17m! parte, 0- eum frati-em ldcobum ex tum* Prtorem lüfforç m,

O** adminiſimfqfep inflifljz't, Ego .Qt-*alato: dc z'rxſriflo .
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CAPITLO 1V.

Del Venerabile P. F. Antonio da Bitteto già Veſcouo,

e' kiformator de i ſeruidella Beata Vergine Maria.

Ella Chieſa della Madonna di Monte Berico ripoſa

" il corpo del Venerabile P. F. Antonio da Bitretto

’ Città del Regno di Nagoli , quale fino da fanciullo

riſplende in ogni virtu con tanto ſplendore ,che
ì gionto alla conueneuol età fù fatto Veſcouo della

' ſua medeſima patria, quale carico eſercito con lom

ma Prudenza,e‘ vigilanza procurando con le paro~

le , ma molto più con l' opere d’ eſſer a` ſuoi ſudditi

vn eſemplare di perfcttione . il che mentre ſace

uamccorſmche in quelle parti Dio mandalſc à predicar il P. P. Michele

Fiorentino , vno dei più celebri Predicatori della Religione dei Ser-ui

' ella Marionnffiquestocon tanto ſpirito euangelizaua la diuina par0la,on

le à guiſa d' ardenti ffimo fuoco accende-'ua tutti nell' amore celefle . fra

li altrizche resta’ſsero infiammatid’ eſso,vno fù il Veſcouo, quale con tal

ardore andò al Concilio di Costanza , & ritornato alla Patria inteſa l'

cſemplarità de Religioſi Seruithche iuíſappreſso viueuano, determínò d'

entrar fra d’ eſſi : rinunciato donque al ſommo Pontefice il Veſcouato ſi

vesti l’ habiro Rc lare l’ anno mille quattrocento venti cinque nel Na

tale del Nostro Sa uatore , ſottomettendoſi à tutte quelle mortiſicationi ,

e' fatiche ſolite ſap-portarſi da Nouizzi n’on ſenza marauiglia d' ogn'vno,

e' fornito l' anno nello Reſco giorno con voti ſolenni ſi dedicò à Dio nella

Religione . ‘ _ -\ - 7 ;- _` q q

Stete il {cruo di S. D..M. eſercitancloſi ſempre in opere virtuoſe nello

fiato di ſuddito fino all’ anno mille quattrocento trenta doimel quale dal

ſuo P.Generale Nicolò fù mandato a Breſcia . doue come Vicario Gene

rale à nome di tutto I’Ordine riceuè da canonici Rc‘golari di sant'Azoñ

stino la Chieſa di Sant' Alcſsandro , che liberamente con l' aſsenſo di Pa

Pa Eugenio l V. li ceſscro , quale ſubitamente ristaurata , con l' ottimo

ſempío della ſua vita›e con je feruenti ſue Prediche tanto profitto fece

in quelle anime , onde l’ anno ſeguente mille quattrocento trenta tre sÎ

erclsc vna Ccmpagniade fratelli fiiíritualhche ſi chiamò de Diſciplinari

della Paffion di Cíesù Cristmöc della B. Vergine, dando ad eſsi le regole,

che per maggiormente ſeruire à Dimbiſognauano .

Qui climorando il ſeruo dell' Altiisimo inſieme col P. Franceſco Lan

-dino da Fiorenza,& altri 0ccorſe,che, come ſi diſrc nel rimo lil). capo!.

i Frati di Santa Brigida partiſsero da Vicenza › per il C N31a Chieſa dedi

cata in honor della Madonna ſopra Monte Berico restaua ſenza il debito l

B culto,
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cult0,e' mentre li Vicentini trattauano di ponerui qualche Reli ione, la

Madre d' Iddio li apparue in Cella dopo il matutino comandan oli , che

ſubitamente ſi trasferílce‘ :ì Vicenza , 8c al Veſcouo , 8c ì Deputati della

Città da parte ſua dimanthſſc quella Chieſa per l' Ordine ſuo , che li ſa

rebbe conceſſaCosi eſequ`1,e’ così auenne nella guiſauche più distintamen

ffi_ te nel citatoluogo s'è detto.

144°- In questo Santuario fiere fino all' anno mille quattrocento quaranta,

"d Aule da Papa Eugenio I V. fù inflicuito Vicario Generale ditutta

la Congregatione dei Semi, quale gouernòv con gran prudenzax" vigilan

za,& l' anno ſc uente mille quattrocento quaranta vñno fù d' ordine del

Sommo Ponte 'ce dal Cardinale di Santa Sabina Protector dell' Ordine

fatto Priore del celeberrimo Monasterio dell' Annnonciata di Fiorenza

con facoltà di poter ammetter all’ Ordine quelli , che buoni giudicaſſe

cr eſſo .
x443. P Qui Rete fino all' anno-milie quattrocento quaranta tre, nelquale ce

lebratoſi‘ nello fieſſo Conuentoil Capitolo Generalh {ù la ſeconda V01"

con vniuerfal‘e applauſo de Vocali eletto Vicario Generale . Ma perch*

il Padre hor mai era vecchio ,finito l' ufficio ſopra detto y ſi ritirò al ſuo

amato monasteriodi Vicenzmdoue giorno,e’ notte fornendo ò. Di0› & al*

1455 - la Beata Vergine l' anno mille quattrocento ſeſſanta cinque alli 1;.di

Giugno paſsò da queſta vita. mortale all‘ímmortale- del Paradiſo la fciando

dietro di ſe vna ſoaui ffima fraganza delle lue virtuoſi: operationi quanto

qui s’ è detto,s’ è eauato da gli annali della flelſa Religione *

M

CAPITOLO V`.

Vitadel Venerabil‘c Sacerdote D. Lodouí’co Rizzi

Cittadino di Vicenza .‘

 

  

 

N Baſſano e' molto celebre l'a memoria di D. bodouicoJaar* … ñ
_ ' ‘ ' * ' * ' dll eu crlttaU03. Rizzi Ctttadmo di Vicenza , lavita ëgáläaD` Antonio

v ’ anno mille cinquecento tre da Mon _ ` .

M ~ E Piu-ariano. Protonotario Appoflolico , llquale fu por

;11h E Veſcouocli Feltreſhuomo non ſolo littetatm m? lPFCShW

ffiffiffi.® di bontà,&ottimavíta,morì del rçud’n Veneti-M9 fu ſc'

polto-nellaChieſadi s.Pietro~ di Caflcllmdoue il ſuocor

 

po otto anni do o fù trouato incorrottſhcome il P'. Luigi Cótarin-i Cro

cifemſcriue ne Giardino de vari) eſempi] di virtù , e' viti) pagina 2.95

nella ſeguente maniera , quale ben' hci-giudicato qui traicriuere con lo

steſſo Rillmbenche à questo tempo non lr) vläfo, 8t l' originale-ſi conſerua

dalſe Monache diSan Gieronimo di Baſſano -
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Epistola di D. Antonio Pizzamano Protonotario Ap'

postolico drirzata alii Venerabili Frati Gieiuatì

,ñ delMonasterio di Vicenza. >

A conuenicnt'ia de buoni costumi ſuole cauſare :ami-:ida vera nelli

huomini , 0nd' eſſendo Lodouico Eremita- Prete Vicentino itato

buomo di grand' humiltà , con la qual era ſalito à carità perfetta,

v che iono due virtù vedute per [pet-ia] gratia del benigniſſimo 1d

io nella ſanta voflra Religione , per 'taotoe ra viuemio molto da me ama

,& oſſei-nato , ‘e’-dapoi la ſua dormitione felice nel Signore grandemente

V 'a me deſiderato , 8: eſſendo il modo del ſcriuere comodo’non mediocre

alli huomini mortali per render li abſenti per distantia di luo o,e‘ di eemñ

po à noi aſtíiiimc preſcnthpu -tanto era non mediocre il *dt iderio vostro

d' hauer almeno ineſcrittura la degna memoria del nostro L0douíc0,'eſſen—

do ſ ecialmente li eiempi) de virtuoſi , 8c perfetti hu-` mini grande noſh-o

eccitamento all’ altezzadelle virtù , onde vedendomi pregato dal degno

voflno Padre Priore F. Cristoforo da Cremona i cb' io voleffi deſcriuer la

vitazcoflumiz8c ecceHenti virtuoſe operationi di Lodouicſh 'che ſii grand'

eicmpio , e' ſingolar ornamen'to à nostri tempi nel Cristiano viuer , impe~

oche la congicnta amicitia , e' molta conſuetudinexh' io hau'euo con lui

ſopra varie , e* memorabili ſue operationi , per tanto procedendo al modo

Cristiano , ch' è 'modo di verità ſenza palpante adularion' , e' fraudolenti

menda cij quanto da relatione degna di fede , ò dalla bocca ſua benedetta,

ouero da me medeſimo con propri) ſenſi hò conoſciuto › aiutato dalle vo
lire iantc oratloni mi sl'ſiorzarù con la penna breuemente tralcorerc , ch'io

non potrei negar ad alcuno così comendabile deſiderio vostro mollo dalla

grande caritàmon la qual' efficacemente nell' animo mio vi abbraccio giu

dicando al mio vedere la hnmil' , e* ſanta vostra Religione nel maligno

preſente ſeeolo,e' deturbatione del mistico corpofl‘k vniuerſale deſolatio

ne de membri eſſer più abondante dello ſpirito di Giesù , che molte tu

mide , & gloriabonde compagnie , le quali per lleminenti gratimò de beni

di ſortuna,ò di amata , 8: v-ſata letteratura , ouero de ſpirituali delitie da

Dio eran ordinate , che con humiltà doveſſero amar › c' laudare grande

mente la diuina miſericordia , e* nondimeno apparono in contrari L

zate con leuata ceruice nel proprio amor , e' per più defibrmi'tà nella glo

v ria pro ria .

Mi ento anco :i ſcriuer non poco inuitato dal graue peſo della ſanta

Cbícſàmel quale immeritamentc mi trono collocato , ch' eſsehdo diman

dato 'à ſcriuere tali digníſſime, e' da mc conoſciute operationi d‘efficaec

eſemplarita alii posteri , non potrei ſenza graue riprenſionc quell-:con ſi

lcntio trapaffare . Accettaretc donque Padri miei dilettiſſimi nel Signo~

re questo libretto non come alieno . e' iorafiiero nelii' hoſpitio voſh‘o - ma
_ -——_...
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dcrete q

di Lodouico e

mo nome

ſua,e’ g

do . Data

che haucrcte ve
vi renderà non ſolamente pm

eſempio ſarà appreſſo

Lodouico in ta

come domeflicme' famig

più :ì me ſarà giocondoze'

uello , che con proprij occhi

dutoſiarà aiuta

nta con
ſſer state drizzate dal benigniffimo ſpirito di Gìesù , dalla

benignità del quale hauete hauuto il diga i {Ti

alcuna laude vofira , ma ſolamente à laudeſomma, e' largientc bontà,c'

de Gieſuati non ad
loria ſempiterna; la grat-ia, c Pace del quale de

menti voRre facc

dalle cellule appre

anno del Signore 1503. nel giorno 2.1. dl L

Della naſcita ,

.——…,..-_..._

* Ì

i habitatione,&

C A P.

e' vocatìone di D. Lodouico .

v Caſoni li

Odouico Eremîta

‘, ' ſima vita,e' Pro

i l w di honefli parenti l’ an

'2 ’ cento quaranta noue :ì 2.6.di Genaro
` i per Padre dellafamiglia de Rizzida quale nella\Cit

tà di VicenLa per cond

diocrc appreſſo ſuoi Cittadini eflimata .

fù Madre virtuoſia '

Hiſtoria Eccleiiaſtica
1 2
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liare Lodouico nella propria cella, il quale tanto

diletteuolqquanto leggendo in
haucretc più volte veduto, e' quello.

to dalla ſcrittura ,o

diletto nello leggere ,

di voi,che qualonque altro, che non

ſuetudine, e* vedute manifei’lament

ſſo la valle di Santa Felicità di Romanamc-IL

batiffimi costumi nacque in Vicenza

MM
di Vicenza

ſcrittura íntcn

nde la _dupplicata noci tia

ma di più efficace

habbia hauuto

e le operaîfí‘oní
  

ſidcro ſempre nelle

Prete Vicé’tino huorño di perfetti[

no del Signore mille quattro

` . Hebbc Nicolò

doucre ad cmìnente pcrſ

pucrile ~, oudc

ua , onde

virtù alècndeí-e per la in

con molta diligenza

rin-ato alla pueritia

buone lettere , doue per

il Precettore.

i u

mai*: orfano

a il filiale o

uale in oltre

iantia giudicato

äînuità di ſua forma iflfanteſca, 8c

e`ra ‘ lla madre ſua nutrito ,

fu mandato dal Padre ſecondo l'
l-_acuto ingegno iuo marauiglioſamentc impara

ſhmaua Lodouico in grandezza

fareblaeccertamexuc venuto , Cc la atcrna dl

ſſe nella ſua pueritia mancata 5 in E

dl Madre, e rimandato il Padre Bon li era prestato

bſcquio-,z ma come à

dre mic-NWI: ?un poco ccloqträriodl quale dal iëcondo conu

` Î Goran-'ì l' -O ouíco , lo volle dedicare allo

ſiaillco Per allena! m1 aäfflä‘ſ _modo da ſe Lodouico , e' fecclo in

C e a [Cl Mluorhc' quello ſi può compren

Da poi ar
8c allenato c

ſhunla di.
vio ciuilc à

di lettere donc:

cada quaſipei-och' e

molti ſimili è in coſiumc gli

H

da:
,a

  

T
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der elser stato fatto dal Signor Iddio per dar qualche PPÎHCÎLÌQ all' eccel

lente perfettionc ſua religioſa, 8c cccleſiaflica ›_c' lacuchecosr in alto non

tendeſsc il paterno penſiero, {ù in altro modo 1] dll-…1° gllldlcloz 8t in al

tro la vana humana cogiratione. .

Ma da qui trouandoſi Lodouico in adoleſcen’la “"Î‘Julfflca > °' Pſ0'

na :ì rimouerſi dalle fatich’ , e' precipitarſí nel" Pemffl"ſi mondfflìi Pi**

ceri forie per molte mole flie della Madregna laſsò ia ſcuola delle lettere,

8c continuando ancora le domeniche turbationi fù perſuaſo in adoleſcen

za d' abbandonar la paterna caſa,c’ dolce patria, e’ con varia fortuna tra

icorrer per diuerſe parti dell' Italia in modo , che in alcun-1 non ignobili

eſercitij confumò íl tempo di molti anni,8c hcbbe l’ eièrcitro alcuna volta

in diſciplina militare 5 Ma Iddio , che l’ haucua eletto à piu perfetta , 8c

eccellente militia volſe nella ſua giouentù vn’ vero preſaggio dell' altez

za di virtù di Lodouico mostrare , alla quale il benigniffimo Iddio con la

dolciſsima eſca di Giesù perfettamente lo conduceſse . lmpcroch’ eſsendo

íouanc ſlodouíco a 8: crando vn' giorno nella Chieſa di Santa Corona di

icenza li paruc vedere la glorioſa Vergine Maria › la quale ÎÎ dlſiſsc i hab

bi conſidanza figliolo , perche io ti aíutarò; dalla quale ſenſibile viſione

riceuete Lodouico grande allegrezza nella ſua mente-,8c hcbbe molta con

fidanza nella Vergine benedetta, la quale poi per tutto il tempo di ſua vi~

ta fermamente nel cuore ritenne.

Ma la coniolatione riceuuta dello ſpirito poi continuando nelli eſerciññ

tíj del ſccolodi fù ſminuita,e‘ ſmorzata del tutto, come ſuole accadere al

li occupati in mondani ncgotij z onde perſeuerando pure nelle coſe ſeco

lari,& eſsendo nella virilit’rì li occorſi: vedere vna morigerata giouanc "On

diforme di viuere , ma in nobiltà del ſecolo à lui moltoinfcriore , dalla

quale dilettato la volie per moglie , con quella poi nell' honeſìo matrimo

nio hcbbe doí cari pegni veri imitatori delle perfette parer-ne veſhglc I 8c

continuando ancora nel mondano viuere alcune volte fù eſercitato nella

eſatione dell' entrate di alcuni Religioſi dei beni d'i fortuna , e' gouern `

anco lc rendite de Oſseruanti,& religioſi Monaci, onde conl’ acuto inge

gno ſuo,c’ grande ind‘uſlria acquiflò non mediocri beni di fortuna , ſi circ

oltre la paterna licreditzì comodamente viueua- nel ſecolo t Ma hauendo

Dio glorioſo predeflinato Lodouico non à cumolo di ricchezze corrutibi

iiima ad aumento d’ cterne,& eccellenti diuític, per tanto volle chiamar

lo dal ſecolmc’ mondani negoti),& accumulando accommodarlo alii degni

ſpirituali cſcrcitij vera via della ſiiperna'patria z onde li fece vna ſeconda

vocatione molto più efficaccmhe la prima,& come jagirm de manu paren

rir , così queſia ſeconda vocntione traffiſsc il cuore ci i Lodouicoz fmpex

ch' cſscndolui inci-licia al tempo della fcſiiuirì del Natale delSignore

;per vdire li Officíj‘ Diuini ccn i lumi ccrpcrali vide Cristo BCflCdCſÌOÎ

forma di Croci fiiso così maraniglioſamcntc riſplcndcnte., ch'era vn gran

flupore à vcdcrlodi che la riluccnte viſione li penetrò tutta l‘ínterna par
'ì, 8c viſcere dſl Quercus' come il uomo morto”: alienato da ſenſi efleriori.

"WWW-ſi' Mſi*** lil-FK***
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hebbc il rato estatico nello ſpirito,e’ per certo ſpatio di tempo rimaſe flu

pido àſedere nella Chieſa , e' quando piacque :ì Dio restituirlo alli ſenſi,
com: ſuegliato da ſonno s' incominciò ~ riſentire il corpo ſuo non medio-ì

crc angonia haucr patito,& nella mente ſua eſscr acceſo m gran fuoco ax

dente dell' amore del dolciſſimo nome di Gíesù , onde venuto a caſa per Ii

ſudori copioſi del volto, e' perſona fù giudicato l' affanno i chlhaucua

hauuto nel corpo , 8c dalla famiglia fù con pietoſi domestici offiei} raccol

to , e trattato. O grandezza della ſapienza , e' ſcienza di Dio, come ſono

incomprenſibili i ſuoi giuditij, 8c innesti abili le ſuevìe P tanta fù l' effica

cia della-viſione nell? intima mente di odouieo , che del tutto ſù in al;

tro huomo commntato, ſi che di Lodovico mondano ſù fatto,e' reedifica

to in lo celeste i e* d' huomo carnalc fù fatto ſpirituale a 8c quaſi ſciolto, 8c

alieno da 'ſenſi . O mutationc vera della destra dell' ccccllo : [i che da‘

quell” hora,che fù hora prima,e' vero principio dcllajſua gior ia,quaſi fino

all' vltimo di ſua vita corporea , e' mortale hebbe'vn ſol atto di penſiero

circa il dolciſſimo , e' glorioſi ffimo Giesù , il quale come principale 0g

etto del ſuo cuore il ortaua quaſi ſcolpito del_ cótinuo auanti gli occhi

della ſua mente , ben c e vna volta con intenſa cogítatione più dell' altra

ſecondo gli era dagli impedimenti dc mortali ſenſi cóccſso, onde cominciò

à penſare di Penitenza , e’ cominciò altro mtdo di perfetto penſieromome

ad vn congionto era lecito . ſi che víuendo la moglie più Gristianamenſi

te cominci ò :ì viuere . Ma' lo eterno lddio voleua che Lodouíco con mad

gior eccellenLa di vi-uerc aſcendeſse al gkrioſo conlort io de Beati , per

tanto lo volle liberare dal coniugale vincolo , il quale ſuol' cſs::- ostacolo

all' cminenza dello ſpirito, onde la Moglie dopo non molto tempo infcz

mata Cristianamente peruenne alla corpotsa mcrte.
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CAPITOLO VII.

Come Lodeuico_abbandonò il ſecolo offerendo li figlio

li à Dio ,e‘confugge all' Eremo. '

wläèmfflkmmdoſi ëdéngue Lodouieo libero dal coniuga] peſo

_8038. rcndsndo _infinite gratie a‘ Dio fece vero principio di

T . ,- gra" C P‘ÎÎ‘FP”) la quale per ſpatio d* anni ſedcci con

. acá: W 1 gran mamuigſha dfflqucſh › che lo conobbero fino all' vlti

'ÉM "Ì‘Plſſ‘l‘ff’ fill "a V1f3_m0}'tale constantiffimamente valſe

.555m .(4.3 m 0 .scruar ,e come stabile fondamento/u ‘ g,- 4 ſ m
elelserl stato Clericale ncu'oſdi . m ”PF m

ne del principe degli elet
*i Pietro ^PP°st°Î° ì e' co" H co‘ìſuctl gradi fù aísunto al Presbvterato

I

del .lle stato prima haueua imbeuu ' - ñ
\(1'~². . .,—-——~—- ——- to h dcgnl luiſa, c' fatto Prete ſeco

wMarc
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lare cominciò la vita perfetta del Saluatorc, volendo non ſolamente li ”ci l 

cetti diuinhma li con :gli euan elici oſſeruare diligentemente, nudo del_

li ſecolari beni ſeguire il nu o ſuo ſoauiffimo Giesù . & nudo corre all'

Eremo,& comincia vn aſpra vita eremitica di grande pcrfettione di eni

tenu,& non lölo nella propria perſona , ma in oltre nella ſua immagine,

i ch’ era li cari ſuoi figlioli , eleſſe stato di penitenza . imperoche della m0

lie haucua hauuto vn maſchio, 8c vna ſemina, li uali con ran e
offcrſe :ì Dio nella Religione, onde la ſigliola gioiilanetta pcë @Scrl-TT;

per elempio aterno diuotamente aſſunſe il gio o di Giesù nel Monaste

rio di San Se aflianoappreſſo Baſſanno della icentina Dioceie in con

ſoreio di perfette Monache dell' ordine di Sant' Agostino dell' oſſeruan

za . il figlio veramente per li teneri :inni non eſſendo atto al Monaflerio

dimorò alquanto appreſſo al Padre , dal quale im arata la reli ioſa diſci

plina ſi fece Monaco poi di San Benedetto dell’ o eruanza di anta Giu

flina di Padoua , doue non alieno dalli paterni coflumi lauclabilmente vi

ue à Dio .

 

CAPlTOLO v1”.

Come Lodouico diſprezza le coſe temporali , 8: elegge

itato di Pouercà, e' la via dei diſpreazi.

-saeñ A conuerſione di Lodouico fù tanto efficace , che del tut

to diſprczzòogni coſa mondana , e' ſecolare prefigendo

ì nella ſua mente il ſolo deſiderio , & amore di Dio . lmpc

è rochc conuertito è Dio prima diflribuì tutto il ſuo non

FHM* QI.; mediocre peculioin limoline de poneri , & eleſſe modo di

. 754.3, K3. @3. poucrîl grande volontariamente, done poſſiamo conſide

~ rarc,che ſi trouano quattro modi di viuere nclli Religioſi

nella via del Saſuatore : alcuni viuano di certe entrate, di poſſe {ſioni pro

prie date alli ſuoi m‘onasterij -, alcuni di limoſine acquiflate per domanda

re,ò cercare con industria ;alcuni delli frurti,ò guadagni peruenuti delle

artiſicioſe opere di ſita mano; altri dediti ſolo al ſpiritual eſercitio aſpet

tano nel tempo opportuno eſser ſouenuti del neceſſario ſuouiuere da

3 Dimouero da alcuno vero infirumento di Dio,& questi tali non hanno ne

intratta , nc guadagno deli' industria della mano, ma ſolamente nella ph‘

tanza del ſuo Creatore hanno fondato la ſualvita, e' questo mododi vtue

re pare haucſse G‘iesù Benedetto quando era nel ſecolo, Perche dice San

Marcſhche Gioanna,& Maria Maddalena ſcguitauanoGicsù , e’liſommi

niſh‘auano delle ſue facoltà.
Lodouico ad‘onque deſideroſo di vita perfetta parch‘el’egeſse li doi

modi

l _____..__…… ...._ ........
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modi vltimi di viucrmímpctoche mai volſe haueſointrata, nc mai ci hob

be il qncfluarc , ma ſolo della: hcrbc del ſuo hot-ticino nate , 8c r'icolte Per

ſua induflriafls‘ di quanto li era ſomministrato da `]l_1:-1Plcht- perſona per ca

rità ſenza in alcun' modo dímandarcdmpcrochc mal Iù trouato domanda

rc liſimonffima ſpcíèe volrc riFutaua quando li era data coi-1 oltre l'estre

mo ſuo biſogno,& ſe all' hor’ acccttaua limoſinP ſubito la distribuiua allí

poueri z non volle. anco alcuna col.: temporale fa quanto 'cm-ema nc

ceſſitînò conſcruati’one del corpo., ouero allo ſpirituale ſuſsidio apparte

ncua , onde altro non fù trouató polsedcrc ſaluo vna ſcrittura in panno

negro con lettere magxuico‘e , che díccuano l E S 5 8: vn Brcuia

rio ’ e. la .vena , & j] Mantcllo , 8c ic altre coſe ll erano date , quel

le diflribuiualc :ì poueri *, onde mi ricordo ch'císcndpli data vna carta,

nella quale con attificioſa pittura ſi contepeuano lc Città , luoghi , ò rc

gionhdoue il popolo Gíndaico ſolena habitat?, dopo che quella hcbbc ve.

dot-1,8: inteſa moſso quaſi da flimolo dl conſcicnza,pcrchc mmm coſanchc

à lui parcſsc ſupctſ-luaflolcua poſscdcrmſubito la portò a?, me, c' voſſcxh'

io la tcniſsi , così fù parco nel poisedcrc , così grande amico della poucnà

volontaria .

Diſprçzzò del tutto ogni condition: d`l1onore in lui,mà più preflo c0

mc ſuo vero nemico-lo pctſeguitaua , e' volſè eicñget la via delli diiprczzi,

ingiurie e' contumclic ; onde ſi narra di lui , c ’ rſscndo noto in alcune

Città,& apprezzato ſecondo il Raro del ſecolo non msdiocrcmcntc , volle

in quelli medeſimi luoghi nel principio della ſua conucrſìonc pci- acqui

flar diſprczzo,c’ contumeiic andare con nuouo liabito, 8c ſimil' era quell'

habíto quaſi à quello dc flolti ; onde fù à Vicenza , Padoua , 8c à Vcnctía

alcuna volta ſcalLo del tutto,& vestito d’ vna ſola camiſcia di lana vergata

con maniche fino al gomito ſenza cappello,& alcun' ornamcntmma pallido

per li cominciati continui longhíſsimi digiuniflgc longhiisime vigüimſi che

faccua quaſi horrorc à vederlomndc stimato pazzo, 8c da fanciulli era dc

1uſ0,e' sbcffilto ; e' così cominciò à ſprezzarc gli honoti con tal modo dc

vcſìimcntbil qual vero diſprezzo con altre vic,c' modi continuamente oſ

ſctuò fino all' vltim) giorno di ſua vita . Sopportò etiandio con gran to

lcranza moltc ingiurie , che da varie pctſonc in diuerſi luoghi li furono

fattmondc sforzauaſi :ì qucllimhe lo ingiuriauano , restituírli gratitudine,

8c grandi bencficij di Carità , 8c del tutto dal primo iorno della ſua con

 

 

" uerſionc ſino alli ſuoi vltimi giorni non hcbbc amor a coſe tcrrcnc ſaluo

quanto la carità di Dio l’ aſh-ingcua , ſi che mandò in obliuionc l' amore

de propinqui,& conlànguinci , che 'mai paruc dopo bau-:Rc alcuna memo

ria di loro ſenſuale ;non volle mai lalutarli nc con nontij nc con lettere,

mai viſitarli ſxlno ſc qualche ſpirituale beneficio non lo inuitaſſez eta del

tutto da fratcllùe’ ſorelle fatto con 1a mente alieno, c' dalli proprij ſi lioli

mmotiílîmamndc nel tempo quando apprcſso Baſsano habitnuſhqua l mai

volcua vilitar la figiíola nel vicino Monastcrio Rcligioſa, c’ ſc qualche bc

nc ſpirituale del proſtimo lo conflringcua d' andar à quel Monnstctio , non

doman
*ó-óoói'
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domandaua della figliola , ne meno faceua di lei menti-.me ,

volte foſſe da infermità aggrauataxomc huomo veramente

lo , e' Priuo del tutto d' ogni geniale pa ffion' , & ſolo viuen

Signore . il medeſimo faceua verſo il_ figliolo ,

del quale in alcun tempo di
molti anni ſi! ſenza cognitione , ſe viuo › ò morto fuſſe al mondo , ò qua!

Monaflcrio , ò luogo habitaſse . vero indizio della morte dei ſenſi di Lo

douico , il quale de ogni al tra coſa alieno in vera carità

  

te con vita nel'

 

CAPITOLO IX.

Come Lodouico obbediſſe non ſolamente alii precetti,

e'conſegli di Dio , ma più adogni altro giudicío,

~ che al ſuo .

‘. - ' W pendo Lodovico come la obbedientia è ſacrificio i Dio

E gratiffimo cleièc per tanto lo ſia to di grande obbedien

títuonde del tuttoſi sſorzaua efiere alla diuina legge ob

- ’ , * ‘ bedicn_te,ſi come ſi

_ obbedito alli diuini precetthſi che per gra

` tra del Saluatore ſi ritrouaua lontano da mortale pecca'

tozfu anto deſideroſo d’ accettare i dìuiní conſigli in iuoco di efficaci

precetthonde eleffe il conſiglio della perfettione 7 come dice il Saluatore,

e vuoi cſscr perfetto vendi tutto quello , che poſſiedi, 8c dfflríbuſſcelo ì’

poueri 3 ma molti altri conſigli aſsonſe dati dal Saluatore nell' Euangelio,

1 come diligentemente ſcorrendo per la ina vita ſi può comprendere.

eleſse anco li conſigli del glorioſo Appostolo Paolo di non beucre vino, e'

non mangiare carne , cisere ibîuto da moglie , .Sc altri ſimili . Ma in oltre

per piu perfetta obbedientia ſoleua preponere ſempre quando doueua fa~

re a cuna operatione il giuditio d'altri al ſuo , onde hauereſiiveduto Lo

douico alle honefle dimande, ouero conſi lid’altre perſone così obbe

-, ífflteffiomc Per 1C C ›0lÎero per voto ſu se astretto ad obbedire , ſi che

gran?, “a 1' Obbfflfiéntía ſua firíngendoſi non ſolo ad vno , ma :ì diuerſhe’

ri ſoddisfare , giudicando lui più eſserc ſecondo Dio operare il'

volere del pro
flìmoxhe fecondo la propria volontà , perche manco ſoddiſ

faceua all' amo '

 

r proprio .
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CAPITOLO x;

In quali luoghi habicaſſe Lodouicodopo

la ſua QOllUCl’ſÌOflGç

Odouico abbandonando il ſeeolo,_& ſecolare conſuetudine

confugge all' Eremo , e' prima venuto ad vna ſolitaria , 8c _

~ " " Eremitica habitatíone preſso la Chieſa di Santa Lucia dc

Lñ Monaci Oſseruanti di San Benedetto delñContado dl Cit

tadella , hcbbe in vſo vn angufla caſetta inſieme conivn’

compagno Eremita : dapoi deſideraudo maggiore ſolitu

'. ' dine habitò v 'a cella pit ſongo [patio di tem o nella poſ

ſëffion Dolfina ſituata nella illa della Rosà nel diſh-etto di Baſiano › ha*

bitòaneo nelli monti Criſpino. ſotto vn ſaſso con oco altro coptímento

fatto di eanne,& npië Valle aneo di Santa Felicità_ ' Romano luo o Ere

mitico hebbe alcuna volta habitatione *, ſi che per ſpatio d'anni erre in

uefli ſolitari) luoghi Ercmitici fuggendo ogni hu mana conuerſatione vi

*ueua veramente di ſpirituale cibo. Ma eſsendo per il continuato ſuo mo

*do di viuer creſciuto in gran nome appreſso lì popoli eraſpeſse volte viſi.

.cato,8< mole-stato dalla po uſare fre uemca, onde per fuggire questo inco

modo alcune volteſi trani-;ri davn’ Eremo all' altro , 8c volendo Iddio da.

poi che lo haueua fatto huomo di grande erfettione adoperare L0doui~

corn grandi , 8c varie opere di Caritaa honorem' gloria del Santiſſimo

nome ſuo z per tanto cosìdiſponendo la ſapienza Diuina fù conflretto da.

frequenti. preghiere de ſuoi_ diuotiapproſfimarſî à luoghi ciuili , 8c venne

ad habitare in Bafianſhdoue ſi daua in tutto alle pietoſa. opere di Carità.

verſo l' indigcnte proſſimo 3 & vedendo lui non, poter le ſue conſuete ſpl

rituali delitíe iongamcute con la benedetta anima fruire per le molte vi

ſitationhe’ frequenza di perſunezvſcitc di Baſsano, maínpropinquo fece

fabbricare una piccíola cellula, 8c angusta, ſi ch'era miſura della ſua per

ſona in altezza,& looghemarnella quale ſempre ſino all' vltímo tc…PO di

ſua vira continuamente fece habitatíoncſſaluo nell' vltima inſi rmità › che

in più ſpatioſo luogo per volere [le Medici, fù condotto a O felice Cellula

degna , tante volte bagnata dalle iniìillanti lagrime del fuoco feruido di

Giesùflante volte illuminata dallo ſplendore di Dio , tante volte anco ha,

.bita-ta dal conſortio de Angeli, appreſso la quale pol- è fiato eretto m

'Mameli-x10_ Ìi (zara-tc Yflsìni -ñ -

eeeeee

 

 

 

  

  

 

CA 



l Terzo. i p to

c A P I TÎL’OIn qual modo dormiſſe Lodouico .

 

  

 

  

ſi: Odouico deſideroſo -d’ 'ogni “penitenza eleſſe vn

"'ñ aſpriffimo “modo di dormire , quale *ſempre in ogni

l_ ſi tempo hà continuato, ialuo quando dalla infermità

(5 grane vietato era,onde dormíua ſopra vna ſcala teſ`

- ſſuta de vat-ij legni poco più d' v'n palmo distante in'

longhezza vno 'dall' altro , in larg rezza poco più

di quanto è larga la perſona d' vn huomo , e' teni`

uala con alcuni legni ſoſpeſa dalli eapifi che median
› ìtenon fuſse ſopra il ſolaro , la quale tenina il giorno

copertamhe ſe fuſſe à caſo viſitato, non ſi poteſſe comprendere, ſopra la

quale poi la notte vestito della 'tenue’ſua veste dormiua . Qy‘alchevolta

anco ſoleua dormire ſopra il ſolaro della ſita cellula , ch' era fatto di tauo

lmſi ~che dopo la longhiſſima oratione , e' continuo digiuno , e' la molta

Vigilia» e' frequenti diſcipline alle Hagellate , & estenuate 'ſue membra

lalſe , e' debili eoncedeua il duro legno per ripoſo, ouero i nodi dell' aſ

pra, e' dura 'ſcala . In luogo di piumazzo per qualche tempo hebbe vna

gran parte d' vn ſaſſo coperto-d' vn’ panno di lino -, di poi in luogo di de*

litie volle vu legno duriſſimo a 8c questo vsòſempre per piumazzo , e’ ri

poſo dell' esten’uato corpo perſeuerando . finoall' estremo ponto di ſua vi

ta , ch’ era quaſi co ſa incredibile credere tanta aſpreLza ſua nel dormire, A

e' come quelle membra coſi ſpplgliate, e' ſpolpate ſenza carne ſolo le oſſa

con li l igamcnti naturali _pote ero in così duro ripoſo pig-líar ſonno.

CAPITOLO XII.

Come Lodouico 'era ſempre ſcalzme‘ quali cilm);

'e' vesti portaua . -

 

:WW-'PW Eee anco Lodouico ſomma penitenza nel vestire , impero

Î" 'W' che ſempre hebbe li piedi ſcalzi stando , e' caminandofënj

' za d' alcuna ſorte dc 'calce-;menti , c' 'qncstoper ſpatro d

anni quatto'rcleci , da poi per 'doi anni ananti che mouſſe?

eſſendo da molti amngonito ›, i; plartil‘coſlare d ſal-2:11:11

Relioioſi di San France co eguitan o ur a na con ue .
dine di volere più tbosto fare il volere d’ altri z che ſecondo il deſiderio

piñoprio , vsò li Zoccoli di legno tenendo iempre lr piedi ſcalzi , onde nel
~ñ -_-_
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principio della ſua conuerſione ſentendo grandiſſima molestia dal freddo

grande di quella inuernata andando ſopra il giaccio , e' neue` con il piede

ignudo temendo non potere perſeuerare , 8c volendo fare piu tosto la vo

lontà d’ altri , che la propria , andò al Monallerio di Santa Chiara di Mu..

rano dell' Oſſeruanza preſſo ò. Vcnetia per hauer conſiglio da 'vna d iuota

Religioſa dimandata Suor Agneſina con fermo propoſito › che ſe lei lo

conſigliaua perſeuerare in tale modo di hauere li piedi ſcalruizmai volerlo

Lqſſarem’ ſe altrimenti era il ſuo conſiglio voler quello ſeguire ;onde da

quella deuota Religioſa liauuto in conſiglio di perſcuerare preſe tanto

conforto nella ſua mente,(come poi lui ad vn ſuo diuoto confeſsò) che non

ſolo continuò lo eſſer ſcalzo, ma ne riceucua conſolatíone nella mente di

quello perfetto atto di penitchza. 7

Nelli veflimenti ſimilmente fù di ſomma austerità , onde nel principio

portò vna camiſcia di lana negra vergata di bianco con mezze maniche

per ſpario d’ vn anno , e' ſotto portaua vn cilicio di ſettole di Cauallo

molto negro . dopo per ſpatio di meſi otto portò ſopra il cilicio ma cami

ſcia di lino groſſo lauorato , dopo constretto da molti reghi portò vna

veſle di lana di color berettina , la quale da vna buona edona li fù data

in limoſina , e' così nell' Eremo portò quelle ſemplici vesti , 8c per certol

tempo portò anco vn habito di due pelli cucire inſiemedl qual veſiimentoq

vſato 'per ſpatio di giorni dieci vedendo vn ouero mal vestito ſpogliandol-ì diede il vestimcnto al poucro . Dopo eſſfclndo fatto vicino all' habi

ta rione ciuile portò vn mantello ſopra la vefle di color quaſi azuro in for

ma di mantello conſueto :i frati Eremitani . Frequentando per eſercitare

l’opere ſue di Carità alcune volte nelli luoghi ciuili hebbe in vſo vn man

tello negro da Prete ſecolare con il cappuccio , 8c ueflo fece ſi per com

piacere alle altrui volontà , come per non eſſer vc uto nell' habito ſingo

lare , imperoche era inimico d' ogni ſingolarità esteriore , e’ perche :mi

apprczzò alcuna ſorte di colori , ne di ve stimenti , ma più presto dannaua

lquelli affetti nei vestímenti , e' determinati colori di quelli particolar

mente , che non vanno aſh-etti a ſinoolari habíti per cauſa di Religione ›
per tanto lui hcbbe in vſo alcuna vozlta il negro , alcuna volta Berretino

ccleste,alcuna volta‘il Pauonazzo,& in questo ſcguiua il deſiderio di colo

ro,cl1e li faccuano limoſina 3 imperochc quando li era neceſſario il Velli

mento,qucllo li era dato in limoſina , purche fuſse di panno vile, ſenza al

.tra clfftionc il Port-Rua › e' bcnclic habbl hauuto in vſo vefli di vari] co
lori, quello è stato in diuerſi tempi,ſi che in vn medeſimov 'tempo mai vol

lè poflederc altro , che vna ſola vefla . ll cilicio di lettole di cauallo ſù

portato da lui per ſpario di anni ſette in circa, da poi portò ſopra la carne

alcoſa dalli veflímenti vn aſpra camiſcia cl' annclli (li ferro in modo d' vna

pantiera , la quale continuamente portò fino al principio dell' inſirmit.ì›

della quale poi morſ:,onde ínſcrmato di pontura , ò postema plein-erica,

cſicndo in letto il Medico all' improuiſa li miſe la mano al luogo don-s

ſcnſíllä la dngl íazc' C0" gran marauíglia ſentì quella camilcia di ferro › la

  

 

quale
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:Tlc ſubíto‘dal Medico fu fatta rimouer , e leuare , che forſe fino allo
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,, {pin-are ſarebbe flat-o di quella vestito 3 e' tanto puo tè ii continuo vſo , che  

quella camiicia di ferro lenatali nella infermità era la 'ſeconda , ſi che vn’

. altra per auantine h‘aueua conſumata,8c quefla ſeconda in alcun luogo co  

minciaua romperſi , il ual habito di ferro molto affligeua la carne,impe

anche nel tempo dell' e ate , quando ſi riſcaldaua per eſercícío , molto lo

oleflaua , che il ferro caldo molto più molesta , che altra materia acce

fa z e' perche li viaggi ſuoi faceua ſempre-ì piedi faluo pochi giorni prima

che moriſſe , quando ripoſaua dal via i0 , l' hauerefle veduta nella per

ſsna , quanto s' estcndcua la detta cami cia di ferro in forma d’ Etiopo nc

gro , e' nel tempo freddo dell' inuerno il ferro di [ua natura freddo affli

geua quel debole corpo con frigiditzì continua , ſi ch’ era vu' aſprí‘ffima

conditione di cílicio.» 8c eſſendo ripreſo da certo tuo grande amico dicen

dolhche quel ſuo habito di ferro lo có'durcbbe :ì morte per ecccffiua peni

rcnza , riſpoſe : io lo porto per liberarmi , e' diffiendermi dalli inimici in

fcrnalinîc è cauſa di vera vita , e' non di morte z la quale camiſcia inſieme

con il mítcllo ſuo azuro peruenuta è ad vn car0,e’ diuoto ſuo diſeepolmil

ualc` 1’ vno , e' i' altro pegno di carità lui più apprczzaua , che tutte le

rcgie diuitic del ditiffimo Creſſo -

 

C A P. XIll.

Qual’era il cibo , 8c beuanda di Lodouico;

. . ’ Níuna maggior austerità , aſprczaa_ fù i1 cibo di

ó . Lodouico , che molte altre iuc grandihime peniten

’ ze, impcroche per ſpatio di meſi noue in alcun tépo

` della ſua peuitenza mai volſe mangiar altro, che her

~ be crude c6 íàlc ſenz.a oglioz e' qualche \ olta con ac

certo per condimento di eſsc ; mangiaua anco li frut

` ti divarie conditíoni crudi , onde condotto ad estre

ma magrezza fù conſìretto d‘viare il pane , il quale

per deſiderio di penitenza non voleua di formento ,

ma di ſorge , miglio , e' per gran delitía di leg-ala , c’ per non ſentire al*

cun diletto nel mangiare , pigliaua molto pane inſieme , 8c quello poneua

lo apprefio il fuoco , ſi che dal fuoco pigliaise iomma ſiccità , _e’ dal fumo

mal odor , & quello poi vſaua in cibo; onde biſognaua, che i… lo rompeſ

ſr': con vn iaſso, ò lo molliſicafie con acqua , e' tuttauía lolcua dire in quel

tempo , che mai mangiò pane più dolce di quel pane iiuiclo affummato_ .

Hcbbc anco iu vſo alcuna Volta il pane di fermento , 8c ſe alcuno condi

nento qualche volta il dilcttaua nel guiio › ſubito Figli-?ua la cèncrc › c'
*ó"—`-~~—-____ó____.._...——_—ó———ó—--ñ——ñóñ——'—
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la meſcolaua con il cibo , e' rende ualo del tutto aſpro , 8c inſipido all' ho.

mano gulio . La carne mai hebbe in vſo ſaluo in grande infermità ; Emi].

mente d' oua , e' latticini)~ per gran ſpatio di tempo eonflantiffimamente

s' aflenne , benche oi nelli vltimi anni qualche volta li adopcraua nel ci.

bo z del peſce rari imo volea mangiare . nel better-c ſempre vsò vu medeſi

mo modo in aflenerſi del tutto dal vino › ma ſempre _beuè acqua cruda , &

fredda fino all' vltimo giorno di ſua vita , con tutto che li cibi ) e' beuande

yſate doueano à lui eſser difficili per la mala diſípoſitione z che nel corpo

molto patina nell' vſarli 3 impcroche eſsendo al ecolo era molto ſottopo~

fio alli dolori iliaci domandati eolici z e‘ ſe qualche volta haueſse patito

gran freddo 'alli piedi , ouero haueſse mangiato molte herbc, ò frutti cru

di , ſubito miſeramente era veſsato da tali aſpridolori , ma dopo la ſua

conuerſione non ſenza marauiglia di tutti quelli , che lo connobbero, beb

be in continuo vſo li piedi ſcalzi con ,grandiſſimo freddo , & in continuo

cibo frutti , 8c herbe crude , come l’ acqua fredda in beuanda ſenza ſenſi

bile nocumentmſi che altra compleffione humana hebbe dal materno ven

tre , altra li diede la fede', e' carità grande in Giesù , poiche dalla Madre

ſua Gincoma fù debile a 8c infermo generato , ma dalla Madre , 8L cfluante'

Carità di Giesù fù tano > fermo , e' eonfiante , coſa veramente ammirabile!

:1 gli occhi nostri . .

 
  

 

  

 

CAPlTOLO XIV.

Dc] digiuno ,e' diſciplina , quale Lodouico

faceua .

L digiuno di Lodouico era molto grande , imperoche nel

EEE - tempo di tale aſpra penitenza quaſi continuamente digiu

v

nana , ſi che oltra gli ordinari] digiuni de Religioſi ſoleua

ñ ,EW ,3'522 anco ſpeſſe volte digíunare non però oſſeruando ordine

Noè. fermo , ma ſi come li dcttaua lo ſpirito, 8: come anco l' aſ

fol-aW-t-H e@ ſiitto corpo p:rtare potcua . Nelle battiture, e' diſcipli

_ na del proprio corpo era molto ſeuero , imperoche ogni

giorno nell' hora della ſera con gran fcruore ſacca la diſciplina, c' perſpe

tlO di tanto tempo , per quanto potea dir tre volte perfettamente li ſette

Salml a ſi che non ſolamente nell’aſſidua , alta , e’ quaſi continua ſua medi

tatione haucua in memoria la paſſione di Gicsù Benedetto , ma in oltre

con copioſì.` batti ture `nc faceua grande commemoratione nella propria , &

ſ-.xa carue,la qual era ſ2 estenuata da vigilie , orationi , e' diſcipline tolera

tc trail freddo e' caldo , che le Palli-.ir.` membra ſue rendeuano vera cffi‘oie

di morto corpo più,clic di viua perſona . a

' C A4
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c: A P I T L o xv,

Del longo ſilentío [110,8: astinenza del parlare;

 

 Turn-ra

 

 

Odouico ſecondo il conſiglio di San GiacomoAppostolo

molto s' astcneua dal parlare , ma pronti ſſìmo era d' aſcol

tare ogni ragionamento, che ſi faceſſe di Dio', onde eſſeniì ì*** ſi

ñ—w`_-ñ_

V do nell' Eremo › bcnche fuſſe viſitato da molti , per (patio

di meſi dieci , alcuna volta del tutto s’ astenlle dal Parlar

m-ffl ffl>fiö3~ 8c ricercato à ragionare non voleua riſponder, perche giu

dicaua , che il parlare humano l’ hauerebbe impedito dal

penſare in Dio nel quale del tutto fiſſo era in quel tempo : & per volere in

tutto astenerſi dal parlare ſoleua all’ hora tenirc in bocca ſopra la lingua

una intierañnoce , acciò che premendo la lingua più facile fuſse al ſilentio,

la quale portaua ſempre mentre vegliaua , ſaluo quando diceua Meſsa z 8c

dopo ancora in ogni tempo molto ſi dilettaua del ſilentio , & quando cra

in conuerſatíone , ie parlaua , ſoleua dire del dolci (ſimo Giesù , &anco

qualche volta di coſe piaceuoli . 8c coſe facette , principalmente con per.

ſone Religioſe , perche era ſolito predicare,` il ſeruire :i Dio in allegrezza.

 

CAPITOLO xvl.

Dell' oratione vocale , eìnienrale, quale'ognígiorno

faceua LOdOülCOhuomo dlDio.

W-;Sì’oî-ÒH-:W Odouito era huomo-di molta , e' continua orìatione z Òndc

ſi potea dir di lui ;che fuíse vero oſseruator dell' Euange

lico conſiglio nell' orare , ſi che ſempre oraua ò con voce;

, Q .E ., ò con alta conſideratione di mente , la quale ſ1 dimanda

oratione mentale; e' queſta da lui era ſopra ogni altra vir

tùprecedente da volontade libera grandemente apprecia

. . ta › Perche l' oratione mentale è il vero nodo , e' Legaturi

G011 ll quale l' anima humana. s* vniise con Dio ; & ſolea vfiar tal ordine

en' oſare) Prima eſercitaua l' oratione vocale , e’ diceuaè il diuín’ officioñ

.ſCCOPdOÎ 1' VſO Romano al quale era tenuto per il grado Prcs'beíterale A d!.

coi-3

&>3

L

 

cea, il Mattutino la ſera inanLi , ch'andafie à dormire , dapoi nali' Aut-0

’ ra diceua Prima › e' ſubirocomíncíaua la. Meſsa , la quale ogni giorno i ſe

non fuise stato da vrgenriſſuna cauſa impedito , díuociffimamente celebra

- dapoi diceua. Terza …Sc Sesta… & paièato il mezzo giorno diceua Nov.E
na 3

…wwmñ-4.‘
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na , 8c fiiſscquentemente il Veſpero a e* circa l’ occaſo del Sole dice ua

Compieta . West' ordine diligentemente ſe- da cauſa eoncedcnte , e' ne

ceſsaria non fulse stato impedito , ſempre oſsëruau-l - -Dieeua molte altre

orationi vocali, le quali con moltaattentione , e' diuotione eſercitaua ;

dell' orationc mentale fù molto amico , la quale con ſommo fiudio , e’ di_

ligenza ſpeſi ſiime volte adoperauaiſi leuaua dal ſonno per tutto il tempo

dell' anno à mezza notte , 8c dauaſi ali' oratione mentale con ogni atten

tione ci' animo gittandoſi con le ginocchia ſopra il ſolare della ſu; dino.

ta , & remota. cellula , 8: s' erano i freddi hrcmali › ſi poneua qualche

panno attorno li piedi,acciò che il freddo non il rlmoueſse la mente ſua da

Dio., &"poneuafi ancora vn panno ſoprala testa a accio che ne la luce , ne

'altro flrepito così facilmente lo druertiſae dall' oral-ione , 8c appoggiato

con li gombiti ſi dalla con tutto il cuore , e' ſpirito all' oratione mentale,

l'a quale nonè altro ,che vna cogitatrone, 8c pen Gera_ di Dio , c' comm

eiaua prima penſare-H ſuoi peccati ,«C"dlffi!t-tl hrmiliandofi quanto più

Potcua nel coſpetto d? lddioz da por contact-tina entra la mente ſua alla

pailionc falntifera del Saiuator Nostro- Cnsto Giesu 3 donc penſarla alta

mente di- quelli dolciſſimi misteri) della Benedetta paſſione , 8c comincia

ua penſare quel primomiflerio , 11 qua-lc all' hora vemuali alla mente , ſe

poi altro pertinente èDio, ouero a Giesu Benedetto lrfuſse occorſo nel

penſiero , quello. diligentemente proſcgmua ,.ſi che maicfaceua reſistenza

ad alcun penſiero buono di- Dio, ma PIU presto ogni tal penſiero pro-requi

ua , inquanto perſeueraua la-cogítatione 3 onde diſse :ì certo ſuo ditroto,

che ualche volta era ſiato per meſi ſei nel continuo quaſi penſamenro di

vna ola parola del miſìeriodi Giesü , e’ molto staua conla mente à Dio in

tale ſua diuota oratione , la quale ſempre continuata dalla mezza nette fi

no al principio del giornqſi-che alcuna volta orauavper ſpatiodi hot-e ot

-to , aleunevolte per minor tempo, ſecondo che le notti erano minori. da

.poi nel giorno quando habítaua nell' Eremo , ad‘operaua per gran ſpatio

vdi tempo ſimile oratione digniffima , e’ ſoleua ſerrare le fcnestrc della cel

lula ſua il giorno, e" teniua- di più gli occhi ſerrati alcuna volta , acciò

non vedeÈc la-luce de ſentimenti, che ſuole rimouere la mente dall' inter

naluce dell' anima , e' così tutto in Dio ri ſoluto contemplaua la Divini

tà , ò la humanitaì di Cri-ilo Gieaù . Qgande habitò nella cellula propio

qua à Baſs-ano, impedito da molte opere caritatiue non poteua il giorno

longamente vſare l' oratione mentale . per tanto molte volte ſe ne lamen

taua corrlagrime ,.ſoſ iri dolendoſi , che in qualche tempo non poteſèe

eſercitare l"opere de lo ſpirito , come nell' Eremo era conſueto 3 tantoin

lui era l' amor ſuo verſo Giesfh che lo conflringeua ad eſscre propinquo

allì'habitatione ciuile per aiutare il proſſimo , ſi che più Rim-Qua; j] bem_

dclproiſimomhe liſuoi molti grandi ſpirituali piaceri . ’ `
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CAPLTOLO XVII.

 

Della vnione grande dell' Verbo Eterno ,.ouero di

Gicsù Benedetto per grana con l anima

tiiLodouico.v

leono ll ſacri Theologi, che Giesù dolce Benedet

to vollè in tre modi diſcendere giù da noi. pri

mamentc quando dalla intemerata Vergine glo~

r‘ioſa in carne humana per redcntione nostra ven

ne à noi conuerſando fra li huomini . Secondaria

mentcGiesù Benedetto diſcende nell' anima lul

mana per gratia,e' con quella ſi riuniſce con gran

diffima fecilità , contento, e' diletto di quell'

anima vníta , della quale vnione parla Salamone

\ nella Cantica , doue l' anima del ſuo diletto Gic

su tanto ſi rallegra per l’ vnione , e’ cognitione [ha , uanto ſi duole per la

partita del diletto , 8c conſolato ſ oſo . Lo terzo aguenimento di Giesù

ſarà nel giorno del Giuditio felici imo alli eletti, e' terribiliffimo alli

dannati . Parlando del ſecondo aduenimentmche è gratia ſublime à nel
la felice anima , che è fatta degna di riceuere il ſno dilettíſſimo , ſilrao

eonta di molti Santi nella preſente pere rinatione hauere rieeuuto più

gratie,8c questo è Rato conoſciuto ſi per aiëermatione ſua delli medeſimi,

come in Gieranimo , e' Bernardo , & molti altri , come ancoífer giudieio

alieno per varij effetti , li quali manifesta-mente ſi vedono , & ono veri ef

fetti di questa digniſsima vnione , per tanto ancor noi Poſsiamo fare vero*

giudicio , che l'anima benedetta di Lodouico molte volte fuſſe piena di

Giesù , 8c vnita per copioſa gratia con lui ſentiſſe tale feliciſsimo aueni

mento di Gicsù 5 onde eſſendo lui vn gi :rno cleuato in ſpirito , venne con

presta-”,85 mediocre ſcruore à me›& cliiamandomi per nome diſſe, io hò

qui Giesù,& batteuali con la mano il latto , che mi parue marauiglioſa co

la ; ò Giesù Benedetto tu ſii , che ionon mento: diſſemi ancora che s' ha

ueua ſentito Giesù dolciſsimo ſenſibilmente molte ſiate nel ſuo petto , e'

toccato quaſi con la mano : ò gratia ecccllentcdouc ſublime ſopra ogn'al

"o Pſczzomhe qnello,chc tutto il mondo non capiſſe , ſia per tanta grana

nell' anima collocato . Diſse ancora nell'- vltima in fermicìzcome s'era_ fat

ta l' vnione ; lcriue aneo in ſuo libro intitolato: della Natura di _Giesùz

come in ſolitudine per ſpatio di mali dieci in ſilentiolemprc fu vm!? C0n

la mente con Giesù glorioſiſzimo, che è cola di grandiſsízna marauigha , ſi

che può fermamente giudicare per_l.e ſnc Parole la benedetta anima di

Loclouico lia stata più volte vnita c011 il 1'115 diletto Giesù Benedetto.

D GA
A...

 

 

  

 

 



;5 Historia Ecclcſizstlcadl Vicenza

CAPITQLO xv….

 

 

 

Della hilaritäl , giub‘ili ,conſolationi ſpirituali, 8: altri

,_ moti del corpo , òdello ſpirito fatti

da Lodouíco.

   

Er che l’ vnione del Verbo con 1’ humana anima non

ſolo per confeſsione , 8c affermatione di quelli, che

ſentono tal vníonc,ſi conoſce, ma in oltre per veri ef

fetti , e' marauiglioſe proue ,che ſo liono procedere

da ſimile vnione , ſi diſcerne, le qua i quante fuſsero

in Lodouico , non mi confido poterſi perfettamente

dichiarare , ne meno con il mio penſiero constringc

re , impcroche ſuauiſsimi fruttLe ſommi diletti rice

ucua Lodouico emanati dalla conſolata vnione , alla

quale perfettamente ſuole condurre l' oratíone mentale; per tanto in Lo

douico ſi vedeuauo molte volte grandíſsímí îiubili dell' anima, hilaritì di

mente , conſolatíone ſpirituale,alcune voci, zngultí, ſoſpirùdono di lagri

me , qualche volta rapto eſlatico , interpretatione di ſcritture , ſpirito di

Profetia,n1arauíglíoſc , & admirande opere, humiltà abbiſsale , grandezza

di fedmabbondante ſperanza, acceſa Caritàdc quali tutte manifestamente

ſi hanno vedute in Lodouíco veri effetti dell' vníone del Verbo cauſata

dalla molta oratíone mentale .

Quanto alli giubili dell' anima , quali ſentina Lodouico , hilarità di

mente , 8c conſolatione' ſpirituale tanti ne ſentiua , tanti ne gustaua nell'

anlmO-che alcune volte era mirabil coſa vederlo così allegro , così festino,

8c giocondo; 8c alcune volte così acceſo nel volto , quando vcniua dalla

molta meditationemuero dal molto parlare di Giesù 2 ſeguiua alcune vol`

te , ilguflo ſpirituale , che o ni altro cibo li era infeflo , 8c ogni altro og

getto diletteuole de ſenſi li aceua noia . Patiua di più molte volte il ra

Pto eflarico , ſi che del tutto era nell' oratione per buon {patio di tempo

priuo d‘ ogni ſentimento eflerioreama ſolo con il ſpirituale , onde ſi affer

ma di lui-che trouandoſi nel primo tempo quando venne :ì Balsano , nella

Chieſa di Santa Maria del Colle ſituata nel Castello di Balsano › 8c Manti

d’ vn Crocifiíèo ſotto la cappella grande ingenocchiato, fù rato in eflaſiz8c

Per buon ſpatio di tempo fà alieno del tutto da lenſi , 8c rubicondo molto

nell-'f faccia con grande merauiglia , & attentione fù vc‘duto da molti ; ſi

Bar-tr anco quando habitaua alla Rosà dalla cellula fin-1,8: andò fino alla

lneſa di Santa Lucia di Cittadella , che fù lpatio dl miglia cin ue, tenendo la mente così vnita con Dío,che non ſentì con alcun ſenſo eclleriorr

988M _ſenſibile nella via , 8c peruenuto al Cimiterío della Chieſa quaſi

.--snzza  

 

h ecci-`



…W

Libro Terzo ;- 27
._____.____..___________________

eccitato da ſonno ſi ſuegliò non ſapendo in che modo fuſſe peruenuto

quel luogomhe fù coſa di marauiglia .

Qualche volta di più era ſi forte col penſiero in Diſhche facilmente non

ſentina con li ſenſi eſieriorimon che del tutto foſſe ſorbito,& remoto dal

li. ſentimenti efleriori , 8c come lui narra nel libro terzo della ſua opera

della natura del buon Giesù , dice di certo ſpirituale , che tanto era pieno

di Dio , ch'era eonflretto gridare :non più , non più Giesîuche non potea

ſopportare tanta dolcezze di guflo , che ſentina dalla ſuauità del diletto

rompere il cuor ſuo in piu parti z ſi che qualche volta per non potere tan

to contento contenire nell'anima , chiamaua la morte tanto era infuocato

d' amore uello feliciſſimo cuore,e' d’eſiuante fiamma del dolciſſimo Gie

sù,e’ benèlie parli al vedere d’ altra petſona,questo lo fà per modeſiia, co

e fù conſueto all’ Appoflolo Paolo : 8c ſenza dubbio lui fù quel ſpiritua

le i perche ſimili marauiglioſi effetti della vnionc li accadeuano ſpeſſe vol

te,ſi come quellhche l’haueuano in habito,& in conſuetudine, affermato

no con teſiimonio di veritì . ſi che alcuna volta nell' alta ſua otatione

mentale era constretto gridare , alcuna volta ridere, cantare, iangermſo

ſpirane’ fare qualche volta altri moti con la perſona non conſiderati., ma

in modo quaſi di ſiolto, e pazzo l O prudente , e’ ſauia ſioltezza; ò felice

mondana pazzìa,ogni vno ineſperto di ſpirito vedendo Lodouico la notte

?nando era in oratione mentale in quel modo ridere, ſoſpirare, e' mandare

mgulthò altri ſimili streppití di perſona , haueria fermamente giudicato

Lodouico eſſer del tutto pazzo . altro è il giudicío tum-ò mondanozò huo~

mo dedito in tutto paLzo alla cognitione de ſenſi , altro è la verità dello

ſpirito,ſi che queil0,che tu dannaraidarà degno di comendatr`0ne:& perche

ciaſcuno ben giudica la coſa da lui conoſciuta , & il ſenſo non conoſce lo

ſpirito,ſi che non può eſſer giudicato da lui , quando Giesù diſcende per

gratia nell' anima vnita con il corpo a accende il gran fuoco d' amore nella

viuida anima,la quale all' horavbrucciandoſi dall' estuantc caldo di Giesu,

& fatta quali im roportionara al corpo,ſi come la verde foglia del frigido

lauro non può e er ſopportata nell' ardente fiamma del fuoco , ma con

ſireppito è neceſſariamente dal fuoco ri‘gcttatfficosi lo terreſire,e’ fri ido
nostro corpo vníto con l' anima,quando all-ì acceſo fuoco , 8c amore l ab

bruccia di Giesùmon può ſopportare quel c0rpo,ma quaſi con‘streppitoflt’

mo to carpcndo lo diſcaccia da ſe 5 ſimilmente il corpo improportionato

appare quaſi non potere ſostenere quella giubilante,& allegra anima,ſi che

Varí)›& contrari) effetti procedono dall' anima reſidente nel corpo vnita

per copicſa gratia con Giesùmome appare in Lodouico,il quale dopo l' ef.

ficace,vnionc l' hauercfle veduto di animo allegro,di volto gíocondou‘k in

fmeníe quieta placata, 8c eguale in ogni occorrenza proſpcta . 8c auerſa nel

eco o .
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Del dono delle lagrime in Lodouico , 8t interpreta

zione delle ſcritture.
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l

Odouico hebbe il dono delle lagrime L onde abbondaua

_ molte yolte in coploſe lagrime , & come ſ1 gíudicaſſe per

_ _ L K memoria de proprij_ peccatrz come anto per le innumera.

. ,5; î‘ . olii o_fFeſe,quali gli huommi del mondo con grande ingra

tltudme rendono al ſuo Creatore,fattore,& conſeruatore

Omnipotente Îddimouero in memoria dell' aſpriffima paſ
ì ſione di Giesù dilettiffimo : proccdeuano anco dalla ſpi

iàituale eonſolatione della quale godeua molte volte l’ anima ſua benc

etta .

lnterpretaua in oltre,& marauiglioſamente dicliiaraua la ſcrittura ſacra

vero effetto della vnione del glorioſo Gicsù nell' anima ſua benedetta,im

peroche [Zodouico haueua poca cognitione , 8c poco vſo della lingua lati

namon operaua studio circa l’ interpreti , 8c dcclaratorij di ſacra ſcrittu

ra , dalla lettione delle quali era in tutto quaſi alien o, &nondimeno di

ehiaraua con grande intelligenza li ſacri detti della ſcrittura diuina , 8c

maſſime li Salmi del Profeta Da uid , li quali con tanta familiare intelli

gen-za eſplicauazche tn poterli da quella benedetta bocca facilmente com

prendere li ſccreti dello Spirito Santo latente nel marauigliolo Dauidico

canto . Veramente la ſapienza'etema reproba, muta, e' perde la humana,

e' terrena ſapicnLa,& in alto drizza il ſentimento delli ſemplici , humili,

e' preuale in Lodouico idiota , Lodouico quaſi ignaro di lettere priuo di

lucente lìtteratura parlaua la ſapienza di Dio, tra li perfetti eſplicaua li

profondi ſenſi con varíj velamenti nella ſcrittura eccnltat i,onde con ordi

natione mi ritorna à memoria già leggere da perita ſcrittura di Lodoui

co della Dinina Eſſenza ſermonizataflsc pluralità di perſone eterne, & del

modo della distintione , per il quale vna perſona Diuina è distinta dall' al

tra, che ſono qucstionhò. notitia altiffima , che ſupera ogni príuato intel

lettmſi come la Diuina natura ſuperecede la humana conditione,con l’ al

ta notitia_ di Dio ſoprauanza ogni human-1 inueſiigatione , nondimeno con

quell' infantulo , & balbulo modo nel dire, 8c claudicante penſiero, con il

.quale l' intellettuale nostra baſſezza hà potere in parte conoſcere , ra

gionare di Dio,coſi l’ huomo vero di Diofpalpitaua in quelle alt-e conſide

ragioni tutto con Carità non finta , 8: per etta Cristiana fede però-non in

tutti uclli medeſimi modLbcnche quelli medeſimi concetti ſimili à mo
derniíTeologanti-deſcriueua , quelli medeſimi dallo ſ irito di Giesù de

ſcendcre poteuaſi apertamente giudicare, onde in que lo medeſimo ſpiri

:o hzì lcritto alcune non inſoaui opere della cognitionc di Dio , 8c modo

I
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atione del Cristiano viuerc , benche in lingua vulgare, & {enza lenocízfijí

[i parolemondímeno in vna ſcientia cdificatiua;& conflruttiua in altczzai

[i Carità,& hà eſplicato molte,c' varie queſiioniilc quali non eranoänco

'a da medeſimi Teologanti eſ licate , 8c con vera ſcienza le hà dichiarate i

3c in alcune ſue altre compoſizioni copioſamcnte hzì parlato in detcflatiozi

1c dell' amor propriompera ſentencioſä, 8c vtiIe, hà composto la natura di

Gjesu in forma di Dialogo,& vn altro Dialogo detto more di G’iexù , 8c vn

opuſcuio dimandato . Via di perfetti-na , 8c vno che dimandaro : Modica

fida' , 8c molte altre operette non del tutto compite : formò anco alcune

litanie appreſſo molti celebri , & cerca corona d' orationi à laudc della

Vergine glorioſa Maria . formò anco vn trattatclio di molti nomi di Dio
8c altre coſe ſimili diu0tc,& ſpirituali . ſſ ,

 

 

 

CAPITOLO XX.

 

Dello ſpirito di Profeti: veduto in Lodouico;

 

 

ì ~ V' anco alcune volte veduto in Lodovico eflerc

ſpirito di Profetia ſapendo conoſcere i futuri aue’

nimcnri , imperoche à molti prediſſe le future c0

ſe z 8c poco auanti che partiſſe dal viucr human ,

diſſe à certo ſuo diuoto, che del tutto voIea ritoi~

nar all' Eremo, perche poco tempo li reflaua di vi

ra, il quale certo preſſaggio dal ſuccedente eſi to tù

dichiarato , eſſer vero . E' laſſando la narratione

delli altri ſucceſſi dirò quello , che in me fù vera

profetiadmpcroche eſſendo io al ſecolo di habito , profe ſſione,& animo in

tutto ſecolare , 8c mondano , e’ preparandomi con deſiderio al congiugale

vincolo , Lodouico huomo di Dio ſenz’ altra mia conſuetudine venne à ri

trouarmi dicendo , che già per vn anno era flimolato nella mente donermi

dire , che io doueuo abbandonare il ſecolo , e' 1' ingreſſo mio in Religione

di San Pietrme’ come à Roma doueuo aſſumerl li gradi eccleſiastiche' ben

che díccua ciò per modo di conſiglio , in questo affermaua eſſer il voler di

D10 dicendo ,. che per niun modo doueſiì deſiderare il legame di matti mo

nio i perche non mi poteuo maritare così diſponendo Iddio , e’ beuche all'

hora mi furono molefle le parole di Lodouico , perche alii mondani miei

deſideriz erano contrarímda poi nondimeno ſuccedcntc l' effetto, hò aper

  

tamente veduto eſſer Rata vera la Profetia di Lodouicmbcnchc Per li mici '

gravi peccati i0 non con la mente ſia così facto alieno dal ſecolo , come in

qualche eſìeriore habito mi ſia diuerſihcato. _

Non tacio anco vn' altro ſuo memorabile vancinío , benche molti ſim!
...ñ-ó…
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 l `'i0 traſcorri con ſilentío a ch’ieffendo io :Tel principio della totale mia ſepa

lratione dal ſecolo ridotto à lolita rij luoghi , venne vna mattina per tempoz
Lodouico molto turbato nel volto,& animo :ì ritrouarmi,& conoſcendo ioÎ

alquanto la ſua turbationc , li dimandai la cagione della mclcflia ſila menó‘

talc,onde mi riſpoſe -, io ſon grandemente alterato nell' animmperche non

?potete habitare quLvi biſogna tornare alla Città . da poi la ſeguente ſera

|vennero à me deflinati nonri) con letteremhc mi flringeuano ;ì tornare al

l’ habitatione ciuilgle qual io ſprezzando poi più , e’ più volte richiesto,

finalmente ſopraucnendo Occorrenze , che neceſſariamente pareano à nel

tempo sforzaſſmo il mio ritorno,& dímorare alquanto al ſecolo , ren eti

no anco vcroil vatieinio di Lodouico z ſi che da poi ch’ io conobbi veri

tutti i vaticinij,hebbe aumento l' amor mio verſo di lui. quale Per le gran

diffime ſue virtudi da me ben conoſciute rariſſime volte à nostri ſecoli

pcruenuto ad ampliata grandezza , onde come ſ1 conuiene ad vno tale di

perfetta vita , grandemente io hò oſſcruato.

 

M

CAPITOLO XXI.

D‘alcuni admirandi effetti veduti in Lodouico -

 

' I raccontano di più alcuni admirandi fatti , 8c m1"

coloſi ſucceffiveduti in Lodouico : venendo lui da_

Vicenza à Baſſano nel tempo delli freddi maggior!

hiemali caminando con li piedi ſcalhi, e’ nudi, Onde_

per la ran fpigidità, 8c ac’cuto giaccio la piantadclll

piedi u grandemente offcià , in modo _checſcorticata

la Pelle in molti luoghi deſeendeua ll vino ſanguf

con grandiſſimo ſuo doloremondimeno lu} con 1 am

mo conflante rendendo gratie :ì Dio patlentemente

ſopportaua il dolor,& penſando nella mente forſi non eſſere intentione di

Dimche lui ſempre con li piedi ſcalLi erſeueraſie, cos`i penſando prostra:

to ſopra il duro legno ſolito luogo à ua dormitione fu addormentato , _C

poi quando piacque à Dio ſuegliato dal ſonno la mattina ſ1 trono guarn

t0›& ſolidate le piante delli píedhſi che la carne più bclla,e’ pu} for-tc era

l' acquistata per così dire miracoloſamentc,chc la perduta dal glZCClO> On`

dc connobbe Lodouico eſſer intentione d' lddio, che ſcalLo Perſcuernſſe ›

8c questo-marauiglioſo fatto non ſolo da Lodouico, ma da altri ſuoi diſce

poli fù chiaramente vedutoj quali rendono vero teflímonio. _

Trouandoſi ancora Lodouico all' Altare nella Ch íeſa di San Vittore dl

Baſſan0,& conlecrnta 1' hoflia benedetta vide viſibilmente dalli legni del

le ferite-,Juan hcbbe Giesù Benedettclfigurat e _nella iuperficie dell'hoſiiay

venire

_—._———-‘
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lenire cinque ſplendidiffimi raggi , che pareti-'mo LlCl Sole malto più lrt-l

:enti , penſa tſhchc leggi quanta conſolatione , quanto giubilo (lau-ea ſen-l

tir quell' anima benedetta di Lodouico vedendo ſi .hammeggiantc luce

con gli occhi ſuoi cor-porci, che riſplendeua ſopra ogni luce Corporempm

ſa come tutta quella mente perfetta era ſorbita con diletto marauiglíoſa

Vide ancora Lodouico viſibilmente in mezzo il fronte di vn Bernardi

no dell'ordine delli Oſlernanti Minori , 8c grande predicatore à HLſh’i

t mpi vna stella relucente‘ , quando ſi ritrouò à predicare con molta au

dienza del popolo nella 'piazza di Baſiano .

Apparue anco :ì Lodonieo la vera reſplendente faccia di Giesù , onde

haueua nella ſua mente in alcun modo tutte le parti della ſplendidiffima

faccia , ſi che Lodouico diceua , che quando haueſſe hauuto l' arte del di

pinger con l' aiuto di Dio haueria giudicato íàper eſprimere in pittura la

parte del volto di Giesù , il quale con la lingua, nc con la penna penſarla

mai poter dichiarare . ,

Vide ancora Lodsuico vn' anima glorioſa andare viſibilmente al Para

dito, alla quale Giesù Benedetto accompagnato dalla Vergine glorioſa , 8c

moltitudine dc Angeli andaua incontra,& conduceuala al Cielo con gran

de feäxcità di quello che vedeua,e’ di quello era veduto .

Si ice ancora di lui non ſenu marauiglia , ch'eſſendo certa Rcligiola ‘

in certa graue , 8: vltima infe: mità corporea dal maligno ſpirito obſeſſafi

che era ridotta à molta- zzia,& chiamato Lodouico dalle compa ne Re

ligioſefflhe veniſſe à ve ere l’ inferma, Sc come Sace rdote la vole e aiuta

re,lui con ardente Carità con diuoto animo viſitòj‘ inferma , 8c approſſi

mandoſi parue che l’ inferma voleſse con il pugno percuotere Lodo

uico , ma 'lui con la ſolita humiltà ſua , con la grati-a di-uina vinſe l’ ini

micó , imp-croche alzando la mano per batt\.r Lodovico ſubito lui ſi poſe ’

ingenocchionL-Èí approffimoîi la guanciaſiù vinto da tal atto d' humiltà il'

lupeibo Draco immondo , che parue la inferma pcrdeſse il vigore nella

mano , ſi che non puotè nuoeer all' humile ſeruo di Dio ,8c ſeparate al- .

quanto le compagne rimaſe Lodouico appreſso 1' inferma, 8c presto fù ve- ~

dura poi dalle diaboliehe inſidie del tutto liberata , 8c condotta in tanta

contr itiflnc z e' pentímento delli errori commeffi con tanto feruore di

Dio,che fù Coſa marauiglioſa _di vederla , & perſ-:uerando in allegreua di

mente › 8c Carità perfetta verſo l’ omnipotente Dio per poco ſpatio di

lçmpo poi rendete l’ anima ſua à Grillo Giesù dilettiffimo ſuo ſpoſo , che

fu grande tefiimonio del frutto dell' oratione dell' huomo di Dio. L

'Fu anco coſa admirabile , che hauendo conuertito Lodouico due publi

Clle meretrici alla via di Dio , parue che il Lenone ſuo ldegnato grande

mente del danno,cl1e riputaua hauere riceuuto da LodouicoNolſe per tre

volte priuarlo della vita , & quando la terza fiata non potè adoperare la

ſPada contro l' inerme , 8c ſolo Lodouico non eſsendo impedito da alcun

Oil acoloó corporemconncbbe il rande miracolomnde ſubito posto inginoc

Èhione appreſso la porta di Ba ano chiedete perdono da Lodouico dicen
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ld; , e ;mc cfinpſceua Lodouica cſier vero operatore di DIO z 8c pregando
l ` I ~ n

?nrnndementemhe ll volclle perdonare nat-tando ll mal ammo , & dcſidcrxo

Zi farli grande offeſa , clic haueua hauuto verſo di lui , e' così per diuino

Iaiutoſù liberato ilgiuflo dall' inſidie del peccatore.

j Fù aneo coſa di qualche ammiratione, che trouandoſi Lodouico nell' E

zrcmo,& viſitato da Frati Religioſi di San Franceſco , 8c non hauendo cibo

"da poterli reſiciarc molto s’ attriflaua , imoeroche era ſenza pane , ò altri

'conſueti cibi all' humano vinci-e 3c' pure ſiperaua in Dio, che douelſe pro

luedere alli {noi cari hoſpíti , onde approffimlta l’ hora conuenientc al

ìmangiarmſiibito venne alla cellula vn nontio , che portal” in limoſina cer

to ceflo rifcrto di pane. &- altri cibi nuttiali , ſi che Lodouico poueriffimo

in ſolitudine fù abbondante n:ll' boſpitio .

Alcune altre ſimili o‘nerationi degne di ma rauiglia ſi raccontano di lui,

le quali foi-ſi.- in altro tempo più comodo ſaranno poi ſcritte, e' celebrate f,

però del tutto all' infinita cauſh d' ogni bene ſ: li retribuiſca ſomma lande,

non alla creaturama ben al Creatore fattore del tutto .
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CAPITOLO XXII.

D'alcunc ſenſibili tentationí molto grandi dal nemico

fatteà Lodouico .

Río! Olendo l' eterno Iddio far proua del iuo diletto ſeruo Lo

Y ,X93 E douico permiſe,acciò fuſſe degno di gloria maggiore , che

I ~ ~ l’ antico ſerpente per varie vie lo tentaſſe , per tanto lieb

_7 be Lodouico alcune ſenſibili tentazioni digrande terro

ffii re,& alcune di aflute Iuſinghe , con le - uali il vel-ſu to ini

co tentaua il robusto Canalicrc di Giesu , come ſuole alli

forti combattitori nella militia del Saluatore molte acca

dere,onde trouandoſi alcuna volta Lcdouico nell' Eremojl perfido Satan

in forma di Rondine parcua lo perſeguitaſſqſi che per molti modòc’gior

ni li diede molcſlia 7 che quando Lodcuico vſciua dalla cellula , Parma,

clic quella bestia diſcendeſie d’ alto,& veniua verſo Lodouico , 8c percuo

eeuale il capo , e' da poi deſcendcua pur battendoſele ſ0 ra il corpo , così

più volte facendo era canili-etto :1 ritornar nella cel ula , 8c vedendo

l’ inimico far poco frutto con questa tentatione , ſi rinolſe in altro lato

eſpcrimentar altro modo di tentare , ſi che faceuali più volte grandi z &

horrendi flrcppiri , & ma ffime la notte lotto il pauimento , done habitaua

Lodonico nel ten-po della notte,onde referiſce vn diuoto Religioſo , che

ſi trouò ale-.ma volta con lui nella ſua cellula, doue prima che andaſzc-w ;ì

dormíre,ſcntirono grandiffimi rumoriſotto il pauimento della cellula in

WMW… ..
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riTo-dmchc il compagno tutto ſi ſpauentò, ma Lodouico veramente pratico

delle diaboliehe inſidie pareua ſenza timore porgeſſe conforto al com.

3 no o
P ?in altro modo :neo ñ`1 tentato Lodovico , il quale trouandoſi [bio per

orare in vna Chieſa ſi ſconti-ò in vna gíouane belliſſima con faccia allegra,

& arena voleſſe abbracciare Lodouico , il quale accorto dell' inganno li

di `e 3 partiti da me mala bestia,& con il Segno della Croce fugò il Demo

 

  

per la vittoria .

 

CAPITOLO xxm.;

Deli' humiltà grandíffima di Lodouíco ,

öz ſua Fede z

`

5°'- äá-ìäfää V anco Lodonico huomo digrandc humiltà , imperoche

èffi' non ſolamente nelle coſe temporali deſideraua ogni abiet

F cionmc’ ballezza,ma ſopra tutto nel-li beni {piritualhdou e

- :E 5. v ., piu difficile la vittoria è appreſſo llprofefiofi di Religio

fi; ne,onde veramente 11 reputaua tra gli huomlnl il piu. vile.

il più inutile , [1 che preponeua tutti gli altri à ſe medeſi

…0,06 vſa ua modo d' iuſegnarmma volcua ſempre impara

re da tutti,0ndc ſeguita-ua il cól‘igliom’ giudici) ci' alcrhpiù che li proprij,

ſi che facilmente ñ può comprendere, che Lodouico fuſſc diſceſa all' hu

miltà abiſsalqdalla quale Proueniua la Pioggia di molte lagriñrpe. & morti

fieatione di tutto al ſecolo.

Fù ancora di grandiffima fedeſſcnza la quale impoſſibile è ( dice l' Ap

poflolo piacere :ì Di0,) e' così Credca le coſe conoſci-.ire per fcdemhc più

erano certe appreſso lui , che quelle che per li propri) ſentimenti eſperi

n1entaua,ondc tanto ſi fidaua del nome di Giesù, che da poi l' iuuocationc

di quel Santo nome ſcnz' alcuna timidirà ſarebbe fiato in ogni ſommo pe

riccio onde occorrendoli altre volte vn horribile,& moi-dente cane , come

fuſse stato ſuo grande amico lo aípctrò , & mosti-oli alcuni ſuoi Pam- mflri,

li quali erano ſegnati del nome di Giesù , 8c parue all' hora , che il tumido

cane díucntaſse agnello , ſi che hebbc ſempre in luogo di ſpada , & ſcudo li

ſat” mflròcon li quali da grandi , e' vari) pericoli ſi crouò liberato, onde

ſole-'i dirnchc l' era certi ſhmmchc ſe li armati nauili) contro infcdeli ha

ueſscro hauuco il nome di Giesù deſcritto nelle prime parti delle naui,

che li nauiganti con fede haucriano ſempre ha uuto de nemici indubitata

victoria - ſi che la grandezza della ſua fede ſi può facilmente Conoſcere

dallí ammiraudi fatti accaduti in lui , impcx‘oclic lc coſe marauíglíoſc , 8c

M
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nio, ſi che fù prouato con ogni ſorte di tentatione , accioche foſſe glorioſo ’
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euidenti miracoli ſi attribuiſcono-alla virtù dell-;fede

Trouandoh aneo .alcune volte 'tenta to molto dali' Angelo di~Satan del

1 flimolo della carne con gran fede lì votò alla Vergine Maria glorioſa pro

mettendo ci' andare alla Chieſa di Santa Maria di LOſCECO›& ſubito fù del

² tutto libcratozſi che la ſua fede fù grande . ` ` ' ‘

 

  

 

  

CAPIT OL 0 x'xl'vſi

Della grani'peranza di Lodouico .

 

Vanta ſia stata la Iberanza in Lodouico nell' eterno

..Iddio »8c nel ſuo dolciſlìmo Giesù , quale ſempre no.,

_ minauaà niuno era naſcosto, che di lui habbia haunfl

,A to n0t1tia,imperoche Lodouieo non ſolamente 'li bc

|ni ſpirituali ſperaua conſeguire dal Signore , e' do

ſA 7 mandauali alla ſua bontà infinita , ma in oltre tutti li

j ‘ bem' temporali, ii che come habbíamo predetto , mai

~“ bè, volcua postedere beni efleríori, ſal'uo quanto l' eflre

' ' ma'neccffità lo constringeua , onde bene porca dire* al

-Signore Fanr’m nostrum ymtidimmm da mb” ſimile-,8c fù tanta la clemenza

, flcl saluároreyche Lodouico poueriſſrmo di ricchezza temporale , ma pie

no di ſperanza‘ffl anco pieno, 8c abbondante;- nella infermità .ſua corpora

le bebbe ogni comodo al viucre, 8c ricupcrationc della ianirade corporale

condecentòſi che nell' eflrcma ſuae ritudinc più abbondanza produſsc 1.1

'äratia della ſua ſperanza s che nelli rcnci ll , e' Regali Signori le abbon

, anti,e'rcgic.diuíríc;&lafèandoli altri eſcmpij dirò vn vero testimonia

di grandiſſima ſperanza in Lod‘ouico degno di memoria , imperochc per il

. nome ſuoz 8c dcuotione grande del popolo verſo Lodonico alcune proba

tiffime donne vedo: conaltrc Vergini impctrarono da lui di poterſi fab

bricar cellule in modo Ercmitico condecente in luogo non molto lontano
dalla diuotacellnla di Lodouieo , done in perpetua ſiclauſmì-l mutate Prine

del tutto di -vcdere, & eiser viste con ſanto , &~ religioſo p1 opoiíto ſotto la

v diſciplina di Lodouico impctrano di poter viucr , & r amor di Gicsù

Cristo ſcruire á Dio, le quali in ſanta vita perſeucran o furono in grande

odore :ìGiesù , ſi che “per taleſempîo digniffimo › eccitare molte buone

r Vergini deſiderauano il conſortio delle Religioſe Ercmite › onde così di

. ſponendo ilSignore creſcendo il ſacro numero iù fatto vn venerabile M0

naflerio-eonia Monaflica regola di San Benedetto imponendo il nome alla

  

 

. Chieſa del Padre delli Ercmiti Gieronimo Santo . Qgeste diuotc Reli

' gioienon hanno alcuna entrata di poſscffisncma per infliruto di Lodoui~

Than-@voler , 8c conſuetudine di non dímandare , ne fa:: dimandare per

alcun

**M-**WWW
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alcun modo limoſina,& fanno coſa marauiglioſà, che :ì tutti lí poueri dan

' ne limoſinadi quali la domandano al Monaflerío , che è restimonio amplif

ſimo di gran fedema tanto più prenderai ammirationeſie tu conſiderimo

me quaſi tutte queste deuote Religioſe ſecondo il ſecolo erano pouere co

sì accettatc,& elette per conſiglio di Lodouico, 8c ſono quaſi tutte [anta

nc dalla ſua patria,e' da ſuoi parenti, priue d' ogni fauore humano in luo

°0 molto augusto appreſso ad vna ciuiltà non ricca , ſenza 'entrada alcuna,

?enza questuarc , con qualche fatica di ſua mano , abbondantiffime di ipe

ranLa viueuano à Dio ſenza ſinistro delle condecenti cole efleriori al fla

to ſuo,ma più presto ogni giorno ſi dilattauano in opport une-fabbriche a1

la R cligíone, &- perpetua lua clauſ’nra : vedi donque come in alto lia-.eret

to il fondamento della fede di Lodouico , quale tutto nell' eterno Iddio

largitor abbondantiisimo di grati; collocato era.

  

 

 

CAPITOLO XXV.

Della perfetta Carita di Lodtuico;
 

 

'EW-teſo! ~$JI>3~ V anco tronata molta Carità in Lodouicoda qual è amore

Bj??? ardente verſo Iddio,& beneuolentia verſo il proſsimo per

amore di pio , cornepoſsiamo fare vero gíudício per le

.5: .. molte Varie operationt inc ch ſuiiecrato amore verſo l'

X omnipotcnte lddro , lmperoche le continuate opere este

riori ſoglionu dinotare l' amor interno dell' humana men

‘ teacome teſlíca il Saluatore . ex oferibu: ”rum «gn-[ceri:

to: . Lodouico adouque hcbbe grande amore verſo Dio ſeguendo la via di

Giesù Benedetto , per tanto lprezzò le ricchezze temporali , 8t li amici,

hebbc anco in diſprezzo li honoridi parentidi propri) figlioli , e' le volu

ptà de ſenſizla propria perſon-1,8( finalmente la volontarie propfiaſiù gran

dc amatore di digiunhdíſcipline,vigilic,& orationi, de ogni humiltà , con

grande fortezzadëpportandocaldo,fame,ſete,ſonno.& vigilie , e' combat ~

tendo contro le tentatíoni tutte , nelle quali ſupereccellenci operatimi fù

pcrſeuerante fino all' vltimo ponto v della mortale vita ſua manifestando

ſommo amor verſo il- glorioſo Iddio . , e

Quale fu ſse il parlare di Lodouico , che ſhle 1' abbondanza del cuore

manilestarecome díſie il Saluat-vre, ne può testificare ogni ſuo domestico,

ímperoche Lodouico ſempre parlaua di Giesſhſempre ſL-riueua Giesü z dl

_ Pingu-ua Giesùzgrldaua Giesù, portana ſempre ſec) ilnomc díñGirsù dipin

EO a ſi che penlaua continuo di Giesù , mediraua di Giesù, amati-1 Gicsù, ſi

che tutto era in Giesù Criflo Benedetto , 8c Giesù era in lui ;onde molte

volte predicando tra perfetti del nome diGíesù in tale modo ſe ne accen- i
ſiſſſiñſi‘ E z deua
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deua nella faccia , in tale modo ſi mutaua il volto , &la tremolante lingua

con tale modo padana , che pareua voleſse vſcire Giesu dalla bocca , dana -

faccia, & dalla perſona di Lodouico verſo il dolciſsimo nome di Gicsù , &

forſi chi li haneſseapert; il petto li hauerebbe trouato ſcritto il dolciſsi

monome di Giesù Cristo ſi come ad lgnatio Santo a 8c forſe ad altri eletti

è interuenuto .

Fù anno Lodo-ico di gran Carità verſo il profsimo , ſi come li tepicli, ii

tribolati ,li poueri iniermi conui cini alla ſolita -ſua habitatione ſsono

ampiamente testificare › li nali non ſolamente con orationi verſo ddio li

aiutauama in oltre tempora mente quanto potcua, li viſi ta ua,li coniolaua,

8c ſoecorreua perſuadendo :ì ricchi, che aiutaſsero I' indigenti . hebbe an

co Orande grati-a da Dio di conſolare li oppreísi in mode-,Che niun tribula

to i partiua da lui ſenza conſolatione. accettaua molte volte limoſina non

‘ er ſostentarione della propríama dell' aliena ponertàpiù volte ſi ſpogliò

laíprofria vesta nelli gandirfreddLBc vestite il pouero . nel morbo con

tagio o deli' Epidímía fugFito quaſi da tuttbluí Per la carità di Dio ſenza

timer-:Quando p0teua,vi itaua gl' infermi,&: oppreſsi da tal m:rbo , cnde

I appreiso alcuni dediti à ſenſi quando nelle regioni propin ue cra timore

di ſimile mort-?ſubito Lodouico era fuggito, comequello c .e per Carità

r di Dio con ‘" io viſitaua gl' infermi, ſi che in ogni neceſsitì del proſsimo

ſempre P rouato Loçlouico prontiſsimo in aiuto.

 

  

 

CAPITOLO XXVI;

Alcuni prestanti,& ſaputi detti di Lodovico .

 

 

MWMW'M‘OM ancora ſuoi prestantíffimi detti, e' ſententie ſono nelñ

I; ia forma delli huomini degni di ſcrittura , delli quali per

‘ E non defraudare alla copio-ia gratia di (Ìiesù , che opcraua

., .v in Lodonico , ſaremmo mentionc : onde ſolea dire › che ll

fanciullbSz li pazzi, 8c liñdiiperati ſecondo il mondo and-a:

uano in Paradiſo. diceua ninn’ maìzgior nemico eſſcra

_ ` n noùche l' amor proprio . díccua più icuro eſſer ſar la vo

10m?! allcnmche la pro ria . diceua ninna ìiù dolce coſa eſſer in questa ~vi~

ta dell' orat‘ione menta e . diceua di piſhcbe l’ oratione mentale faceua l'

huomo di terreno celeste . díceua,che il ane di vn vero ſpirituale era pa

ne dolciſſimo ..dicenaníunami l'ior ſco a di ſapienza eiler , quanto era la

I ſolitudine . diceua invia deſio pirito difficile eſſer nel principio , ma dol

ciffima nel5M.diceva ehe nel penſiero di Dio bilognuua adoperare

deleonkinno Tia falda Per tagliare ogni penſamento di creatura . diceuan

cbemrdoaflnmno romper- alcun penſiero di Diapcrc-h' tra vn remper lc

4-_ ſpiri
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con 1-*L" iricousc molte conſimiii, & vere ſcntentiÎiolea affermare-,lc nali i!
P . . ` . .

[entro per breuita-di ſcrittura ſi paſſano ,

 

CAPlTOLO XXVII.

Q;anto ſia stato vcile al popolo Crifliano.  

I vede manifefiamente Lodonico eſſere stato di grande vti

:ä' lità al popolo di Criflo,& vnione di molti veri CriflianLſi

s - per haucr hauuto nel dire non mediocre for-za , come an

ñ, ‘ ' .` c0 nel rande ſingolar , 8: eccellente eſempio di ſua-vita ,…WWW . s .. . . .
3g; UR' HM; A, imperoche à‘noflri tempi m questo italico porto ſi giudi

.yjg @a _4,3 W. cana eſſer fiato nella virtù di penitcnza vna Fenice z L0

douico eſortaua dolcemente a ben operare , riprende-.1a

ſcueramente li witijza tribulati , poueri; 8c oppreffi fù di grande ſuſſidio , `

hcbbe molti diſcepoli nella via di Dio,& alcuni di non mediocre conditio

ne nel fi-:coio›& alcuni anco di grande littcrabura , ſi che l' ignaro condu

-ccua li dotti come vittime in holocauſio all' altare di Dio ,- Non eſortaua ‘

ad habito efleríore turpiffimo vitio dc nostri tempi , non ;ì riti eflranei ’

alla vera Chieſa,&: vnione di Giesù, ma iuadeua vn’ habito intrinſeco di

Carità in ſeruirc tutti :ì Dio nella vocatione ſua , e’ fiato ſuo ſecondo la

diſciplina di Giesü grandemente eccitaumonde molte Vergini, celibi, Ve

doue , congionte con buoni conſigli di Lodouico vineuano Criflianamen

te :185 crma-nendonelproprio stato erano-rette , gouemate , 8c confefla

te a ul .

  

 
l ——

CAPITOLO XXVI”.

Della conſtruttione di doi- Monasteri-j fatta

da Lodouico .

 

*VB V *cauſa Lodouico di Dio. come in strumento della con

ſh'uítione di (loi diuotí *1 8c oſſcruanti Monasteri) , mo in

É F ‘ Baſſanod' aicroappreſſorì Baſſano ,.di eretrionc ancorañ z molte fradaie in vari) luoghi diuocc ,.8c religioſe de laici.

à} onde celebrando altre volte Lodouxeo in Baſſano ad_ vu:

' &'3 diuota CilPPCllíhmfl deſerta del tutrodaquale godeuail t-l

mi” della Vergine &Cr-a, induſſe quel luogoà grande diuotlone nel popo

12:17 She-fà dimandata cappella di Santa Mariadelle Gratis , 8c creſcendo

le lisnoñ
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le iimoſine diede principio ad vna Chieſa in honore della glorioſa Vergi

ne,la quale ſù conceſsa poi à Frati Oſseruanti di Santa Maria de `S’erui in

ſieme con alcun principio di Monaflerimſi che continuando la principia

ta‘ diuotione hauuta- ori-gine da Lodouim come inſh-umento di Dio ſitc

cedete' le limoſine ;Geereſciuta la Chieſa , e* monastcrio da diuoti Reli

ioſi . ' ' `
g Fù anco cauſa dell' erettione del diuoto Monasterio di diuote Mona

che della Chieſa di San Gícx-Qnimo lppreſso Baſsano dell' ordine di San

Benedetto vero , 8c amploî’eflimonio della Fede grandiſsima di Lodouieo,

il quale ſempre , (come di ſopra' s’ è detto ) ſenza certa entrata 1 Scienza

questo” con largitione di molte ſue limoſine in stretta clauſura religioſiſ

imamente ſeruono à Dio fabbricato ſopra il buon fondamento incorru

ptibile di grande fede,ſ eranza,& carità inGicsù nelle perpetuo eternità

duratiue non di proccl e , non da Hutri , non da venti iarà mai ridotto ì
ruina Perſieſser monasterio flabílito ſopra la ferma pietra Cristo Giesù.

J

 

v c A p5 xxix.

Della in fermícà, mo'rte,e’ ſepoltura di Lodouico;

  

` ` Ontinuando adonque L0d:~uico in ſomma,& incredi

‘ bile quaſi pen itenza,&popere perfette di Caridi?"

ñ ue al clementíſsimo Iddio dare l'eccellente-8c opta

to' premio è quell' ardente ,‘ 8c inſuocata_ anima d’

` amorc‘di Giesù , 8c iibe‘rarla dalle tenebroſo carceri

. mortali , per tanto infermatoſi Lodouico di molefla

egritudine Pleuritica compito il decimo ſesto anno

dell' ardumdiligbnte, & continua ſua pcnitcnza . ma

perche il Signore mai abbandona i ſuoi eletti in ogni

uo comoda pertinente à ſalutcſi‘per tanto inteſa l’ infermità di Lodouico

,fa van-c Pcffim‘c di Carità fù vi [cato, fu ſouenuto, ffi aiutato con grande

abbondanza de condccenti comodi ali' inferm‘í ñ' onde l' Ercmxta pouero

deſideroſo di abiettionc nel ſecolo ſupera nelliſuoi corporei biſogni le

régiñc opukmk ’ ſhpercccedq 11‘ 'Principi canlida_t1_; e’ſoleciti minilleri}

per caritade di Giesfnſi che di nzcdxcmmmedich cibi, ministri, 8: altri coó_

…odi à ſua cgr'icudine maranlglsoſamente .da D10 _proueduto è 3 ma lui

prudente conoſcendo la ii'bcratxonc'de ogm îgt‘mdfnc P1P aſpettare auf'

{Pirímzk …Nu-cina , ClëC all:. corporali ſu stragi) › pero ſubito chiamato ll

'Sacerdote , Fece dìuvta › c"1agnm°ſa Fffiìfcjfflne ì daPfÌl con ſomma riue

:enza aſson‘ſe il prctioſiſsimo corpo di Giesu nell’ hostia conſacrata, &- vl

timamente ſi diede in tutto alla continua meditatione di Dio , 8c in tai
_WW_w" ‘

…

modo

WM

 



- ſopito neili ſenſi non per l’ infermità

_ ~ 'uoti in modo .come `che principiaiíe i l ſonno , e' vedendo n01 questo meffi,

Ww
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modo entrò nella contemplanonmS-c ſolita ſua oratione mental
_ e, che pare

ua,che delle coſe ſenſiriuc mondane non curalíeflîc quaſi non 1c jmn‘ſicffio

me ſe lio ge tti ſenſibili nun li fuſſero Rari preſenti, onde eſſendo Venuti à

lui vari] uoi amici , delli quali tanto altre volte fi ſ›ieua diſertare , in

tal modo li guardaua,& riipondeuamome ſc per auanti ninna tra loro ſuſ~

ſe inter-ceſſa amieitia . Vennero anco molti altri ſuoi famigliari Rclùgio_

‘ſî,con li qualltcníua continuo ſilcnrio coſa a

perche ,con loro ſoleua parlare ouero dolcemente di Giesù, ouero qualche

oqulo , ma all' hora tatto alieno dal terreno con

  

 

 

 

mità,io per quanto m’cr-Î lecito mai mi ſcparai in quel tempo .da lui,li diſ

ii raccordateui Padre d’ eſſercouforme con il voler di Dio, che ſe per ſua

Bontà infinita ſarete laflaro con noi per qualcheanno in- pcnitcnza ,ſiate

contentmquando anco al vpreſente Dio vi chiamaſſe à lui,iiate,& vogliate

ui content-are , il quale benígnamente lcuando la mano-verſo il Cielo ri

` ſpoſe-,i0 ſou in tutto contento del voler di Dio , 8: con allegro animo vira,

c' morte accettarò da lui . Dapoi eſſendoli ricordato di Giesù , il quale

tanto haueua in memoria,& in parlare, riſpoſe già ,hò fatto la vnionez vo

lendo dire,che lo ſpirito , & anima ſua benedetta del .tutto era vnita con

Dio,& redeuaſi di. questo manifciliffimo ſegno , `quando ellendo ſncgliato

nelli ſmſi ogni coſa terrena ſprczzaua , perche lo ſpirituale gusto rende

inſipido lo ſenſuale diletto . di vna ſola mciìitia pareua eſſer gran-ato, che

diceua,di non haucr ſarto Penitenza , tanto .era acceſo l’ardcnte fuoco

dell’ amor di Dio nel iuopcttmche la ſouuna,_& eflre'ma penitenzapiccioó

1a li pareuazondc cſſcndoli predetto a che .andarcbbc :ì raccogliere li glo~

rioſi frutti di vna tanta Penitcnza per anni ſedici volontariamente per

Iddio paſſata , all' hora paruc li fuſse molesto , dicendo quella eſsere stata

poca pCnífCnLa . O' magnanimame-.nte inebniato di Dio , che vna tanta

‘ maccrationc dellapcopria carne,&..oblatione volontaria non li arena of

‘ ferta d' alcun momento all' infinita clemenza diuína . Onde -cndo così'

v ,ma ;Perla conſideratione ſorbíta in -

Dio remoti li altri domenici diiseà doi Monaeíwnode quali era il figlio- v

lo ſecondo la carne , 8c à me alcune coſe appartenenti alla ſanta Religioñ'

ne , 8: poi .grauando l’infermità perſpariodi giorni rrcdeci vicino alla

corporea mortenna più a preſso alla vera ſua vira, parea , che l' anima ſua

benedetta come dcſioſä ella futura ſua eterna felicità-deſideraſſe abban

donare il COI‘PO›& .volarcalla fihperna patria, &ſclici {ſima , 8c trionfanteſi

eſcrcirio de Beati z onde volendo iu darcd lui ccrtcvliquore ſolito per

nutritionc nell’ vltima infermitàzmi díſse non piſbma tendere allo-ſpirito›*

8c eſſendoñcon ſaeeiaallegra cominciò à ſeri-ar à poco -à pocoñ vgli .occhi (il ~

ſconiolati , c' non ſcnLa lagrimc ſi conuertiffimo al ſpirituale cibo , 8c io

cominciai à lcgger la paffione di Giesù Grillo Benedetto ſecondo ll òanro

Euange‘iío di (jsiuuauni . Lodouicocon .volto ſereno attentamente .aſc-.:l-v

* … -..._.___-…. … ..-.....,_..`._.-WW

liena da ſua conſuetudine, '

W
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taua,e’ compita la lettione mi díſſmtutto hò ben inteſo . Dapoi vn diuo~

to Monaco li leſse la paffionc ſecondo l' Euangelio di San Matteo con ~

grande attentione di Lodouico parendo :ì noi ſi approſſrmaſse alla feliciſ

ſima ſua partita z la quale à noi era molestiſsíma priuandoſi d' vn tale , e'

ltanto eſempio, & norma ſingolare del Cristiano viuere , io hebbi miſero

fall' hora tale gratia dall'eterno lddimquale ſopra ogni altro dono hò hau

' luto in pn‘îzzrhchc per ordine dei clrconſhmti Religioſi fuffi lO quellmchc

lſecondo la conſuetudine della Chieſa Santa li raccumandaſse l' anima, on

de tutti inginocchiati cominciai I' officio tiſpondendnmi molte circonó‘

flanti perſone , imperoche quanto il luogo era capace , tutto era pieno dl

diuoti Cristianidi quali erano conuenuti per vedere il felice elito di Lodo

uico,& ſi come perſone d'ogni fiato erano Rate paſciute dalla dottrina, 8c

laudatiffimo eſempio di Lodouico nella ſua perfettiſslma vita , così anc

fuſsimo preſenti alla ſua ottima dcrmirionedmperoche del stato Vírginalc

viduale, celíbeflSc con ing-'irc › ſccolarhe' Religioſi dell' vno,e' dell' altro

.ſeſso ſi trouarono pre enti nella camera, doue era stato portato Lodouico

e' tutti diuotamcnte in oeatione,ma con lagrimoſo , 8c meflo volto aſpet

tàuano il fine, che era diuotione :ì vedere , done compito l' officio questo

ben auuentarato , e' felice Lodouico parendo quaſi con conſiglio haueſse

aſpettato il fine del ſacro officio con volto allegro in modo di ridere ren-l

dete l' anima ſua benedetta al dolcifsimo , & glorioſiſsimo ſuo Gíesù nom

con alcuna difficolta, ò paísione corporea , ma parue che facilmente,e' con

ſommo piacere ſenza moto ſolito nell' estrema vira del volto , ne d” altre

arti del corpo quell' anima abbondante di gratia fuſse partita dal terre.

äre corpo con molte lagrime, e' ſingulti de circonflanti , e' triflitia ſomma

di quellhche lo conoſcevano , 8c benche della ſua felicità ſe ne doura cele

brare allegreyza , 8c non prouoeare mefl’ida , ſi come è conſueto ;ì Santa

Chieſa,pur li fragili ſenſi nostri , 6c deboli vaſculi di terra ſi doleano del

ſenſibil danno . come era vna tanta iaëlurn di perdere vn ſimil Padre , vn

_ i ſpecchio di penitenzaawn vero eſempio di ſpirito di caritz‘ye’ così nell* an

ljoz. no del Signore mille cinquecento tre : alli 29. Aprile circa le 24. hore ap

preiso il Mona sterio di San Gieronimo di Baſiano quell' anima benedetta

ì laſciati li cor otei claulìri,eome ſi può piamente giudicare, accompagna

' ta dalli Ange i conuolaisc al Paradiſo con-uenicnte luogo ad vna Religio

ſa l approbata , 8c continuata vita preterita rimanendo il corpo con molta

più bella effigiemhe mai in vita paſs-ata haueise hauuto , &: il cuore ſuo ar

dente di Giesù per hore trenta da poi morte ritenne caldo eguale , ouero

maggi0re,che quello hauena viuçndo › ſi _che tutti h panni cireonRanti in

quel tempo'erano caldi con ſenſiozl cognmone di tutti 3 onde inte-ſa in

Baſsano,c'ln0gl1í círconuicini la morte , ouero dormrtione nel Signore di

Lodouico , ccnrorſe alla Chieſa gran moltitudine di popolo per Gcdere il

corpo di Lodouicoflz’ tnttidella priuauone d' vn Padre vniuerlalc- molo

ſc nc doleuano donc non mi par di tacere vn fatto di conflanzazch‘ eisend

come buon Monaco con noi paisato al paterno eſito , e' nelle ſue bmzz-ñ

quaſi

..ñ-WM_
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quaſi Lodouico ſpirò l' anima benedetta , fù nondimcuo ſi constantc 1'…)

i'ìglíolo come buon diſcepolo del Padroche mai ſù veduto lagrimare z non

lamento alcunome pur vn ſoſpiro li venne dal PCtſOxbîllCllC d’vn tanto ca

riffimo à lui Padre. Maestro , e' Dottore ſi vedeſſe primato , ma del tutto

riferiua :ì Dio humíli,e’ diuotc laudi , che mi parue falſe grande teflimo

nio della grati:: di Lodouico . ì

Il ſeguente giorno fatte l' eſequie fù ſeppellito Lodouico nella díuota

Chieſa di San Gieronímo appreſſo Baſſano , l' anima del quale ( come ſi

può piamente credere ) feliciſſima fruiſſe l' etetne delitie, benchc per in

ercdulitì nostra , ouero per eſſer la Santa Chieſa perfettiffimamente fon

data non hauer biſogno di nuoue testificationi , ouero per altro occulto

äiuditio di Dio non s' habbí veduto ſecondo la eſ ettatione de popoli ſu

ito dopo la ſua ottima dormitione molti eſpreſſi) miracoli z questo però

non dímínuiſſe in parte alcuna la perfctta,& celeste felicità , Perche íl far

miracoli non accreſſe gratla alcuna cſſentiale al Santo , ma tribuiſle gratia,

e' dono à coluí,che riceue il miracolo › & forſi anco che cr la manifefla~

tione della gloriamella quale l' alma ſua benedetta come 1 giudica, trion

fantc gode,quando,c* come piacerìà Dio , ſe ne vedrà in quelli che baue

ranno fede manifesti ſſimi miracoli per virtù dell' omnipotente Iddio a 8c

ínterceffionc della felice anima di Lodouico z ſia nondimeno quello , che

piacerà alla bontà di Dio , non ſarà però in alcuno interuenimento ſmi

nuita la gloria eſſentiale dell' anima di Lodouicome anco la buona opinio~

ne,la quale con verità nelli diſcepoli, e' ſeguacifermamente habita , e' ri

ſiede :ì lande ſempre del glorioſb,& omnipotente Iddio › al quale ſolo ſen

za fine ſi conuiene la laude , 8c gloria de ogni creatura per infinitajaula

jkmlorum . Jam”,
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Elogio pollo ſopra la ſepoltura di Lodouico nella Chieſa

' di aan Gieronimodi Baſſano .

Venerdi!” L V D 0 V' I C 1 I( I C C 1 Vicentina' Hub-'ten', @- trenti

ſlNl‘PlH fiamma” :ſiro-;num Chorus , cui”: decennio moderatori” 4:7 u [a

cl mi’íimrari; ja ”iter :xif’lmtis hmorifirÈ/e/mhbro dmazuſ , fui/Inferno

mm ana-lr: flag-;m mcredaáili ?in aſfcrimte , 0' cantina-:m corſia”)

mie-nd: lſctccbnu arma” jari'è, upcrauit 5 Tui”; .gratis /u-e L X. una” mi

46cm /yinc ad 71mm (Oflflflgl’düií-Jüña M D 1,11. 11h lidi. Mag

Lara x x x v.

 

F i pp” `

WW



\.,.

’

—Î--~" ‘ Î'-*—.*‘-:*--*-——~*~*--*~‘

_ja Historia Ecclcſiaſucadi Vicenza
Doppocſſcn’áò’flàìo ono n st ſſ i' '1h .E l'fl "ì

di gran bontàfù aggionîo all’nilic?ſoÈlggiî›p.oc WD uange l a huomo -

M_

  

 

  

Frfltriffle* ſua Presbitero [mangi-[iste ſin-”lenti earumdem Virgínum

L ſ1 . anni: mmm agenti 4L eifilcm i” bn- eodcm la” [cpu-[tura multi: cum

[echi-im); exibim e/i. L X-XÃ- mm ſi” 47m” . 05g: 15-58. 1 v. Kate».

Feb. 0m zz.

M

CAPlTOLO XXX.

Del P. D. Gieronimo Miani Fondatore dell* Ordine de

Chierici Regolari Somaſchí , &di D. Pellegrino

Asti Sacerdote della stella Congregationc,

Li otto di Febraro dell'anno mille cinquecento tren

ta ſette in Somaſca terra nel Territorio di Bergamo

o ` da questa preſente vita paisò all' eterna con grande

" ' fama di ſantità il P.D. Gieronimo Miani nobile Ve~

. neto primo inflitutore dell'Ordine dei Chierici Re

‘ . golari , che dalla ſopradetta Terra contraſſcro il co

"çf gnome de Somaſchi . questo diuoto Religioſo , come

: il P. Costantino dc Roffi della ficſſa Congregatione

lcriue nella di lui vita lib. z~ capáflampata in Mila

no del i6zo.venne à Vicenza l' anno mille cinquecento trenta doi,d0ue ſi

trattcnnc alcuni giorni raccogliendo i figlioli diſperſi, che per la fame ſc

gnita quattro anni prima, cioe del mille cinquecento venti otto erano re

flati priui di Padre,e di Madre, onde ſenza goucrno alcuno temporale 2 ò

ſpirituale vagauano per le strade mendicando, come fatto haut-a in Venc

tiſhriducendoli in vna caſa › doue foſſero ammaestrati nelle coſe ſpiritua

li Prima,& aneo fuſſe loro inſegnata qualche arte, con la quale poi‘goceſñ

ſero ſostentarſi lauorando come conuiene,ſe bene non s’ hà Forum pere

in che parte della Città faceſſe tale radunanza , & fonda e ſi pia opera,

. peroche l' Hoſpitale della Miſericordiamlëc in quel tempo raccoglieua gl'

' ínfermiſiù deputato à poueri fanciullize' fanciulle orfam’di Padre ,.e‘ di

550‘ Madre ſolamente l'anno mille cinquecentocinquanta , come ſ1 dirà nel

quinto-libro .
Vn' altra volta queRo diuoto iirruo d’ Iddio venne à Vicenza l’ anno

i5”; mille cinquecento trenta cinque, & viſi tratcnne molti giorni iempre di

morando all’ Hoſpitale i come lo flelso Hiflorico ſcriue nel :.libcap. I2..)

&- con grandiſſima fatica ſi laſciò indurre à fermarſi vn ſol giorno in cala

dl Gio: Georgie Triſſino Caualiero principale di el’sa Città, & …olii-ff_

' lcbre
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lcbre nelle belle lettere-,come le di lui opcrc stampate dimoflranmoltre ad

altre manuſcritte . que’ìo pío,e` dotto Signore lo conuitò ì contemplatioñ

ne di Bianca Triſſina ſua Conſorte Matrona celebratiffima de ſuoi temñ

pi(c‘ per vſar le parole del medeſimo Cia: Georgio nell' opera stampata, &

intitolata i &iſſdſſl ) riguardcuole per il pudore ſantiffimme’ rauità nel

l' andar , e’vencratione nello stare . restarono ambedoi ſi e ificati della

R eligioſa conucrſatione del ſeruo d' Iddio › che bramauano ſi fermaſse in

caſa loro tutto il tempo , che dímoraſse in Vicenza , m1 non potero impe

trar tale gratia volendo egli habitar all' Hoſpitalc , uale forſi ſarà flato

queiio di S. Ambroſio di porta nuoua,ò quello di S. {ecco nel Borgo di S.

l~cljcc,ò quello di S. Pietrome’ quali s’ albergano i poueri pellcgrinùper

che :ì quello della Miſericordia in quel tempo , & àquello di S. Antonio

come anco adeſso ſi medicauano li ammalati .

Dopo morte_riſplendè con molti miracoli , e' gratie riferiti dal medeſi

mo ſcrittoredo qui ne racconterò doi ſoli,vno auenuto in Vicenzad’ altro

in Milano , ma però ad vn Vicentino per appartcner à questa hifloria . 8c

fimoñstdflnd+ſihcqſiy

Ummmſhstmmmmſhvmmaffmmnwflwmuſhffmml

P. D. Andrea Stella Sacerdote della Congrcgatione Reſia ,, e' famoſo pre

dieator,& il male tanto s' aggrauc‘mhe per vniforme parere dei più periti

Medici non vi reflaua ſperanza di vita . perciò diſponendoſi come buon

Religioſo detto Padre alla morte domandò di eſscr communicato per via

tico,& riceuuto il Santiſſimo Sacramento datoli alquanto all' orationc fe

ce diuoto ricorſo all' interceſſione del P. Gíeronimo, le di cui reliquie

poco prima viſitato hauea in Somaſca, & promiſe à Dio , che quando fuſse

riſanato , fedelmente dcſtriuercbbe la vira di eſso Padre Gíeronimo , à

gloria di S. D. M. ciò fatto contraſse il P. Andrea tanta certezza di non

morire , che più non potrebbe dirſi, così migliorando :ì poco al poco ricu

però in tieramente la ſanità con marauiglia de Medici riconoſcendo la

gratia da Dio per i meriti del P. Gíeronimo , come attcfla egli Reſso nella

vita,che di lui ſcriſse con molta pictà,& eleganza .

Giaceua grauemcnte ammalato il P. Gíeronimo Nouelli Vicentino Re

ligioſo molto antico della Congregatione Somaſca , e' gran letterato sì di

Fil-oiofiaflomcs di Rettorica › quale leſse con grande applauſo nel Semina

rio Patriarchalc di Veneti-Lera ucſlo Padre diuotilsimo del P.Miani erle molte coſe riferiteli della ſuacbontà da quei primi compagni ſuoi . or

nando quello Religioſo in Milano nel collegio di S. Pietro detto di Mon

tefurtflgrauemente infermo ſi raccomandò all' intcrce ſſione del P.Miani,

che li apparue tutto luminoſo , 8c adorno di celeſie Maestà conſolando in

quelpontoconlaſuavistam'bencdstfioneilſin)diuuu›;flauano akístcn

ti alla morte di questo Padre il P. D.Nicolò Spinolanche all' hora era Pre_

polito di `quel Colleggio , 8c il P.D. Franceſco Leoni Maestro de Noulzzi,

quali da certi mori íublíti di marauiglia, di riuerenza , 8c dal diuoto pai

lare dell' informo eſsendo alcuni giorni ‘, che già perduto hauea la fauella,

F 2. chia
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ch-'aramentc s* accorſero di quell' apparitione, e' molto iù s'aſl’icuraro

no per eſpreſſa , c' rcplicata relatione di ſui flcſſo alcune ore prima , che '

ſpiraſſcdl che H1 aili 25.01' Ottobre ~ l' anno mille ſeicento venti tre .

ll P. D- Pellegrino Asti ſù Vicentino Sacerdote ſecolare , come lo fleſlo

lístoríco ſcriue nel z.llb.cap. xx . ueilo deſideroſo dl icruir a Dio l' anno

1552.- mille cinquecento trenta doi ſi cdícò inſieme col P. Miani predetto al

ſerultio dcll’ Hoſpitale detto del Brcſſagliodn Venetia, che adello ſi chia

ma di S- Gio: e' Paolo , 8c corrottamente di S. Zanepolo . qui Rete molti

anni , finalmente ridotta la compagnia del P. Miani à eongregatione in

eſſa cnrrò , e' con grande cſcmplarità di perfetto Religioſo partì da

qucſla Vita .
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C A P IT O L40 xxx'I.

Di Suor Lodouica Trenta , Suor Angelica , e' Suor Ben

uenuta Lanzè ſorelle, c’Suor Domicilla Manfro.

3 na ſondatricí del Monafieríodi S.. Maria N0- `

’ ua in Vicenza , e’di Suor Bianca,Suor ‘

l ‘ Stefana , 8L Suor Paola Lodouica

ì Seffe Monache della B.Stefa7

na Quinzam.

- ' A nno dalla Natiuitzì di Cristo nostro Saluatorc mil

le cinquecento trenta otto con la debita li ccnza dal

Monaſlcrio di $.Antonio di Schio partirono cuattro

Monache, cioè Suor Lodouica Trenta , Suor ngeli

. caie’ Suor Bcnucnuta Lanzè( famiglie nobili di Vi

- ctnza ) con ſuor Domicilla Manfrona natiua di

` ` Schio# stretta mente di Gio: Paolo,e’ Giulio Man

i troni celebrati rmi guerrieri del ſuo rcmpſh che con

i honorcuoli gradi ſeruirono la Repnb.Vcncta,comc ſi

i dirà nel .Mib-8: ve nncro :ì Vicenza, doue trouato nel Borgo di Porta nuo

Ì ua nella contrada detta di Belar luogo conueniente per ſnbbricar vn Mo

i nasterio aiutate da parenti, amici, 8c altre perſone pinma ſpecialmente da

U32. Montano Barbaranode Mironi Caualier , l' anno ſeguente mille cinque

cento trenta nouc diedero principio alla fabbrica a 8c all! 10- dl Gennaro

1 dal Vicario Epiſcopale fù poſla la >rima pietra . fornito donquc il Mona

flcl‘ío Suor Lodouica eletta ſù Ab adellzne' dopo haucrlo prudentcmcnte

ll'57? gollemato fino all' anno mille cinquecento cinquanta ſette . alli r 5. d'Ot
'"WM-'ñ
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tobre paſsò al Signore eſſendo stata preceduta da Suor Angelica , che del. mille cinquecento cinquanta ſei . allí i6.di Deccmb. riposò in Ctíflo , 8c

ſeguitata da Suor Benucnuta l' anno ſeguente mille cinquecento cinquan

ta otto allí 7.di Gennaro . laſciando molte Monache ímitatríci delle loro

virtù . Suor Domíciíla paſsò al Monaflerio del Corpus Dominhe‘ fù delle

prime fondatriei di quello.

Suor Bianca da Vicenza della nobile fam!" lia de Scffi fù Monaca della

Beata Stefana Wnzani dc gl' Orzi nuo’ui ( ortezza della Republica Ve

netiana ne confini della Città di Breſcia ) fondatrice delMonasterio di ‘

San Paolo di Soncino , come rcſeriſcc Franceſco Seghizzí nella ſua vita i

flampata in Breſcia dell' anno mille ſeicento tre-1t:: doi -, Di quanta buona' 163;; l

indole ſulle questa ſcrua di Iddio , ciò nc fà chiara testimonianzamhe paſ- l

ſando per Vicenza la Beata Stcfana talmente affettionata reflò alle incmarauiglíoſe virtù , onde procurò che l' accettaſſe in ina compagnia per

eſſer da lei allenata, 8c educata, come faceua con altre figliole nobiliſſime

di lcgnaggíomnlla flimando il partir dalla patria , e’ gír in paeſe da lei ſco

noſcíuto . Dicde ſempre questa Donna ſaggio della futura perfettione , e'

bontà di vita . creſciuta in età nubilc , il Padre , qual era Signor di gran

valor , voíeua marítarla , & :ì Vicenza rícondnrla , ma flcte ſempre co

flantc in rifiu-tar marito con dire ,che altro ſpoſo non volcua , che Cioffi ,

sù Cristo .

In questo Santo ropoſi to perſe uerò ella ſempre con marauiglioío elem

pio in modo ta]e,c e quando la Beata Steſana preſe l' habito di PÎLZOCQ

ra,l0 pigliò lei ancora , e' quando circa l' anno mille cinquecento diecino- ,

ue ſi ritirò nel Monasten'o , dalle ſue mani hebbe l' habito dell'Ordine di 1519

San Domenico . non ſi può dire quanto feruente ſi dimoflraſſc in tutte lc

coſe,ma ſpecialmente nell' humi ltà, ſi che rende-a gran marauiglia ad ogni

vno, perche s' impiegaua in offici] baffi , mai dalla ſua bocca vſcíua parola

ſconcía , ma ſempre con modestia ſeruiua tutti . dotata di molte virtù , e'

meriti paſsò al Cielo l’ anno di nostra ſalute mille cinquecento quaranta x543

otto in circa con grandiſſima opinione di ſantità , come il ſopradetto aux

tor lcriue nel cap-34. › ‘

Suor Stefana Seſſa, ( ſc bene dal detto ſctíttor vicne chiamata Verone

ſe,perche iui liabltaua con ſuo Padremondimcnofù Vicentina) ſigliola di

Lodouicoſiù leuata dalla B. Stefana di caſa del Padre in età di tre anni, ſi

che da lei li fù ſomministrato il late della perfettionc , quale riceuè con

tanta ſomiglianza, ch' era quaſi vn altra B. Stefanamomc da lei haueua ri

cenuto il nome. connobbe il Demonio questa eſſer' di gran perfettionmpfl‘

qucflo gli diede molti aſſalthe’ ſpcſsc volte ſe gli appreſentò in varíj ſem

bíantimìà ſempre fù da lei vinto,e’ ſuperato . Eſsendo dopo la morte del

la Beat-1 Stefana caduta in graue infermità di lluſso , di maniera che più

non ſi ſperana della ſua vita,( come l’ auttor medeſimo ſcriue nel cap.; z.)

dalle Monache raccomandata fù alla Bea ta loro fondatrice , la quale nella

ſeguente notte li apparuc con faccia rílucentc più del Iole , tutta lieta , e'

gio- l
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gioconda dicendoli . figlia ſia di buon cuore, che ſarai ſanata , ma raccor

 

dati ,che ilmio Dio ha patito grandiſſimi dolori per amor tuo . dette ~

quefle parole la toccò con la mano, e' ſparue restando la Suora ſana , e'

vigoroſa come era innanzi che s' infermaſse; la mattina ſù viſitata dal

Medico , che ſi credeua vederla moribonda , ma ſcorgendola ſanata per

marauiglia vſcì quaſi di ſe ſieſso , e' raccontatole il fatto díſse . ringra

tiate Dio , e' la voſira Beata Madre , poiche di morta v' hci ritornata in

vita , c' ſempre celcbrò queſto miracolo . Viſite del continuo perfetta

mente nell’ vltíma infermità fù viſitata dal Reuerendiffimo P. F. Serafi

no Canali Generale dcll’ Ordine di San Domenico come ſua Suora ſogetó_

ca alla di lui obbedienza › 8c in capo gli vide la corona di ſpine . onde par

tendoſi dalla ſua cella d iſse . Stefana coronata 3 Stefana S. Coronata.

morì ſantamente , onde celebrando per lei la Meſsa il detto Padre vide l’

anima ſua andar al Cielo in ſembianza di colomba . H21 fatto diuerſe gra

tic,& nella fodretta del guancialmoue poſaua la testa , ſi vedeua la forma

. della Corona dei ſpiní a quale adattata à gli infermi hà fatto diüerſe ma

rauiglic,& è ſempre ſiata in ſomma veneratione di tutti.

Suor Paola Lodouica Seſſa Monaca dello ſieſso Monaſìcrio fù Religio

ſa di gran bontà ( come l' iſicfio afferma nel cap.l6. ) di vita, e' molto fa

migliare della Beata Stefana , nude puotè (come fece ) deporre d' eſsa

molte coſe , vna delle quali fù , che ritornando ſeco dalla Chieſa di San`

Giacomo per andar alla caſa ſua s’ abbattè in vno che ingiuriando la Bea

ta diſsemh’era grauída. 8c ella humilmente riſpoſe,ſe tu haueraí tempoda

rai mio Comparema la ſeguente notte il meſchino fù ſirangoiato dal Dia

uolo in letto , giusto caflígo da Dio datoli per hauer voluto infamare la

ſua ſerua . Fù questa buona religioſa gratiata di veder la Beata più volte

in eſiaſi , 8c ſoleuata da terra in aria . come ſi dice nel capaz- dallo stel

ſo Autore y ‘ `
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CAPITOLO XXlI.

Di Donna Domicilla Thiene,Febronia Triſſina,

Lodouica Caldogna , e' Pcrpetua Mucciana

fondatricidel Monasterio di San Siluez

stro di Vicenza,

iL. 

Onnav Domicilla Fondatrice principale del Mona

ſlerio di San Silueſlro nacque circa gl’anni di Cri

fio mille quattrocento ſettanta doi di Clemente

Thiene ſecondo di questo nome , figliolo di quel

Giacomo , che l' anno mille quattrocento quattro

conſegnò Vicenza in mano della Sereniſſima Re

ublica Veneta per tal effetto con altri mandato

a Venetia dalla Città , quando volontariamente ſi

ſottopoſe al detto dominio : fù questa Verginella

nobilmente da ſuoi genitori educata , & ancor tc

nerella cominciò nel ſuo cuore :ì concepire vn ardente brama di ſeruire à

Dio ſequestrata dai pericoli del ſecolo , nel quale penſiero vedendo il Pa

drezche lei ogni giorno iù s* auankauafinalmente delibcrò di compiacer

laie’ ſi contentò,che ſi aceſse Monaca nel Monaflcrío di Sim Pietro , 8c ſe
bene deſiderato hauerebbe più anſiguſlhe’ poueri Chiostri con vita più ri

goroſa, 8c auſiera , pur non volendoſi opporre al paterno volere,iui fece la

ſua profeſſione l’ anno mille quattrocent' ottanta ſei nel terzo giorno di

Settembre 1 dopo la quale cominciò ad eſercitarſi con tanto ſpirito nelle

Cristiane virtù non ſolo,ma in quelle ancora proprie de Religioſi clauſlra

li,onde rcndeua marauiglia ſino alle monache piu vecchiemella via di Dio

prouette .

Creſcea ogni giorno più in Domicilla quell' ardente deſiderio di poter

  

V oſseruar la Regola del ſuo Padre San Benedetto pontualmente, come anco

di far vita ſolitaria per fruir ſenza distrattione alcuna il ſuo ſpoſo Criſlm

e: del continuo lo pregaua di tale ratia,ma egli ſerbaua di compiacerla in

più opportuno tempo , quando ceſéatc fuſsero le guerre , che di già ſopra

Rauano alla miſera italia , poiche per il paſsaggio di Carlo Ottauo Re di

Francia per all' acquisto del Regno di Nap >lí tutta ſbrtoſapra ſi conuolſc

nel qual incendio hauendo Domicilla perduto il Padre l’ anno mille quar

rroccnto nonanta cinque , perciò poco dopo ancoil fratello Gioanni con

dutticro d' vna compagnia d' huomini d' arme della Republica Veneta › il

quale valoroſamente combattendo nella ſan uinoſa batta lia detta del
am reſiò eſiinto . QÎry’ndi la venerabile Vgcrginclla pre e occaſione di

maggiormente flringer 1 per ani-,re col ſuo ſpoſo . 8( perche ſino à detto
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[tempo quel monastcrio chiaro per antichità , famoſo per molto patrimo

l

 

   

n i0,illuflre per le giuriſditioni di Grumulo, 8C altri luoghi ; altri ſupcrio~

ri non haueua,chc l' Abbadeſsa ſola eſscnte nel resto dalla ſogcttionc ſi del

Veſcouo , come da ogni altro Prelato , 8c ſottoposta immediatamente alla

Santa, 8c Appoflolica ſede , Domicilla con l' eſortationi ſue picgò icuori

‘di quelle Monache a porſi ſotto la cura, 82 gouerno dei Monaci della Con_

:grcgatiene Caffinemc del Monaflerio de Santi Fe1ice,& Fortunato, come

1499* tutte vnaními fecero l’ anno mille quattrocento nonanta noue , eſsendo

Abbate dei detti Monaci Don Gioanní , per ſegno della qual loggettione

ordinaronoi detti Padrbche per l' auenire non più ſi chiamalsero Suore,

( come ſino à quel tempo s'era coſiumato ) ma Donne riſeruando il nome

di Suore alle Conuerſe .

1509. Eſsendo poi ſeguita nell' anno mille cinquecento noue 1a guerra detta

de Cambrai trà Prcncipi d’ Europa contro Venetianí , rotto l’ eſercito

nella battaglia di Giaraddada , per la quale la Città di Vicenza cade in

mano di Maſſimiliano Imperatore , che dell' ífleſso anno alli [7. d' Otto

bre ſolennemente preſse il poſseſso , Domicilla frà le miſerie della patria

più volte delpredata ſi da gli amici , come da inimici vide Antonio ſuo

terzo fratel o,che militaua nel campo imperiale honorato dall' imperato

re del Colateralato generale ſopra tutte le compagnie de Cauallùdel Ca

pitaniato di Viccnza,e’ del Vicariato di Thiene ciuilc,e' criminale, come

[510', per patente ſpedita in Constanna li 2.8. Settembre mille cinquecento dieci

' appare; vide poſcia l’ ifleſso in progreſso di tempo sbandito dalla Repu_

blica Veneta ; ne però li trauagſhe’ diſaggidi guerra , ne la grandezza , e'

proſperità del fratello con vna Brogenie di ſci figlioli, non la di lui calami

tà puotero fare nella mente di omicilla li,cl1’ ella non auampaſsc del Di

uino amor . e' non ſpargeſse più calde lagrime , ne più ardenti orationi al

mistricordioſo Iddio,che faceſse per la quiete della tanto trauaglinta pa

tría , famì lia , 8c anima ſua , e' finalmente ne impetrò la bramata gratia,

1517: perche ne l' anno mille cinquecento dicil‘cttc fù concluſa la pace trà l’lm

perat0re,e’ Venetíani.

Ne forſe Ii arreccò minor affanno nelle predette calamità l' eſser eletta

c più volte all' officio ſupremo del Monasterioöc Abbadeſsa di quello, deſi

| derando come humile starne ritirata in vn cantone , anzi viuer con ogni

i aſpreLza di vita z Ma perche difficilmente in detto conuento porca eſe

‘ quire ſi ſanto propoſito pacificata la Republica Veneta determinò con la

I debita licenza vlcir da quello# ritirarſi i ſar quaſi vita eremitica . Sco

› perſero altre Monache il pio deſiderio di Domicilla , tre delle quali cioè

Donna Fcbronia Triffina,Donna Lodouica Caldogna, e' Donna l’etpetua

Mucciana vollero teníſlí compagnia * ImPetr-Îta dunque la licenza dal

Sommo Pontefice per 0P'?ra del Efo-“tano Thicnmall' hora Prete ſecola

re,c’ molto conoſciutoac’ stimato m Roma per la ſcruitù hauuta. con Pa

m Giulio ſecondo di questo nome , vſcì Domicilla con le compagne dal

1518. luonmcrío di San Pietro l' anno mille cinquecento dicci otto alli tre-di

Maggio,
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Maggio,& per eſſer totalmente ſconoſciute al mondo , c' meno molestatc

da parenti,& amici pi clero l' habitatione in vn luogo ſolitario del Padoa

no appreſſo Monlelicemue per ſpatío d' vn' anno menarono malto austera,

mà però angelica vira .

Non piacque :ì Noflrosignonche iui più tempo ſi fermaſſero uefle ſue

ſerumperche infermateſi tutte furono sforzate per conſiglio e Medici

ritornar all’ aria natiua, come fecero, ma nulla perciò mutate dal ſanto lo

o propoſito preſero habitatione fuori della Città di Vicenza , e' porta

detta dl Santa Croce appreſſo la Chieſa vecchia di San Biaſio , done all'

hora habitauano i frati Minori Oſſeruanthda quali erano ſcruite nell' am

ministratione de Santiffimi Sacramenti . qui ſietero alcuni annLma partiti

lí detti Padri del mille cinquecento venti doí dal ſudetro luogo, e' trasfe

ritil-i donc hora habitano :ì San Biaſio nuoumfurono elle ancora nece ffita~

te :ì mutar iìtoflrattídoſi di lpianar per vn miglio tutte le caſe circonuíciñ

ne alla Città,per fortificarla , nel cui circuito ſi conteneua la detta loro

habitationc .

Era nella Città in vn angolo del Borgo di Berg; certa Chieſa molto

antica dedicata in honor di S. Silueflro Papa, la quale già fu de Monaci di

San Bencdettmma eſſendo andata in comcnda quaſi era del tutto dellola

ta . di questa Chieſa era l’rior Commendatario vn nobile Veneto di cala

Micheli, e' R ettor Pre Franceſco Thiene. quelle diuote [Crue uello luogo clcſsero per lcruír all’Altiffimo con ſi stretto rigor di vita, cche il buon

odor della loro fama già riempito haueua tutta la Città , dal che moffi li

parenti loro impetrarono da Lodouico M'ichíeli fratello del Priore , che

la detta Ghiefia , e' beneficio liberamente fuſse rinoneiato al Rettore pre

detto 1 il quale poi reſignaſëe il tutto nelle mani del Sommo Pontefice

Adriano Sesto , accíò lo conferiſse ad-eſſe Madri per farloà guſto loro vn

Monaflckío di Monache cſseruanti ſotto la regola di San Benedetto.

Aſsentirono gli interelsatí à tal rinoncia , 8: il Pontefice à ſi giulia di

mandmonde commiſse all' Ordinario di Vicenza›che pigliaca diligente in

formatione dell"innocenz.a,c’ prudenza di Domieilla , quandofuſsa tale,

quale per fama li veniua rappreſentata , li daſs: il poſseſso, e' l' sstrinFeſse

ad cſs-er perpetua Abbadeisa di quel luogo , e' nc fù ſpedita la bolla ’ an

no mille cinquecento venti tre . alli 3. di Maggio . prima però che s' eſe

quíſsc,1cguì la morte del Papa,per il che venne ad eſser caduta , e' nulla

con ſommo diſpiacere delle ſeme d' Iddio: ma ſua Diuina Maestà non per

miſè,che molto tëpo reflalèero così ſconſolate,anzi loro prouide d’ ottimo

mezzo per conſcguir quanto bramauano , c' íueflo ſù il Beato Gaetano

Thienequale poco prima per obbedienza del uo Padre ſpirituale ſe n'era

paſs-ato à Roma , douc con altri , e' ſpecialmente con l’Arciueſcouo di

ChiCtLSc Monſignor Matteo Gíbcrei Vcſcouo di Verona, & Secretario di

Papa Clemente Settimo ſucceſso ad Adriano v 1.5' cſercitaua nell' Ora

torio del Diuiuo amore,com^ nella ſua vita s’ è detto o'nde agcuolmente

per tal mezzo impetrarono d {ila ſ-nta Sede , che apprauatu fuſse quanto
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più dal predcccſsor era fiato conceſso come ampiamente ſi legge nella

152.3. ;zona di Clemente Settimo ſpedttsnl’ :m’no mille cinquecento venti tre al

li 6.di Dccembre ,‘ per la quale furono poste al poſseſso di detto luogo, '

gran parte del quale ruirò poco dopo , ſe bene tosto dallelèmc d' Idäio

con diligenza ſu rifabbricatmfi- acc’om‘modato il rcfio conforme all' insti

I5²5~ tuto loro fà fatta la clauſura del mille cinquecento venti cinque . alli zo.

d' Ottobregnutandoſi per Appostoliea ccmmiffione il titolo di Priorato

in quello di Monaflcrio,e’ le predette Monache fecero i voti ſolenni nelle

mani di Giulio Triſſino in quel tempo Arciprete della Chieſa Cathedra

le di Vicenza,e’ delegato della ſede Appostolica promettendo d’ oſseruar

la regola di San Benedetto come ſhLc’ giace .

Quel Prelato in virtù della Bolla conceſse lo ro facoltà (l' accettar altre

giouani nel detto Monasterio,e’ li diede tutti quei priuilegijx’ gratiemhe

in tempo veruno fuſscro Rate conccſse da qualſiuoglia Pontefice alle

Monache di San Pietro : creò ctianDío in virtù d' obbedientia la detta

` Domicilla Abbadcſsa di quel luogo imponédolhche teniſse quel carico fi

no alla Mette-N6 ſi può dire con quale rigor di vita ſpendclxe il rimanen

te de giorni ſuoi dando ſingolar eſempio di mortificationc,fi1etialmentc cl'
humiltà , riputandoſi à tutte lì'al’tre inferiore , mortiſicando il ſuo corpo

con aſlinenze , digiuni , e' ſempre alle ſue dilette figliole con parole , ma

molto più con cſempij raceomandando la pura olsernanLa della promeſsa

reg'olamon permettendmche alcuna di eſsc Poſscdclsc pur rn picciolo da.

naro di proprio , e' particolare , mà il tutto poneſsc in comune -, anzi per

quanto s’ hà per antica traditinnc hauea le caſe delle Monache l' vna dal

l* 'altra ſeparata conforme all' instituto de Padri Eremiti 3 ſi che in mezzo

d' vna populata Città mcnaua vita ſolitariaiòt Eremitica .

In tale‘ſorte di vita più toſio angelica , che humana hauendo Domicilla

ſcorſo alcuni anni gionta l’ hora da lei bramata d’andan ſene alla eelcfle pa

tria , per il qual viaggio ſi preparò con modo particolare col mezzo dc

SacramGri c6 fe ffionmcñmunione,& estrema ontionme' finalmëte dopo e ſ

l ſer stata nel predetto officio d’ Abbadeſsa circa venti ſei anni nel mille cin

Uío* quccento cinquanta con gran fama di ſanità paſsò da questa rita ſù il ſuo

corpo ſepolto nella fleſÎta Chieſa , benchc al preſente non ſi ſappia in qual

parte ſia . vedeſi però dalla parte ſinistra dell' Altar maggiore dipinta 1a

ſua lmmaginexhe [la genufleſsa innanzi à San Benedetto , dalla qual pit~

tura ne ſono fiati cauati altri eſcmplarhche d' eſëa ſi conſeroano in Vicen

za›& altroue .

Qpanto qui s' è narratme' stato fedelmente cauato dall' antiche ſcrit

ture del detto Monaflerio di San SiIueflro , 8c altre del conucnto di San

Pietro , dal Padre Castaldi nell’ epiflola dedicatoria delle vite d' alcuni

più famoſi Padri della Religione de Chierici Regoluri detti Theatinhda

due Bolle Appcfloliche di Adriano Sefio , e' di Clemente vr i. dalla pa.

tente di Giulio Triſèino . della medeſima Donna Domícilla nc fa honoxa’

;a memoria Don Placido Spagnolo nelle ſue hiflorie Benedittine z alcuni
vóññ lj dan
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' ſi danno il titolo di Beata -, il che hora per ia Bolla di Pápa Vrbano VIH.

ſenza licenza della Sede Apcflolica non ſi può fare . ſi dice anco che la

vita di qucſh ſex-ua d’ Iddio fuſse primieramence ſcritta dal Padre Gu

giielmo da Vicenza Frate Agoflinianmche viſte nell’ ifleſso tempo,e’ morì

con gran fama di ſantità i’anno I ;66.come di eſso ſcrínendo dirò.

Donna Febronía morì dopo il mille cinquecento ſeſsanta otto eſsendo

Abbadcſsa nel meſe di Nouembre poiche di císa ſopra la porta maggiore

della Chieſa è tale mcmczria. ll st `

e duran-”1,0- ”ma ”mimi u- mmm un. L 68- ./íöèati a D. Fe 0”iíLr/Zri/:ímx . Donna Lodouica C-aldQgna del mi cinqnecetſîto ucncilnro

uc di Settembre . Donna Perpctua non fi sì quando aſsaſse da questa vi_
;a , ma ècredibile , che moriſse innanzi Donna Domilàho dopo 1a quah

ſucceſse Abbadeſsa Donna Camilla Thiene ſua nepotc, có’mcrialle flefsc

ſcritture ſ1 cana.

Don Franceſco Rugcrío Sommaſco Lib-z, FPìgranì.pag.z64.in lode di D.

Fcbronia recita questi verſ. ,

Dc FeLraflid Triſsimt Ofelia-*ſi: _5. Benediffi , que omnium prima ”fior/'hire

.Clement. V11. sam‘îflmomalcs ad .ſinarharcriçam 71mm ;ra-lux”,

Lingue”: clxmflra petit ”mmm F E B lì 0 N l ,A .Ep-mmm

E: ſylua; Prudem ama-kart”; cali: . 7

caliafcſf-tſarar flagrunria peſi-;r4 lui”

Et C410 l”: Îixit neſcia Virgo-ſali

Grandiu Virgin” tldî‘diflyuam Peflara ”n12

Fiamma: diuinmiîwm :le: int”; amar ?

Dia-re lffmu-letſimilu F E B R 0 N 1 .ſi Paula

Vtrrſquc est piera: pargeneraſa animi .

”4m- 4! ho; '1-110 : "Mc Submit ?ua/iui! crema: ñ

Maſmla i” 1m Purim/emma Perri: ”gres-z
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52. Historia Eceleliastíca di Vicenza
 

CAPITOLO XXXlIl.

Del P.Antonio Eremita Baſſaneſe L'

  

WW N Baſsano vine la memoria del P. Antonio Erem-ita › 8c dì

eſſo Lorenm Maruccini Medico Baſsaneſe nel ſuo Baſsa

Ì no stampato l’ anno mille cinquecento ſettanta fette fà ho

. - noreuole mentione . ſi come anco nella vita di S.lgnatio

EW_ di Loiola fondatore della celebre compagnia di Giesu ſi

*KPW-Weeds- dice , (conforme à quanto nel primo lib. di questa Piſi.

i ca-pnozus'è ſcritto ) che ríſplendcua- e” gran fama di ſan

tltàdi modo che vno dei primi diſcepoli di S. lgnatio s’ auià ad eſso per

inf-'melodie fuſse meglio viuer in congregatione , ò pur darſi alla vita ſhli

[aſia con ſíſsolutione d’ appiglliarſi a quanto lo coniigliaſse , ma per strada

15ſi77

1° fcfíſií‘òtornc più difuſàmcnte nel citato luogo s' è dcttoflrebbe cognitio

ne &lgnatio , & ſeco trattò quando eſso Santo andò à Baſsano , 8c chi

ferme 1a ſua vita dice d' hauer conoſciuto , e' familiarmente trattato col

P. Antonimquale faceua vna vita marauiglioſa, e' ſolitaria in una cappella

delta S.Vit0,& era huomo vecchio ſecolare , idiota , e' molto ſemplicmma

ſeuerſhgraue , e' da gli huomini tenuto per ſanto , e' nei costumi . e ncll’

aſpetto pareua vn ritrato di S. Antonio Abbate , ò di S.Hilarione, ò d' al

tſrliîll quelli antichi Sanéti Padri dell' Eremo .tanto detto-ſcrittore af

eri se .

Eflendo fiato il‘P. Antonio-molto tempo alla Chieſa, 8c Eremo di S.Vi

to quindi ne fù ſcacciatſhla onde ben giudicò di alquanto più allontanarſi

dal a frequeaza de popoli, per ciò adonqnc ſi ritirò in vn Eremo detto le

Salbf‘ghç , ( quale poi del mille cinquccen to ſeſsanta cinque {ù dato alli

Frati Minori CappuccinLclie vi fabbricarono la Chieſa d' ogni Sarni,& il

.Monasterímche di preſisnte habitano , & è nouitiato di tutta la Provincia

&Anmflío ) lui donquc il P. Antonio di limoſine fabbricato vn piccio

10 tugurio menaua in terra vna vita più Angelicffiche humana, onde ſpar

ſo per ogni banda l' odore delle ſue vjxcuoſeopcrmmolti volontariamente

ſi ſottopoſero alla di lui diſciplina per eſscr incamínati alla pcriettione ,

gio de quali fù i} Puìudrea da Carmignanmdi cui ſi ,ſcriuerà nel ſeguente

-apirolo .

Di questo feruod’ lddionelBaſEaneſe per publica fama , 8: antica tra.»
clitione ſi dicono molte coſe notabili,& I' infralſicrittc con giuramento per

mano di ublico Notaro furono dcpofie cla-Emilio Franchini Cittadino di

Baſsano uomo graue di età nonagcnario l' anno mille ſeicento quaranta

x565.

tire Antonio .
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ffi impedito da quel armato,c e con la ſpada-sfodcrata mofiraua di voler- `

ottmquali vdì raccontare da perſone degne di fede , che connobbero il Pa- -
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Habitando eſäo Padre in vn Eremo nella Valle di S. Felicitàflolgarmen

te detta S. Fidzì poco diſìante da Romano già Castello del perfido Ezzeli

no,vn tale Paſin Boſsa della Villa di Poè distretto di Baſs-'mo andò ;ì rub

bare la cappana del pouero Ercmita foi-ſi penſando d’ iui trouar aſcoli

molti danari , ſe bene in vcritzì non vi trouò altro , che vna ſchiauina vec

chia , e' firacciata , quale ſi preſe per non partir ſenza qualche guadagno,

nel partire fu veduto dal ſei-uo d' Iddio , Sc iuſìantemcntc pregato à resti

tuirgela , poiche altra coperta non haueua per difenderſi dal freddo in

quella rigidiffima flaggíone . di tali parole il ſcelerato ladrone non fece al

cun conto,per il che il Padre Antonio li ſoggionſse; che ſe non li restitui

ua la ſchiauina , certamente ſarebbe impiccato, così auenne, perche pochi

iorni dopo preſo à Muſsolcnte per questo , 8c altri latrocini) ſopra d' vna

orca nella piaLza di Baſsano finì la vita . Mentre al ſopradetto fù inti

mata la ſentenza di morte , dimandò grafia di poterſi confcſsar de ſuoi

peccati al P.-Antonio , fù ſubito chiamato , inteſo dal condannato quanto

deſideraua ,in ſpirito connobbe il ſuo mal animo , per il che li diſse : vor

rcfli ſctto finta di confelsarti :ì me de tuci pcccatimangiarmi con denti il

naſo,& non da me riceuer il bene ficio dell' aſsolutione delle tue colpe , di

ciò flupíto quel ſcelerato riſpoſe . chi vi hà detto questo mio penſiero? à

che il . Antonio replicò . il Siglddio ſcrutator de cuori.

Predicando in Baſsano nella ublica piazza detta della Biada ſotto al

nome di Giesù incastrato nella caſ; vicina vn Cittadino per nome Burraz

zin deridendolo li gettaua dei ſaſsolini nella vita . il Padre ciò veduto

diſse : burlate me,che predice la parole di noſh-o Signor , chi mi hà tirato

questi ſaffetthmalamente finirà la vita . così auenne , perche stando il Bur- *

razin ſotto la Loggia di Baſſano in compagnia , & in mezzo d' altri Citta~

dini , vn fulmine ſceſo dal Cieloinccncrì lo beffa tor dell’Erernita laſcian

do illeſi tutti gli altri.

Eſſendo il P. Antonio andato ad habitar alla Cappella di S. Vito, d’ in

di vennc diſcacciatmperche il che ( come ſi diſſe ) poi andò alle Salbeghc. ‘

hor nel par tire da S.Vito prediſſache detto luogo díuentarebbe vn postri

bilo,& così accadòperche non molto dopo fù recettacolo de meretrici , 8c

il ſopradctto Emilio Franchi aſſcriſſe hauerui vedutotali male femine .

Prcdicando il P. Antonio dinanzi alla Chieſa di S. Gioanni di Baſiano

paſsò vn huomo armato di balestra teſa con lo stra-le, vedutolo dal ſeruo d' .'

ddio diſse agli auditori , che per charità fernìaſſero quel huomo , perche

nonlpaſſarebbe di là dal Ponte della Brent-*hehe ſarebbe vcciſo, 8c così of::

Cor C › Perche non potendolo con eſortationi perſuadere à non paſs-ar piu

innanzíaiopra il medeſimo ponte reflò da ſuoi nemici, nc qua i s' incontrò

priuato di vita . _ -

Era tanta la fama,& opinione,cl1e correua della virtuoſa vita del P. Au

tonio a che vn Cardinale parti da Roma per vederlo › Così gionto à Píd‘”

inſieme col Vefcono quell-a Città* paſsò à Baſsano,& andati alla ſila Cel

a in compagnia di lui Retero molto tempo godendo de ſuoi ſpirituali::
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flíoflam‘ìmiic ſh'Piti Pcmon ”demi …FL ſh?” dc quali POteſSe studiare,

interrogato doue ſhuliaſse riſpoſe . Sig. vedete quelle montagne ? quelle '

ſono il mio {india-Sc lc ſcancie de miei libri . volendo inſerire , che studia

ua contcm lando le cole diuine . reflarono quel Prelati talmente innamo

rati della ua celefle conueriàtionc, che più non ſapeano ſepararſi da lui,c’

nc] partire diísero d’ hauer vdito coſe li mirabili , che non ametteano

auantaggio. tutto ciò il lopradetto Franchini attesta nella ſua depoſitionc.

155 z- Gionto il P. Antonio ad età decrepita reſe lo ſpirito :ì Dio l' anno mil
le cinquecento cinquanta dol nell' Eremo delle Sa lbegheſſ, da doue {ù por…

tato à ſeppellire nella Chieſa parochiale nel Castello di Baſsano , doue li

fù fatta vna particolar ſepoltura , 8c nella pietra di ſopra furono (colpire

questa parole .

 

Bic iztret .Antonini gremita, GN miles CÌzrí/Ìi Vera-tm”,

,quem naſa: cſi al; ammala/.t [amd-eri. M D L 1 I.

Nel Monaflerio dei Cappuccini di Baſs-*mo ſi vede il ritrato di questo

ſeruo d' lddio in habito d’ Eremita , che genuflelso con altri contempla la

tefia d' vn morto , hà vn ſembiante molto vencrando con barba longaz c'

bianca,faccia macilente , 8c mofira , che fuſsc di fiatura grandmertaſſecca

8c cstenuata.

Circa le ſopradette coſe pare naſchl dubbio , comequel condannato :ì

morte voleſsc confeſsarſi al . Antonio , poiche nella vita di S. lgnatio ſi

dice,ch’ era huomo ſecolare , idiota, e' ſemplice eſsendo certiffimo . 8c de

' Fcde,che ſolo i Sacerdoti poſsono vdir le conſci-ſioni dei penitentbòc legi

timamente aſsoluerli da loro peccati . ne ſi può dar caſo alcuno , nel quale

ehi non è ſaeerdote,benche fuſse Subdiac0no,& Diacono, poffi dar l' aſso

lutionc d' vn ſolo peccato quanton ue veníaliſſimo . Má facile ſarà la ri

ſposta dicendoſi , che ſe bene quanílo quel icrittor della vita di S. lgnatio

connobbe il P. Antonio, egli era ſecolare, dopo nondimeno hauendo impa

rato lettere à ſufficienza ſarà stato ordinato Sacerdote, come S-ſgnatio fe

ce , che in età matura ſi diede alli Rudi} grammaticali . ouero non eſsendo

Sacerdote-,che quel condannato ſingeſse non di confcſsarſi , mà di ſecrcta

mente eoufidarli qualche coſa, il che ( ſe ben impropriamente ) da {Ecola

ri ignoranti ſi chiama copfeffione.
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- Díſccpolo al P.Antonio Eremita di Baſsano, di cui di ſopra s'è ſcritto , 8:

LiDl’O LCI‘ZO o

CAPITOLO XXX1V.

Del P. D. A no’rca da Carmignano liremita.

55
 

  

Îfflçffif’flfléî' L P. Dñ Andrea ( come Lorenzo Maruceíni Medico Baſ

ſancſc ſcriuc nel ſuo Baſs-'ano stampato l' anno i577. )fù

’ ‘ * icentmo, &- ecce enti rmo u1co,e tanto m e no

“BM in” v- ~ n 'ſſ Mſ * 'gg lo

'-_ , . arteſiecmhe di propria mano per non star ociolo faeeua in

ñ-
taglidi legno marauiglioli . hebbe per vu tempo la paro

. BH H33 &.03- . . . . . . . . .

Chia di Carmignano ſua patria Villa del Territorio , e

. Dioceſe di Viceuza,doue anticamente fù vn Castello for

trſÎimo antcmuralc da quella parte del aele . Ma deſiderando d' attender

piu tosto alla ſalute dell' anima ſìia , c e d' altri, rinonciato il Beneficio

quantunque aſsai opulentodi fece volontariamente-poueru, 8c ſi diede per

all' hora dimoraua in vn luogo detto le Salbeghc,che poi l’ anno mille cin

quecento ſeſsanta cinque fù dati alli Frati Minori Cappuceiuhquali anco~'

ra l’ habítano . Qui dunque dimorando con molta opinione di ſantità in

duſseiBaſsaneſi à pigliar per protettore di Baſsano S. Baſsano Veſcouo

di Lodi-come Vicenza tiene S. Vicenzo martire. il che prontamente fecé

ro,e’ tutta Via nella protettione d’ eſso Santo continuano. ’

Paſs-ato all' altra vita il P.Antonio ſuo Maestro nell' anno mille cinque

cento cinquanta dni ( come ſi ſcriſſe ) il P.D. Andrea fece riſsolutione di

più allontanarſi dalla patria , & amici andando done non fuſèe conoſciuto

d’ alcuno , per ciò ſi ritirò nel Monte Sorate vicino à Roma circa venti

miglia iui facendo vita Ercmitica . mi ne meno in tale luogo potè stare

aſcoflozperche diuulgataſi la ſua virtuoſa , e' perfetta vita molti ſi fecero

ſuoi diſcepoli,& à Pa a Paolo IV. di tal nome ſù molto caro , e' familiare

innanzi che ſaliſëe al Papato , come anco dopo, la onde quaſi del continuo

ſiaua nel palazzo Appoſiolico col Pontefice, il quale quando ſu per paſsar

all’ altra vita,l0 vollè ſempre affiſicnte al ſuo letto , ſegno del gran concet

tO›Chc il Vicario di Cristo haueua della bentà di queflo Sacerdote . Mot

to Paolo l V. del mille cinquecento cinquanta noue, il P. D.Andrea ſu

bito ritornò al ſuo Ecemo di Mente Soratc , done circa vn anno dopo reſe

al Creatore l' anima ſua laſciando molti diſcepoli ſeguaci delle ſue virtù.

ſegui la morte del P.D.Andrea del mille cinquecento ſeſſanta .

Nel Mona flerio dei ſtati Minori Capuccini di Baſſano non molto distan

tC dal Coro è vna pittura ſopra il muromella quale ſi vedono tre huomini

veneraudi genuileffi, che contemplano la testa ſpolpata d? vn huomo mor

. ſ0 . vno d' eſſi contemplatori è in habito d' lîreinita › 8c rappreſenta il P

Antopiod’ altro `c in ſembiantc di Sacerdotc,ò Prete ſecolar, ſi c`rede › che

ſignifichi eſſo P. D.Andrea,ouero il P-.D.Gaſparo, quale pure ſu' diſcepo

N ..W-ñ Mfiw lo del
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lo del P. Antonio,e dopo la di lui morte nello fleſso luogo viſſe mokſſn_

ni fino che rinonciatolo à Cappuccini fu egli fatto Curato della Villa di

S.Zenon , doue con grand' elem‘plaritfì viuca 3 quando il detto Maruggio;

flampò il ſno Beſſano . la terza figura e d vn ſecolare .

 

 

CAPITOLO -XXXV.

Vita del P- F. Matteo da Schio Predic. Cappucjno

cauata dalli Annali della stella Religione. ñ

.WWW-zz; 91,3. L díupto Religioſo P.F.Matteo da Scl1io,( Terra, e' Vica

riato della Città di Vicenza ) celeberrimo Predicator
‘ ‘ ì- della Religione de Frati Minori Cappuccini, fili al Cielo

I 1’ anno mille cinquecento ſeſſanta tre à riccucr il premio

Z GH :E delle ſue virtuoſe operationi . Fù egli vno di quei primi

.525,3 Padri, che laſciata la famiglia dell' ofleruanza ,nella qual.

era molti anni eiemplarmente vi (ſucc-paſſaſſe nella Rifor-ç

ma dei Cappuccini,& il rimoiche 1' anno mille cinquecento trenta ici ve

niſſe nel Territorio di icenza , doue nellaina patria di Schio dalla CO

munità hebb: vn’ anrichiſſima Chieſa dedicata in honor di S. Nicolò Ve

ſcouo posta iopra d' vn colle dalla Terra distante vn miglio . iui detto Pa

dre fabbrícò vn Monaflerio tanto poueramentemhe non ſi poſe in opera in

tutta quella ſabbricmche viminLe’ creta . Eletto Guardiano di quel Con

uento cominciò con tutta la lua famiglia vna ſorge di vita così auflera , e'

ſanta,chc digiunando ogni giorno non mangiauano , che pane d' orzoſher

bc i ò legumi . ſi fiagellauano ſino al ſangue , oſſeruauano con tanto ri ore

il ſilentio,e’ tanto eranoinnamorati, dell ritiratezza , clic, attendcnäo sì

di n0ttc,come di giorno alle orationi, 8c alle laudi diuinemon diſcoreuano`

inſieme clic della rcgolagiellc coie del Ciclo,e’ del profitto ſpirituale del

l’ animaxoſa traſcurata da molti,cangiandoi diſcorſi loro in coſe imperti

nenti,c’ lccolarcſchc . Suna iui appeſa in vna quercia vicina la campanel

la,di cui s' vdiua il ſuono tanto di radmchc nulla mcno- _

Non vi mancauano nel paeſei boſchi › c' 1c ièlucz qual! l1_3l_1°l‘°bb0n0 lo

ro ſomministrato lcgne in abbondanza, ma erano canto amici della pouerñ

tz‘nche nei maggiori freddi del vcrno,quando erano astrctu dal bilogn Arac

cogljeuano j bafloncc… , c’legni pic-:roll quà , e' là diſperſi nelle ſiepi, c:

nelle strade , con questi acceſo vn picciol ſucco ammsliuano le aggiacciatc

membra .

Vi’ciua tal volta il Padre fra Matteo dal Monasterio i predicare , i1 che

faccua con tanto feruor di ſpirito ſcorrendo à guiſa di iolgore con la pre

dication Euangclica il paeſe inturuomlic tutti lo riceueuano , e' ríueriua

.,…,_— ._……. __.__._._… W
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no non come huomo , im come vn' Angelo del Signore . 8c ammirauano

quell' instituto di vita celeste .

Mentre in quel picciolconuento di San Nicolò quella pouera famiglia

intenta ſolamente alle laudi diuine viueua vna vita celeste-,anzi Angelica,

ſceſe dal Cielo tanta copia di neuemhe baricata la porta del conuemo , e*

chiuſi tutt' i paſſi per vſcir alla cercaſi trouaua in grandiſſimo Pericolo:

già il pane tutto era conſumato ,i legumi mancauano, ne vi era p…- alcuna

ſperanza di poterſi buſcar il vitto , nè d’ vſcir huma namento dà que] tra

uaglio . non restando loro altro refugio ricci-ſero tutti alle lagrimc , onde

Prostrati auanti l' Altarejchledettero ſoccorſo à quel gran Padre di famj

gliadl quale,come dice Giob , anco al Coruo prepara il ſuo cibo z quando

;miſi ei”: clan-ant ad Dm” 'Mg-*Hire: , eo fund mm habe-mt al” . Ma co

me poteua ſcordarſi de propri) figli quel buon Padre . il quale non abban

dona meno i Pulcini dei corni P Mentre faceuanooratione , fù l'antica 13

campanella della porta con gran maraniglia dc Frati non ſapendo come

haueſſe potuto alcuna perſonaflì giumento aprir il paſſo per quella neue ſi

alta , & andati alla porta vi trouarono vn ſacco ieno di pane freſco , che

pareua all' hora all’ hora ſolamente portato dal orno , ne vcdendoſi nella

neue alcun vestigio reſero gratie al Signoredl quale con teſori della ſua li

beralita infinita haucua cosi abbondantemente ſoccorſo al biſögno loro

celcbrandme' cantando gli Encomi] diuíni con quelle parole della ſa ien

tia . ./lngdorum eſca ”Maui/ii papa-tram ”mm , 0- paramm de fa o p4

mn- Prljſlt'Ì/Zl i511':ſi”e lab”: omne delcflammmm in [è kubuntu”, 0*- om

m': japan': jmuitarem . E' con ragione in vero ; perche parue loro quel

pane tanto ſaporitme‘ ſoaue,che ristoraua le forze, 8c anco ricreaua inſie

me il palato diquelli , che ne mangiauano . & acciò che più chiaramente

riluccſſc la Diuina prouidenza in questo miracolo , non mancò il pane nel

ſacco , nc la prouiſione à ſerui d' Iddio ſin che non ſi puotè liberamente

vſcir dal conuento per andar à chieder limoſina .

(Deſio miracoloſo prouedimento :ì Cappuccini è differente da quello,

che nello fieſſo Monaſierio‘ ſucceſſe l' anno mille cinquecento quaranta,

come nc gli Reſſi annali ſi racconta nu. 11.Perche non tendo i Frati an

dar per le neui à mendicar il pane , rlcorſcro à Dio , i quale mandò loro

vna corba di pane caldo,e’ ſentitoſi l’ odore per il conuento dietro d’ eſſo

andando trouarono il detto pane nel Refcttoriome mancò loro fino a tan

to che fattoſi la ſirada poter-o andar alla terra per mendicare.

Era così grande la fiamma dell' amor diuino , quale ardeua nel cuore del

Padre Fra Matteo,che ouunque ò nelle piazzeflz ne borghi trouaua circo

lí>ò radunanze di perſone predicaua loro con grandi (Timo feruore di ſ i

rito la parola del Signore,e’ ſgomentan do li peccatori con le minaccic dixi

le pene infernaſhe’ col ri°or,c’ terribilità de diuini giudici), li cccitaua à.;

d-*lerli de peccati comme i,& à farne la penite nza . Ouunque intcndcua,

che ſi faceſſero fe’iini , ò alt ri ſpaffi carneualeſchi con vn immagine del

rocifiſlozqual ſempre portaua nelle mani , con la memoria della Paſſion
'W W " ſi H_ dicti

 

 

  

  

1 5'461

 



1540

Añ--ñ PO CO

…W——--—-—.

    

di Críílom’ con 1c minaccie d' improuiſa morte :ì quelli , che v’ interucni

uano,li sturbaua, e' ſpeſſe volte li disfaceua ñ Douendoſi celebrare vn bal

  

pulpito questi trattenímenti diaboliciminacciò finalmente al a Città, che

nel luogo del ballo ſi ſarebbe ſparſo molto fanguemome poi auenne,pcrche

venuti alle mani li ballariní, ve ne reflaronoalcuni morti, e' molti feriti_

Non tralaſciaua il ſeruo di Criflo Perle fatiche della rediea 1’ austeri

tà della vitame rimetteua in alcuna parte il rigore, pere e finito il ſermo

ne ò mendicaua il pane alle porte tanto , quanto faceua dibiſogno perſe

steſſo› 8c per il ſuo compagno z e’ ſe da qualche diuoto era inuitato :ì Pran

ſO-non voleua altro che pane comunmanzi del meno pretioio.

Finalmente dopo molte fatiche, ſofferta-per amor di Cristo ,. 8c à benefi

cio della Prouincía di Venecia , quale gouernò qualche tempo ſantiffima

mente,ſi riposò nel Signore . L’ eſempio Serafico della pouertà di questo

perfetto Religioſo mantenne longo tem o tanta oſſeruanza nel conuento

di Schio, che quella famiglia viueua in omma flrettehza di tutte le coſe :

à tal ſegnſhch’ eſſendoli offerto per limoſina da vn diuoto due libre di ca

ſcio , parendo loro quella límoſina troppo eccedente , fù pofio il caſo in

conſulta , ſe ſi poteua riceucr , e' fù concluſo con voti di tutti , che ſi do

ueſſe trattener la metà ſalme' l' altra reflituir al Padrone. Fin quìgli det
ti annali . i

Nella raccolta delle coſe notabili dei Cappuccini della Prouñzcia di

Sant' Antonio fatta dal Padre Dioniſio da Verona Sacerdote Cappucci

no › quale ſi troua nel Monafierio di Vicenza , del Padre Mattcoda Schio

trouo di più le coſe ſeguenti , ’

Fù il Padre Fra Matteo della famiglia dei Pedrazzi, ſi fece prima Frate

Zoccolante nella Prouincia della Marca , 8c iui icete fino all' età di cin

guant’ anni in circa , poi preſe l’ habiro , e’ ſi fece Frate Cappuccino nella

eſſa Prouincia della Marca, 8: fludiando diucnnc buon predica-tore -, poi

Yiene à star , & :ì predicare alla. ſua patria diSehio di anni ſeſſanta quattro

mcirca,doue stete alcuni anni , 8c pci fù fatto Vicario della Prouincia di

Sant' Antonio l' anno mille cinquecento quaranta in circa, e' durò nell'

offieio ſolamente vn anno . _

Di questo buon Padre referiſcc vn certo Contaclinodn Scluo d’ anni

non-amache ſi ricorda d' hauerlo conoſciutox' praticato 1 fh’ egli fuſſe il

primo Cappuccino che veniſſe à stare à Schio , 8: che li ſu conſe nato la

Chieſiola antica di San Nicolòpofla ſopra vn Monticello fuor! del a terra

di Schio circa vn migli0,e’ quíui con vn compagno cominciò fabbricare vn

picciolo tugurío di canne,e’ vimeni r habitat-ui, cofë cînquſhò ſci cel let

re piccîoliiſime fatte di terra , e' di ittume › lenza-Pietre › ne maltaflielie

quali ancora ſe ne vede qualche vefiigio , 8c così egli poueramcntc comin

ciò à di.- Mzſſa nella detta Chieſetta, 8c à official-e il Coro inſieme col ſu)

c0mpagno,i1 quale ſimilmente era-huomo di ſantiffima vita , & s’ affatica

{l'a in quelle grotte per fare vn poco d' habltaricne per poucrclli con vn
 

  

letto publico nella Città di Vicenza dopo hauer ripreſo aſ tamente dal `
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poco d' horticeno z tra tanto lpargcndoſi la vocc›cne questi dot Padri cra

 

* no venuti :ì stare à San Nicolò, e' che viueuano poueriffimamente di limo~

line quotidiane ſenza toccar denari,&c.molti cominciarono ( molli da pic_

tà ) à mandarli,& portarli limoſinc da di uerſe parti , restando molto edifi

eati della pouertfucì religioſità di eſſi Padrizc’ della Vita aufleraa che face

uano in tutte le coſe .

Di più referiſce vn altro Contadina d’ vna Villa vicina à Schio vn mi

glio chiamato Nicolò , che ancora vinc di anni ottanta ſei , che ſi ricorda

haucr veduto il ſudetto Padre fra Matteo, che andaua predicando con ar

dente ſpirito per tutti quei contorni con gran frutto delle anime , e' che

quando egli ſapeua , che in qualche luogo ſi ballaua, e' danzaua , ſubito pi

g liaua vn Crocih (lo di buona grandezza in mano , 8c entrando nella festa,

done gli huominhe' donne ballauano , montana ſopra vn banco , 8c comin

cíaua predicare ad alta voce la panitenza , la morte , il giudicímc‘ le pene

dell' inferno per il peccato , 8c à questo modo e li faceua fermare li ſuona

tori , leuare le feste , ò balli , 8c conuertiua l'a legrezza; 8c riſo di tutti in

pianto,& in meilitia,& molti ſpaucntati,8c atterriti dal ſuo efficace predi

care ſi conuertiuono à Dio,e’ faceuano peniten La.

Vna volta predicando questo buon Padre nella terra di Schio er tutto

il corſo della Wíl’tîſifflíbVflä certa diuota donna,che haueua vn olo carra

tello di vino, ne mädaua ogni giorno à preſentare al detto Padre vna caraf

fm: perche era pouerinansc il vaſo picciolo venne al Padre compa ffione di

leí,& gli díſſe,ſorella mia confidateui in Dio.che,ſe bene io, e' tutti voi di

caſa beuiamo di questo vino,ch' è poco,Dio Benedetto ve lo multiplicarà,

e’così ſucceſſmpcrciòche dopo haucr beuuto il Padre c6 tutti di caſa tutta

la quarelima,e’ molti giorni anco dopo di quel poco vino,che poteua eſſer

vn mastello , rítrouarno il caratello ancora pieno d’ ottimo vino , onde in

tendendo quello miracolo molti altri benefattori mandauano del vino al

detto Padre,e’ con gran fede,e' diuotione trouarono molthche il vino lo

ro ſempre moltiplicaua nei vaſi,& nelle botte , 8c miſurandolo lo tronaua

no ſempre nel ſuo primicro ſegno .

Predicando vna volta questo buon Padre nel Duomo di Padoa con gran

diffimo concorſo di popolo , 8c non vi otendo ca ire la moltitudine di

tante enti,che da diueric parti veniuano ſentirlo, u pregatom‘ sforzato

d' an are à predicare nella gran ſala del Palazzo di detta Città, la quale è

molto ſpatioſa . Qgíui clonque facena prediche marauiglioſman zi piene di

tanto ſpirito , che pareua vn altro Paolo Appostolo , & era tanta la calca

della gente nella detta ſala,che appena egli poteua entrar inlpulpito, e' fe

lici ſi stimauano quelli , che poteuano toccar, e' bacciare le ue pouere vc

flimenta . E' tutti li Signori Dottori, c' legisti di Padoa l' accompagnam

no , e' ſeguitauano e' lo teneuano come vn nuouo Appostolo di Criſto , 8c

vero Profeta d' Iddio . Et alcuni vecchi di nonant-ne’ più anni dicono ha

uer .ſeduto questo buon Padre à predicare anco ſopra le piazze , 8: come

per le strade ’; mentre egli caminaua per la Città , ſubito ſi radunaua l' au
 . M_- H.:
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dienza , 8c ogn’ vno s’ a zparccchiaua con l’ orecchie attente per aieoltare

la parola d' Iddio dalla ua bocca; Sc vna ſiata caminando questo perfetto

Religioſo per vna Villaflutti quei Contadini ſe gli fecero inc0ntr0,& pre

ganduio instantemente che li faceſſe vn ſetmone , e' gl' inſegnaſſe la via di

iàluarſi , egli ſubitò montò ſopra vn lettamarodcila Villa, 8c quiui ad alta

voce,e’ con feruore cominciò à predicare á quei Poneri contadini la paro

la diuína con gran frutto,& conſolatione di tutti loro; 8c in ſomma done

egli ſi ritrouaua nelle Città , ville , 8c etiam nelle barche pſcdícaua con

gran fcruor di ſ irito, e carità, & all' ímprouiſo tutto quello , che Dio gl'

inflèiraîmdogie accua correre da ogni parte gente à ſentire la (ua dottri

na aci c,e' rcue.

Similmente predicando e li nel Domo di Treuîſo , 8c non vi potendo

capire la gente-,che da ogni gatte vi concorreua per aicoltarlo , fù astri-tro;

e' pre ato :1 Preciicare nella piazza,doue era ſentito beniſſimo da tutti , 8c

qtian o era cattiuo tempo›e’ píoucua , egli predicaua nella ſala del Palag

gio della ragione 3 ouero doue stanno gl' Illustriſſimi Rettori , li qua

li con .tutti li princigalí della Città li faceuano vna honorata audien.

²²›& l'fmmcuaſìo “3m C0mpuntí›& infiammati dell' amor diuino dalle ſa

lobcrnmc prefiicationi di questo Padre , il qual' era tenuto in tanto preg

ëîgà che non íilpotcllm dir pliù . hächhaueuaſi acquistato tanta fama , c' così

"Ome ex: a mo ta grat aac ’ aueua in rale officio,che molti vcniuano

ad aſcolta** o a P°P² da Paeſi lontani . Haucua vna voce chiara, díuota, ò’c

ſonorznſi che ogn vno 1a potcua beniſſimo intendcnSc predicaua vna dot

ígſiîa tutta cclleáleìgufmtonîue n0n_por_taſſc mai ſeco altri librimhc il Ger*

ca-ñoä‘îë‘ëîzîcîuîmîiëìîsîc °"`"`ÎI‘°d²"’²"ì5'ZÎì-“"‘Pî° "ma ?ìì ììíé‘ìì'
, › on e cosi anco c 1 mta ’ antica ua e ie

g’äflîäîiärífflalzñffi nella m-'fno ſiniflra._& ſpcäc ſiate ſoleua dire. CÈCO

?ouero comîdìrîoſclgzvg llàlèctceiicoſquestq miracolo , ClOC ch' eſſendo lo_ nato

Dio benedetto mi hà conceſſäedinriîotiitaaiigalifaçm ?ouero ì & 'abbiano,

. . _ ra opta questo pulpito à pre~
dle" '.1 smáìſîfìto uangelio con quel ſpiritmchc S.D.M- mi lÎá dato .

ralis‘ëzî‘îädñäfiî 22:2: 'sëfzxíssîzä’dììz i-*í’ä‘í‘ ìî'ìdîf-ì‘ìí‘r‘ììì‘ìst‘ì "W"
tro i vitíj›& Pcccati rche `› l' › c lcl in c agente con

Pmna che lo ot nſſqîe _ non c, ingua cern-:n.13:: 1c lu poteſſe narrarc,nc

;nd Predícar [2h cf e cfluere, ma ſolamente dll‘o quello dtſingolan , che

della ma vir; c e 1 aceua, era_ ſempre accompngnata ,la ſant"? , 8c nuflcrità

molto più non ?n :Irſua Predieanonmſi che mente diurna-8c mſegnauazche

…do…tin-z ìî‘èálìî’d‘ìä‘ìáìä’ì‘if' - - .
gíouani giocauano al allonc iii‘xioriio ;i foleiirîllîpäakzë d' Schm dal…

C a , c äran numero di
gente Rana :ì vedere nel ' ll' i1
mumò pochi andaua ;lo alläëiiieziaîegliíiîxabçtctî iiiiiääàî? b dimm ’ & che

píazzffigz …m- . , _ _ _ ä'co nella detta
cm z dicci?” con 8m fffllor di ſpin-to cominciò con alta voce à predi

: ò huomini pakzi a 8c ciechi, dine state qui à vedere à volar

M…
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" ' ,"ſ dtedmflueflhcffidaprper "la vm Pe'nc d ampälconljiíffi ócdlieéälaîm al Ciclo delle diuine lau

i `'clic'dcîeflcáíîîeîſ? lcîh‘ſclicaiueiîebg rende’r conto di quello pretioío tempo , etc

l 3 "cor ’ ſ bbli ati à ſantificar le feste : il c .e

hora per dote variamente, 8c che ere o u g _a a che quello era il Padre

ſentendo tutto quel popolo radunato ne a pi zìz › , dò n Ch_ ſ è

“3"” @WW-“WM” CPfflÎ’È‘ÀÌL’zÃ’ÌÎVL’rá-:ÎH 1,1"… Sai… d‘Î‘nÈSSZ
grancîſiixnpîxlpſtd:ZZ-;21:11 .bîl ragionamento, 8c operò di tal mînierä , 8:

mon ’ ' ` ` * ` l' che l-i promi ero i la
i 1 . t fficaci a tutti_ quei popo 1 ,. ` .

ffiîèiiëiîäoáſämîle feste , anzi dl ſpendere ll tempo in lodeuoli eſ. 1

ſerciti) . ' i . _ d . `

Di più oltre ”.don’o della yiëîiçîìtàìnlféîíálíëíaáílîzáäcc :YES: Z21::- p

neu-a di coauertire l 'ann-nc a neri! “kh-BW”, egli Porraua da ogni tem

flcriiſſllyîriiigînſſiäîëlîíëiíäîîmhio,groſſo,e' tutto rappezzato, e' corto à

Po c ' ~ d' ' a le uareſime intiere in

”una gîmba a nîil'maiiëiäd LÌÈÎÎÉÃÎH Egg:: le fe‘ilc, che per ſolenni

:ÈZÈÈÉÈÉÎSLÎÈÎÉ: ſîuíò faſuoli, 8c beueua del vino 5 gl' altrigiorni vo

k‘" """gſi" dd ”""Î1‘°ſſ°’ dÈ-ÈPZTÎ'ÃÈÉÈ°5ÎÀÎÃÎÎLÃÌCPÈÎ’ÉÈ’LLÌÎ
ma quareſima hm… C'ori, faipaſpríffime pcnitenze ; ambedoi erano

tFílfîîgcfîícnitìîlîîoîlîlàiîaſi mai accendenano il fuoco per ſcaldalrſi , nle per

reficiarſhperche pochiſſime volt; mdadngiaä’argîgîhcäít’e ?lgs-Exa:

_po1le,erano da loro tenute, per cii jo[- ica n,ac ua tinta di vino.

cc [13a fai‘lclámllr‘îtîîî ffiäfo áíustîhig ll’uícofnoo diqflatura mediocre , magro,

ra a( a - v . , , d

tutto macilentmdn ciîlorſoliualſlìírlpn; M1213:: läëlëízfllîlsfîlërítîläëfl :i:

la ſu'a fac'ua (El-arpa, nean‘ieîgme qîl’egllmche ſpreggiaua ſe fleſſo,& il mon

ſhabflo …16,6 Piena?" no’dolci humilngrate, anzi :ìñtutti gioueuolimel

do 5 le @e Pam Pa craño 8c ſetiza affisttatione , 8c in ſomma tutta la ſua

.tuo camma'rc *tra CORPO l l reli ioſitzì ſua ,per la qual colà era grande.

vita, & una… 41W r'auaclio a ' g l ſue virtù 8c in particolare perla

meme amato” mlçnmhatluiîfil pl:: 'ci lui riſ lcddeua in ſ--mmo grado fi

:íîlînſieîëéäeîiäfîſäîi igtntîntacduee‘in circapreſe lo ſpirito ſuo Dici)1

giorno di San Mat-teo Appoſiolo con grande edëiecantàîge fäiäîîoqëenä

che lo videro a ipirarecos} ben preparatg_,se rîqicglò dí,schío cima i, an- i

opradctto luogo dC] l-rîlti çapplëcciigl di]cla::m1 in).

no di Noflro ' aore m1 ecinquecen o c’ . l ' ‘

Tanto iui ſi dice nella vita di qqleflo finito"? :3222:2223: U40.

Capitoli della Prouincia loggimlgex ie ne je e] mk per Provinciale fà

ranta li feceilſecondo capitolo .rou nel;ì 3 n qò ſolamenteW anno vo_

eletto detto Padre fra Matteo , in tale o C10 dui dio ſenza occuparſi: in

Icndo attendere alla prcdicatione della Parola d Id
wóó.ffl—…—ó—ó-—u—ó_ e -ñ.
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altre cure . mentre gouci nò la l’rouincia fabbricò il Monasterio di Vicen

La al lMonticello di S. Maria Maddalena come ſi dirà nel quinto lib.di '

quefia iifloria.

Circa la vita di quefio diuoto Religioſo deuo auertîre i lettorhche nel

lli Annali de Cappuccini ſi dice, che dalla Religione delli Oſſeruanti paſ

1539- ſalle alla Cap ~uccina l’ anno mille cinquecento trenta nouc . dopo l’ im

preſſione d' e 1 Annali s’ è ſcoperto , che faceſſe tale paſſaggio innanzi l’

x556- auno mille cinquecento trenta ieí , poiche in tale anno alli r8. di Giugno

dalla Comunità di Schio hcbbe la Chiela di S. Nicolò , doue fondò il Mo

naflerio,8c in eſſo l' anno ſeguente mille cinquecento trenta ſette ſi cele

brò il prima capitolo Prouinciale,al quale interuennero dodeci frati, cioè

lette vocali,& cinque altri , & fù eletto Prouinciale il P. Gio: Battifla da

Venecia Prcd. huomo di ſingolar perfettione, come in vna cronica manu

ſcritta della Prouincia nostra di S.Antonio ſi narra,& finito il triennio Ii

ſucceſſe nel Prouincialato eſso P.Matteo,per il che fù il ſecondo Prouin

ciale d' cſsa Prouincia,& vno di quei primi PadrLche la fondarono , 8c il

conucnto di Schio fù il terzo eretto dopo quello di Verona, & di Marmiñ

rollo nel Mantoano , perche ;ì Verona i Cappuccini furono mandati da

Papa Clemente Settimo ad istanza di Gio: MatteoGiberti Veſcovo dil

quella C1ttà,come Gio: Franceſco Tinto rifferíiëe nel 19.lib.della nobiltà!

1 Veronëhma non cſscndo conoſciuti, 8c il Veſcouo non ancora venuto al-Î

la “.ſi‘lmza ſi fffmamno è Quinzano ſotto certe cauc de monti , venuto

poſcia ll Vcſcouo alla reſidenza diede loro la Chieſa di S. Gíoanní p-co

distante da Cancamariíe , ò Bouolone , giuriſdittion del VCÌCOURÈO anco

nel temporale. l'anno poi mille cinquecento trenta cin uemel ualc il P.

“ü.CDD…ÉffimcwwmmwmümſhwmmdflſhmmüemmÒr

alla c1rtà,& diede loro, fin tanto che di meglio prouedca, la Chieſa di San

Rocco ſul corſo,ò come altri dicono,l’ Hoſpitale della Prata, doue fletero

alcuni meſi , e' poi li mandò à S.Croce in Cittadella , come nella Rcſsa

Cromca manuſcrirra ſi dice, doue in oltre s' hà, che del mille Cin trecento

1535- n‘cma Cmquc da Franceſco primo Duca di Mantoa fuise loro fa bricata

Vna Chieſa lu honor di S. Gioſeffo :ì Marmirollo distante dalla Città cin

1536. 311C maglia. poi del mille cinquecento trenta ſei s'hebbe il luogo di Schio.

;5 37. el mille cinquecento trenta ſette quello di Padoa fuori à Roncone . de 1

l go. mllle cinquecento quaranta quello di Vicenza , 8c del mille cinque cento

6541, quaranta vno quello di Venetia, & l' anno ſequente quelli di Treuiſu , 8C

VdcnezCOſi dc gli altri ſucceffiuamcntemomc nella flelsa cronica ſi narra.

I537
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CAPITOLO XXXVI.

 

 

Vita del Padre Guglielmo Serradura Frate Ago.

stimano cauara dalle Scritture di

San Michielc .

El Monaflerio di San Michiele di Vicenzmdoue habi

tano i Frati Eremitani di S. Agostino l'anno di no- .

stra ſalute mille cinquecento ſefianta ſei alli 6. di x566

Deccmbrepaísò dalla preſente vita all’ eterna vita il

Padre Guglielmo dei _Serradura ( nobile famiglia di

Vicenza hora eflinta) in età d' anni 86.della fanciul- 8G

lezza del quale , come nc anco quando intraſse nella
i ~ ‘ 'l Religionemon ſi sà colà vel-una , ſolo nei manoſcritti

di quel conuento ſi troua che nell'anno trigeſimo c0

minciaſse far vna vita molto più aufiera , che gli altri Religioſi non face

uano ſpe ſso digiunídoze’ mangía'do vna ſola volta il giornmdiſciplinídoii,

ſopra la nuda carne portando vn aſpro cilicio , 8c attendendo con ogni ſo

lecitudine all’ oratione vocale , e’ mentale delicatiffimo cibo delle perſo.

ne ſpirituali-che deſiderano mantenerſi, 8c aumentare nel Diuin ſeruitio,

come à questo diuoto Religioſo auenne , Perche da quella inſeruorato ac

crebbe l' austerità del digiuno in mod~3,chc il Mercore, Venere, e' Sabba

to non andaua nel Reffettorio alla menſa con gli altrLonde ſi può stimare,

che in detti giorni totalmente s' asteneſse da ogni cibo , come alcuni di

quei antichi Eremiti ſpeſso coflumauano.

Da tali principij argumentando l’ infernale nemico il profitto , che ne

farebbe, determinò con ogni íuo potere di sturbarlo , però nelle menti di

quegl’ altri Religioſi íeminò la zizania facendolo Rimar vn hippocrita, &

che mangiando di naſcosto in cella poi fiugeſse tale aſprezza di víta,e' con

le ſue ſuggestioni paſsò tanto innanzi, che ciò perſuaſe allo-steſëo ſuperio

re, il quale ſpefio di ciò lo riprendeua in priuato , e' publicamente : come

f purjfece vna volta,che il ſeruo d' lddímeſèendo testato in Coro per finir li

Sette Salmi Pcnitentiali , quali ogni mattina diuotamente recitaua , non

potè andar alla benedíttione della menſa con gli altri ;andatoui poſcia

circa la metà del pranſo fù dal detto ſuperiore aſpramente ripreſo chia

mandolo hippocrita , e' che dopo l’ eſserſi ben paiciuto in Cella , entraua

poi nel Reffettorio per mostrare di mangiar oco , ne contento di cíòlo

ſcaqpiò dalla menſa dicendo-li , che andaſse mangiar il rimanente nella

Cc a -

Tale confuſione fà dal [emo d' lddio ſopportata- con animirabile pa

tienza ſenza ponto ſcuſarſi , e’ volendo ſemplicemente obbedire ſenza cibo
__________—_
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ie ne ritornò in Coroflioue vn' altra volta nella mattina ſi poſe :ì recita

rc i Sette Salmi Peuiteuti-ali . Nonvolſe lalfiuína MaeRà a. che ciò fuſse

aſcoſlo , perche in quel medeſimo tempo inlpirò ad vn Gentil huomo della

Famiglia dei Porti, che mandaſse vn gran Ceflo di pane bianchiffimo al

[Padre Guglielmmacciò ne faceſse quello voleuazbenche inſieme non ſi co.

noſceſscro . Fù il ſcruo d' Iddio cercato dal Portinaro per tutto il con

uento con ogni diligenza, ne trouandolo ne auisò il ſuperiore , quale forli

ſi credeuamhc fuſse itto in cella per mangiarſi 1' auanzato , mi restò ben

preflo ſgannatmperc c finalmente ſi trouò in Coro genuileſso , che diuo

tamente ſtnza eſserſi ponto turbato della paſsata mortifieatione, Rana per

finire i Sette Salmi, .nali compiti andò ad accettar il pane mandato,& or

dínando al meièo , cſÎe ringratiaſse- il benefattore-prcſentolo al Su eriore,

con ciò mostrando di non eſserſi punto ſeco raffrcdato nella ſua liale ri

uerenza perla riprenſione ( benchc ingiusta ) poco innanziifattali .

Per tale fatto,come per altri certificati li ſuperiori, qualmente il diuo

to Religioſo non mangiaua di naſcosto , 8c inſieme giudicando › che quella

penitenza di non cibarſi ponto-tre giorni della ſettimana fulîse ſopra le ſue

forze , li eomandarono , che ogni giorno mangiaſse vna volta per il meno

con gli altri . prontamente vbbidì à tale comandamentmcome pure facem,

in tutte l’ altre coſe ſenza ponto contradire , ò ſcuſarſi- , ſapendo , che lai

principale virtù del Religioſo è l’ obbedienza , e' che questa piace ì Dio'

più dei ſacrificíj › 8c in tal modo di viuere cioè cibandoſi vna ſol volta i1

giorno continuò cinquanta ſei anni fino alla morte .

Vcdendofi l' iuimico infernale deluſi), e' che per tal via non haueua po

tuto flnrbare il ſeruo d’ lddlodalle ſue penitenze , trouò Duo-ua maniera

di comhatterlo, facendolo malignamente accuſare apprefso del Superior

di graue delitto 2 per il che non [i mancarono delle [non-o aſpre mortjficz_

tioni da eſso ſopportare con indicibile toleranza. ſenza- mai querela-ſette,

ò lamentarſi , ſe bene Dio finalmente fece ſcoprire 1’ innocenza del tuo

ſcrucbc' che à torto era fiato calumniato .

Creſceua il Padre Guglielmo ſempre più in virtù , e' poco- parendoli

quanto faccua , determinò auan'zarſi maggiormeute nel ſeruitio Dinino,

e' per goder più da vicino di ſua diuina Maeflàfi riſolie ogni notte lcuarſi

molto tempo innanzi, che ſi ſònaſse il mattutino , andar in Chieſa , Se iui

orare genufleſso dinanzi al Santiſſimo Sacramento . fatta donque ſi [anca

relblutione s’auiò alla Chieſa , nella qualcdpcr entrar dal Monaflerio nc

eeſsario era paisar per due portemhe ſi chiu euano con ogm' diligenza da;

Sacrestano con due chiaui , che ſeco, 8c adoſso ſempre teneua, ma quando

furono le dette porte con la mano toccate dal diuoto Religioſo , toflo ſi

ſpalancaronme' cosi ſpalancate le trouò il iacreflano , quando ſe n' andò à

ſonar il Mattutino non ſenza grande ſuo trauaglio, e' vcduco il Padre Gu

glielmo genufleſso dinanzi al Santiſſimo Sacramento fiimando, che con a]

tre chiaui‘apertc le hauelse , aſpramente lo ripreſe di tal fatto, ſe ben egli

ſolo riſpoſe d* hauerle trouate aperte . la ſeguente notte il ſagrefla
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- conforme al ſno ſolito il Padre Guglielmo 1 8c andato alla Chieſa le porte
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chiuſe le Porte con diligenza maggiore per chiarirſi del fatto, ma leuatoſi

 

  

   

da ſe steſſe s' aprirono , per il che quando il Sacrcflano andò per ſonar il

mattutino. le trouò ſpalancate col ſcruo del Signore , che oraua dinanzi al

Santiffimo Sacramento , e' maggiormente turbato dopo hauerlo più aſpra.

mente ripreſo ſe ne quei-ciò col Superiore dicendo , che il Padre Gugliel

mo con altre chiaui ogni notte li apriua le porte della Chieſa.

Per rale auiſo il detto Superiore con parole molto riſentitc ripreſe il

din .to Religioſo, quale ſolo riſpoſe non hauer alcuna chiaue,ma di trouar

ſempre le porte aperte,quando and IU-l in Chieſa , per questa riſmsta il Su
pci-iure stando ambiguo chi diceſſe la veritàdetcrminò chiari. [iene in tale

maniera . la ſera fece chiuder le porte con le chiaui, quali ritenne appreſ

ſo diſc , poi poſe alcuni Frati ad oſſeruare , come il Padre Guglielmo le

a priſſmflauano effi con occhi di Lince mirando questo fatto 3 quando ecco

veniricne il ſemo d' lddio,& apprcfl'andoſi alle porte, queste, ſenza che 1c

toccaſſe,da ſe [leſſe ſi lpalancaronmper il che tutti marauigliatLc’ confuſi

nc diedero auiſo al Superiore ,quale fatte fare altre chiaui le diede al Pa

dre Guglielmmacciò poteſſe andar ad orare in Chieſa I quando più li pia

ccſſe , ma egli non le vollè dicendo n non hautme biſogno i perche ſempre

tronaua le porte aperte .

Scornato il Demonio per tale ſucceſſo dcterminò trauaglinrlo egli ſirf*

ſo,e' però ſpeſſo li apparíua,mcntre oraua, li tiraua d' addoflo il mantello.

ò crollandolo perla tonica,& altre volte in forma di ruggiente Leone li ſi

mollraua in modo di voler ſeco lotar , 8c far alle braccia-,ne il ici-u:- d' id

dio riffiutana tale disfida , onde ſeco abbraciatoſi l' abbateua , per il che

onfuſo ſpariuffiſe bene tosto ritornaume' però il Padre Guglielmo tcneua

in mano vna bacchetta d' oliuo , con la quale sferzandolo da ſi: lo luciana,

e' li díceua . 74m” Pia ”x414 Talìa . ( così egli chiamaua il l)tmonio . )

altre volte apriua le ſepolture , che ſono nel Plim,` clauflro del conncnro,

per cioue doueua pafiare andando la notte in Ch ieſi: acciò in eſſe precipi

rafle,ie bene il ſeruo d' lddio ſenza che s’auedeſle prima di tale precipitio,

vi paſsò ſoprane’ dopo eſſcrpaſſato s' accorſe del pcríco‘o . per il che teſe

molte gratie alla Maestà Diuínffichc preſe: uato l' haueſſe .

Ma di gran mar-miglia è uanro li accorſe , vna notte iù chiamato, che

correndo andaſſe alla caſa ellí Squat-Li nobili di Vicenza, perche la (ien

tildonna flaua, per paſſare di questa vita . ſubito v'accorſc, ma quando ar

riuò, era già ipirara, e' morta , il [emo d' iodio la chian-ò per nome vm

v'olta, ne riſpondendo diſſe à parenti, che voli-ua tornar ai Monaſicrio per

pigliar il Santiffimo Sacramentmc' commicarla , onde non li iidſſero fazîi

dimpcrehe ripoſaua . tutti stímarono , che il Padre Guglielmo frcncticaſ

&mid-:tono per ciò quei Signori li ſerui con torccie ad accompagnarlo al

Conuentmdoue ttattcnne li stcſſi ſerui , e' preſa il Sa-Ìtiffi-n › Sacramento

s' inuiò cm eſſi alla DeFonta . Giunti alla caſa Squarza erano lc porte

chiuſe,ma toſlo con grand' empito li ſpnlancarono di ſe steſſe , and; .Iſſi
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uarono in iala prima , che i Patroni manco ſapeſsero , che fnisero entrati

nella calà,e’ dimandati li ſeruhcome fatto hauelsermque sti riſpoſero , che

le porte s' erano aperte da ſe medeſime-,non oflante che quando erano vſci.

ri col Padreſiulsero Rate beniſsimo chiuſe . posto dal ſeruo d' Iddio il San

ciffimo ſopra d‘ vna tauola , s’ auuiclnò al letto della defonta cbíamandola

per nome tre volte,onde alla term riſpoſe,ſi reconciliò, {i communicò,&

dopo ancora vilse dieci anni.

Chiamato vn altra volta per viſitare vna Gentildonna dei Toſi-,la trouò

`ſi aggrauata dal male,che vancggiaua,e’ diceua molte indecenti parole, ac

coflatoſi al letto diſse,tu ſci pazzama io adeſso ti voglio guarirezcosì lena

.taſi di tcfla la Baretta la poſe tre volte in capo all' inferma dicendo vna›

dune' tre . per il che restò perfettamente ſana, e’ libera, onde à Dio ,v 8c il

Padre reſe affettuoſiffime gratie .

Eſscndo viſitato da. vu Gcneiſhuomquale haucua grandi nemicitie , il

ieruo d’ Iddio l’ eſortò alla confeſſione-8c à perdonar à ſuoi nemici ſi effi

cacementemhe quel Signor tuttocompunto ſi confeſsò allo Reſso. Padre,

anzi_ dalle ſue mani volſe riceuer anco il SantiffimoSacramento , quale da

togli li diſse,andate ſicuro,& allegramente , perche i0 vi dico, 8c afficuro»

chei vostri nemici più non Potrano. offenderuiz partito quel Signor con

tal fede_ poco dopo fu aſsalíto da nemicbchc li diederomoltí col i,c6 quali

però mai potero ferírlo, benche li tagliaſsero tutte le vesti ſino a la carne.

' Vn’ altra volta rclendo viſitare Marcella Porta ſua figliola ſpiritualemhc

giaceua inferma il Demonio lo conduſse fuori della Porta di Santa Croce

facendolo paſsare il Bacchiglione ſo a il ponte vicino x qual era per la

creſcente dell' acqua. ſi rotto , che {umanamente non ſi poteua tranſitar

per eſsmper manearuí non ſolo molte tauole,ma in oltre anco dei pali, con.

peranza , che nel detto fiume ſi affogaſse . Ma quel Dio,che concelse à

San Pietro di eamioar ſopra l’ acqua , 8c in aria conſeruò, i figlioli di Co

re,quando per il peccato di ſuo Padre s'aperſe le terra-così feceflthe il ſuo

feruo Guglielmo pa‘isafie il detto ponte ſenza danno veruno , 8c cſîendoſi

dopo. incontrato_ in Franceſco Triſſino “nobile Vicentino, che dalle ſue ca

ſe di Brottone ritornaua alia Cittàqnesto l’ interrogò doue- andaise, ò, co

me paíìato haueſsc quello ſi icoloib onte,il ſerno d' Iddio riſpoſe (ve

duto , che hebbe il pericolo paſso, ) alataſca volcua farmi ma burlaz,

. perciò qui non auedencl'omi mi conduſse . onde-di ciò-reſe molte gratie

alla diuina MacMx' con quel, Signore per la Porta di San Bortolamio ri

tornò in- Città , dícendolí , che quandopaſsò per il detto Ponte, li pat-cum,`

lar o,e’ bellome s' auide d’ alcun perito o

ëcacciautlí Demonijm’ liberò molt'inípiritati , onde non E: marauiglia,

che poi eſſi ſpiriti tanto s' adoperaſsero per fai lo precipitare non poteri`

do in altro danneggiarlo. finalmtnte ridottoſi all* vltimo di ſua vita s' im

fermò rammenta , la notte però innanzi che paſsaſse da questo mondo

molte ore príma,chc ſi fionaſsc l' Aue Maria diſse al Padre Frà Tomaſo,

he andaſse in Chieſa , doue avanti al San-tiſsimo Sacramento tromrebbc

i , la det.
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la detta Marcella Porta , Gioſcffo dalle due colonne con altri Gcntilhuo:

mini,che faceuano orarione,e’ loro diccſse da parte ſua , che Prc sto anda

rebbe à communicarlùdal Padre fra Tomaſo li fù riſpoflw che ciò non poñ

teua elser,e‘ che ancora non verano venuthpoiche la porta della Chicſä cm

con chiaue ſerrata , il Padre Guglielmo rcplicò la porta della Chieſa è

aperta,i detti ſono in Chieſa , e' m' aſpettano . Andato il Padre Fra To

maſo dal Sacreflano li dimandò, le la porta della Chieſa fuſsc aperta , que_

floriſpoſc di nò , e' ſoggiongendo quello quanto 'il P. Guglielmo haucua

detto, il Sagreflano replicc‘nchc vaneggiauaſhauendo 'egli ſeco le chíaui,an

dato nondimeno il Padre Fra Tomaſo in Chieſhtrouò la porta d' cſia ſpa

lancata, 8c i nominati dal ſcruo d' lddio , che genufieſſi orauano auanti al

Santilsimo Sacramento , ;ì quali diſse quanto li era fiato commcſso , & cffi

apendo, comedgiaceua grauemente infcrmo , andarono alla Cella per pre_

garlo ànon an ar in Chieſa per communicarlhcome voleua fare . l’ incon_

trarono :ì mezza ſcala , che :ì baſso ſcendeua , e' tanto lo pregaronmche ri

tornò in dietro alla cella ſuazdoue alle ſcdeci hore reſe lo ſpirito à Dio .

Fù uel benedetto corpo portato in Chieſa , e’ venerato da tutto il p0.

polo icentirto molti ammalati guarirono , perche alcuni , quali patiuano

dolordí capmcíngeuano con vna benda prima il capo del díuoto Religio

'ſo , e' poi'ccn eſsa il ſuo , 'e' così 're flauano ſani . altri nella fleſsa maniera

uaríuano del mal de piedi , 'cioè cingendoſeli con qualche faſcia , con 1a

ualc prima cinto 'haueſsero quei del Padre Guglielmo . Fù 'finalmente

ucl `ſacro cadauero collocato nclſepolcro, 8c i detti manoſcritti afferma
mchc ogni volta che s' apríuazrende'ua odorìſoauiffimo. dopo il detto P.

Tomaſo con la Barctta del ſeruo d’lddio'ſaaò molti ammalati con toccarli

con eſca , di che aucdutcſi alcuni Heretici , 'quali paſsarono per Vicenza 3

tennero strada talc,chc rubbnrono la detta Barc'tca,& la portarono ;ì Lì…

di Fran‘cimdoue prouarono di ſar con eſſa míracoli,c’ gratie, 'ma n ~n “pote

rono fa rne :alcuno . Viſſe il P.Guglíelmo anni ottanta ſei , paſsò da -qu‘eRa

vita del mille cinquencento ſeſſanta ſci . allí 6. di Decembre ad horc 16,

come 'ſi 'ſcriſse . li fleffi manoſcritti nel fine aggiongonmchc il Padre face.

u‘a limoſina osni giornoà tutti li oue‘ri , che adeiso concorrcuano dalla

prima Mcſsa fino all' hora delde mare. per il quale effetto flimo , che

Dio lí faceſse dare da diucrſe perſi-?ne pie danari , 8( altre robbe , , ſi come

quelnobile Porto per ciò li mandò quclgran ceflo di pancmomc lì icrìilsc.
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Vita del Padre Ruffinoda Sant' Orſio Sacerdote Cap

puccino cauata da gli annali dei Cappuccini

Con quanto affetto abbracciaſſe lo stu:

dio d' ogni virtù , e' con qualedilif

genza attendeſſealla cura

de Nonio).

L Padre Frà Ruffino da Sant' Orſio Castello del Territo

- i
E

…eñ ó,

. È rio , e' Dioceſe di Vicenza , 8c anticamente detto Salccna

. paſsò l' anno mille cinquecento ſettanta cinque àgoclere

1575. " :è

*dba-'H03

;è , la viſione Diuina in compagnia dc Beati . Religioſo ador

nodi tante perſettioní quaſi di tante gemme pretioſeflzhe

îífallllíllî in quel tempo qual Iarcodbalefno tra le nuouole

e a ori‘a , e' come asti ia o oro a com ofla dc iù
ſoanì odori di mira , ’ incenſo… e’ d' ogtſi altgra poluc odoriſeiîa riempxſla

Religione col ſoauiſl’ìmo odore delle virtù, e’della ſantità fiia . Non lieb
be questo ſeruo di Cristo ſi toflo abbracciato nelí‘ ordine ſſde Cappuccini

la Scraſica Regola ( vino eſemplare dell' Appofiolica vita ) che cominciò

à fludiarui con affettme’uon contento d” vna, e d* vn altra virtù ſi prefiíL

ſe d' aſcendcre all' altezza di tuttc,anzi di ſeguire perfettamente le vesti

gie del-ſuo ſanto Padre .per tanto incomminciando dalle mortificatione

de viti) ( prima ílrada per l’arriuo alla pcrfcttione ) ſi diede-'à domare

col freno d" vna tale affluenza l' appetito della la , ilquale à danni dell'

anima ſiloie aſsembrar gli eſerciti delle colpe a of; cafligaua la carne con

digitmi quaſi quotidiani di pani-.,85 acqua pigliand’o anco d' effi fbio quan

to baſl’aua per ſodisfare al biſogno della natura, non all’ appetito del ſenſi);

e' ſeſtall; hora mangiaua cibi comuni con gli altri , ſi parriua ſempre dalla

men a v ttoriofo della ola.
E ra così auaro del ſognno ( detto la miglior parte dell' humana vita , ma

da eſso titillamento de piaceri, ) che non dormiua a pena tre hore ſoddis

facendoſi molte volte della ſola- ímmaginatione ' hauer dormito . Ne

marauiglia : ricreandoſi l’ anima con altro più ſipporito , c’ dolce ripcfo

cioè con la contemplatíonedelle coſe diuinemeſh quale ſentina tanto di

lettmche vi ſp endeua la maggior parte della notte, anzi ta-ll‘bora le inrie

lrc notti . Era di più al Padre fra Ruffino I' oratíonc , come vna Torre di

v

 

Dauid › 8c vna celeſte armeria., di doue ſi prouedeua d' ogni ſorte di armi

per vmcenc’ deb-:Hari nemiche' per atteſa!" l vm) deil' animo , e' della

carnezperche d' indi l' humiltà profonda del cuore, lo fiudio dell' altíſíimz
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pouertà , e' l’ anne atione perfetta di ſe stcſso ; indi la difeſa della pudici

tia,e’ la carità d'I dio,c' del proſſimo , la temperauza dell' ira, l' abbani

mento della ſuperbia,e’ la morte dell' inuidla gli erano ſomministrate , ſa

pendo eſser ſentenza del Padre San Gioanni Boccado ro , che vna vita di*

uota,e’ degna del culto d' lddio ſi concilia mirabilmente con l' oratíonc.

Gionto per queste virtù quaſi per tanti ſcaglioni al colmo della perfet

tione,e' di diſcepolo fatto Maestro nell' eſercitio dell' amor diuino, in cui

conſiste il perfetto di ogni habiro virtuoſo, da tutti conoſciuto il ſuo valo

re li fù data la cura da Padri della Prouíncia d' ammaestrare i Nouitij.

Haueua egli appreſo dal Padre Sant' Agoiìino eſser doi principalmente

gli uffici] del Macstro,eccitar gli animi de Nouití) all'odio del vitio y 8c

ínnamorarli delle virtù;dc quali il primo appartiene alla correttionqilſe

condoaHaínflrutdonedeicoflunü.

Sapeua ſimilmente , che tutti iiMaeflri della vita ſpirituale inſegnano

quello douerſi eſercitare con qualche rigone’ con qualche ſeucrità , ſenza

cui di rado , e’ non mai le cattiue inclinationí rofondamente radicate

nell'anima poſsouo reciderſiflì ſuellerſi :perche 1 come i morbi del cor

p0 molte volte ſi curano iùcon le beuande , ò pillole amare , che con le

dolci , e' gustoſe , cosil vitioſi coflumi de gli huomini più facilmente s‘

emendano con vn aſpra ríprenſione, che con vna piaccuole , dicendo il Pa

dre San Bernardo ſopra la Canti-ca , ( l' inſolenza dei coſtumi deue do

marſi con la diſciplina,ſin che con le leggi aſpre,e’ ſeuerc de maggior s’ in~

franga , s’ humilij, e’ ſi ſani la volontà rubbelle, e' tcfiardeue’ con la virtù

dell' obbedienza rícuperi quel bene di natura , il quale fù inuolato dalla

ſuperbia. ) 8c è chiaro,chc meglio in ciò s' ottiene l'intento con la ſeue

rità,che con la piaccuolezza . Onde molto è gioueuole , che i Maeflriſpi

rituali con diligenLa,& amore inſi stano alla cura de loro Nouiti) , come ſc

fuſsero parti delle viſcere loro , 8c in modo íflillino ne gli animi d' eſſi li

punti della vita religioſa , che li allcttino alla brama delle virtù piu con

precetti,& :ì guiſa d’ Aquila,ch’ ccciti al volo i ſuoi ſiglioli con gli egregi]

eſempi) di vita volino loro in giro per meglio innanimirli all' impreſa.

Era il Padre Fra Ruffino così ben ammaeſlrato in tutte le parti negli

uffici) d’ vn perfc tto Maestro, che con mirabile artificio pareua intagliatſh

e’ ſcolpito dalla mano Diuina per così nobile Magiſiero , percheà guiſa di

quella colonna di fuoco,la quale additaua la strada r il popolo d' iſrae

le,precedendo i gíouani prima con la luce delle virtu , e' oi con la dottri

ni, non volendo comandar ad altri alcuna cola ſpettante a costumi , ch' ci

prima non l'elequiſſemompiua tanto perfettamente con queste due parti di

Macflrſhche ripren deua , e’ ca stigaua liberamente l vitij , con modo però»

che ne dal rigore della diſciplina era sbandita la piaceuolcua › ( :inerti

mcnto del Padre San Gregorio ) ne dalla piaceuolezza il rigore , ma con l‘

vno , e' con altro ne formaua vn tale temperamento , che ne s' haueſſero l

rilaſciare per la ſouerchía indulgenza , ne ad inaſprir per la troppa inclc

mcnza .
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Ncli’ ammacflrarc gli animi era tanto piatcuolc la manſuctudine ſua ,‘ e'

tanto dolce l’ affabilità di quest' huomo , tanta la grafia, e' la facondia nel

dirc,ch`c con vna certa forza , la quale non ſi laſciaua conoſcere, alictraua i

:cuori all' amorc,& :ì gl' ampicffi delle virtù . Volcud da ſuoi Nouiti} non

*la fiala obbedienza di fatro,ma quelimchc procede dalla perfetta abncga

tíone dei proprio volere: ia ouertà non quella íolada quale contenta dei

le coſe neccflaric abboríſcci ſuperfluo , e' ſoflicnc aticntemcntc i diſagi,

ma qucllamhc ſi compiace nella penuria,c‘ la Rima igmmc ricchezze: I’hu

îimílrà non quella ſola,la quale c' inſegna d' eſſer à tutti ſoggctthma deſide

`|rar d' cſſcr tenuti vìli,8c diipreggiati da tutti . Finalmcn tc li ammacſh-añ

'ua d' abbracci” l' ottimo z 8c l' cccciientiffimo delle virtù 3 per il che con

{uczifmmacfiramenti partorì alla Religione molti huomini Per vir… il
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CAPlTOLO XXXVIII.

Come il Padre Fra Ruffino conoſceua i penſieri d_c No

uiti) , e' come dal dignore fù dotato dello SP1, ‘

rito di Profezia .

‘ A *E Aueua in oltre il Signore communîcato questo fieno

‘ al ſuo ſcrumch‘c penetraua ipíù occulti çooſi 11, 8: l

più ſegreti penſieri dc gli animi dc Noul’tl) . n-Vc:

. rona mentre actcnde'ua pm- alla tura} dc g’lohanhdot

Noùiti) s' erano vinſieme accordati dl fuggu: la note-c

'ſeguente dal Monastcrio, 8c hauendogli {nu-:lato 11

Si norela loro deiibcrat‘íonn thiamatch ìſe ma

'niëcfl-ò àd ambcdd ciò-,che haucüguò penſato, c' d'e

_ liberato intorno alla fugga 1 c' 1l_au_is_ò con parole

piaccuniià 'non cbbedíre al Demanio mi ben à reſiflcrgh vmjmçnfc . m

timoriti li Nouirí) *dal vedere, 'che il Maestro haucflç per virru dnul'na P"

nctraî‘o iioro occuití penſieri › 8c_ innanímiti dalic ſue pamkcang'affm‘z
conſigiímcſi' posta ſſín fugga ia diabolica tcncationc pcrſcutraronp Rabllh c

fermi nciia ſua ſant'a vocationc- j _ ,

Occor'ſc in 'altro tcmpmchc frà Gioanm da Ymcnza mcncrc‘iotço la ſu:

diièipiina faccua l'anno dciia probatiouc àflahto- da grauc {e Vc‘hCfnCntc.:

tcncakionc pcnſaua già di l'ironia: al ſccolo,la quale con \'n hm o aflalto di

otto giorni continui i'haueua ”dotto tanto alle strette . che dtſhcraua d1‘

  

poterla più víncer , 1' guauo giorno andò ii Maestro alla ſua Celi-q , c' uè

volte l' -i‘mcrmgò ſc voleſſe paxtilſi dalla Religione*` c'v v- ~ ndem o il Lin
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uanc di nò,lì:rridcndo il `vin-…nno li diſſe 3 non ti perder d’ animo figlio, ma

combatti virilmentc -, e' fattole il legno della Santa Croce, e' bacciacolo in

ſronteſiecc ſubito fuggire il tentatone’ lo liberò da quella tentationemhe

li cagionaua in vero grandiſſima angoſcia .

Vn altro Nouitio `haueua ſi‘co steſſo determinato d' abbandonar la Rc

ligíone ſenza ſcoprir ad altri quel ſuo penſiero ñ L’ inteſe per diuina riue

lationeil Macflro,c’ chíamsitsli tutti à ſc,mentr_cli eſortaua di Pcrſeuera

re conflantemente nella ſua vocatione ioggionſe : sò figliolí mici, che tra

di voi ſe ne trona vno , che non è del vostro numero, che ſe fuſſe di questa

ſehiera,perſeuerarebbe con effi voi,la doue dopo doi giorni `c per partire,

mi meſchino che il ſuo fine hà da eſſer doloroſi ffimó ; licentiatili tutti

chiamò :ì ſe dl naſcosto il Nouitio,e' con parole paterne l' auisò, che ie non

voleua viuere alla Religione , Vineſſe almeno à Dio aflenendoſi da peccati

graui,altrimente li protestaua da parte del Signore vn ſcuero castigo . Non

fece il miſero alcuna Rima de gli aniſi caritariui del ſuo Padre ſpirituale,

onde tornato il giorno ſeguente al ſecolo,e’ fattoſi compagno di alcuni fa

Èinoroſi , fù con e ſli loro dopo qualche tempo fatto morire per mano di

01a.

Prediſse molte altre coſe in ſpirito profcticoz dal che ſi vede, che il Si

nore lo haueua arrichito à larga mano de ſuoi doni celefli . Vna nobile

ignora Veroneſe er nome Lauinia ſcorſi molti anni col marito ſenza fi

gli diſperaua di piu partorirne . diſcorrcndo Fra Ruffino con eſsa lei vn

giorno li diise . deſiderate voi ſignora Lauinia d' hauer figlioli? à cui ella.

e' perche voi Padre mimche io li deſideri , íè ſcorſo già il meridiano del

la mia etàzne hauendoli hauuti ſin’ hora non viue più in me ſperanz’ alcu

na d' hauerli? Non vi perdete d' anima ( le ſoggionſe fra Ruffino) ſe fare

te voto :ì Dio di ſomministrare tutto il tempo di vostra vita l' o lio alla

lampada per il Santiſſimo Sacramentome partorirete molti . Crt tte ſcr

mamcnte la donna , fece il voto , e' partorì quell' anno medeſimo vn bel

maſchime’ ſeguì gli anni ſeguenti à darne alla luce degli altri.

Ad vn Nouitio,ch' era grauemente tentato diſiei che doueſse recltar la

Saluc Reginamhe ſarebbe artita la tentatione, obbedi,e’ rouò in effetto

conforme alla l’rofetia del Padre Maestro il miracololì mio fiuto della.
Santiſſima Vergine . 'ì'
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CAPIÎOLO XXXlX.

Della paticnz3,ſpiric0 d' orario” ,8c ecceſſi di mente

del P. Ruffino .

ffi-fflffiìflffi A perche il vero , e' ma ſſiccio ſpirito del Signore ſi cono

Ì è; ice nel ſoiFrir con Patienza i trauagli , e' le tribulationi,

' ' non mancò ſimilmente proua tale al ſeruo di Criflo . An

dò vn giorno al conuento vna nobil Signora , la quale non

ſi potea dar pace , perche ſuo figlio entrato fuſse nei Cap

puceiui,e’fatco chiamar il Maeflro ſi lamentò con eſso lui

alla gagliardamhe glie l'haucſsc rubbatotprocurò fra Ruf

fino di conſolarla, e’ di placare il ſuo ſdegno con parole di molta piaeeuo

lezza , ma ella infiammandoſi maggiormente di colera li diede vn pugno

nella faccia . Non perdè ponto il patiente Religioſo la pace del cuore per

queſto accidcnte ;anzi tanto piaceuolmente l' auisò , e' la pre o :ì chieder

pe; dono à Dio contro di lei idegnato, acciò che non li veniſſe cader nel

lle mani,&‘à prouar i fulmini del ſuo giustiſſimo ſdegno , e' trattò ſeco fiñl

nalmente con tanta caritì,e piaceuolczzamhe commoſſa , e' stupita la donñ'

na della ſua marauiglioſa patienza partì cc ntrita del ſuo peccato .

_ Falſamente ancora accuſato da gli emoli appreſſo i ſuoi ſuperi :ri ›ſù in

varie guiſe tentata , e' prouata la ſua patienza , ſenza che pei-deſſe vn ſolo

grado della ſolita conflanza . Spendea molte hate del giorno, e' della not

te in orationi,& era frequentemente accarezzaro dal Signore con estaſi,&

ecceſſi mentali . Vedutolo più volte il Sagreflauo di Verona in quefli rat

ti,volendo vn giorno far proua, ſe foſſe totalmente ſolleuato ſopra i ienſi,

lo Preſe con le mani moucndolo dall' vna,e dall' altra parte , anzi ſcuoren

dolo in varie maniere : :ì tutto che non diede alcun ſegno di ſentimento,

come ſe ſulle ma statua .

l

i

l

l
i Fù vcduto ancora non di rado clcuato con tutto il corpo nell' aria , da

che ſi conoſcqquanto feruentme' focoſo era lo ſpirito, che lo ſolleuaua in

Dio . Vn certo frà Camillo Venetiano ſentendo raccontare coſ.- tanto

mirauiglioſe del ſuo Maeflrofi riſolſi: d' inuestigarc curioſamente le ſue

attioni per chiarirlide riipondeuano al grido, naſcostoſi i questo fine vna

notto dopo Mattutino tra le ſedie del Coro vegliando con occhio di lince

à tutto ciò,che fact-ua il Maeflrmlo vide poco dopo rapito in efìaſhe‘ ſol

leuaro alto da terra la qual vifla li eagionò tanto ipauentomhe ſubito ſi ri

tirò nella Cella . e' perche il Signore riuclò à_ fra Rufino la curioſità del

Nouítimchiamatili :ì ſe tutti li auisò il ſeruo di Cristo , che non veleſiero

curioſamente d' indi auanti olleruare le ſue attioni , concioſia che cſ_

ſendo humili il] mo procuraua in tutti-li modi di naſeonder idoni , che ri

ccueua dalla Maestà Diuina .

l
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Vn altro Nouitio per nome Leandro da Venetia,il ual eſercitana l’offi

cio di Sagreflanoflndò tre volte alla ſua cella per aui arlo della Meſsa con

forme all' ordine,che glie nc haucua dato, e' tutte tre le volte lo trouò in

estaſi,e’ perche paſſaua I' hora di celebrare , fece vn gran ſirepito per ric

chiamarlo da quell' ecceſſo di mente; all'hora il Padre Ruffino ritornato

in ſe diſſe :oh quanto velocemente ſe ne fugge il tempo *, e' nondimeno

tutta la mattina s' era trattenuto in quell' ella 1 di Paradiſo ptouando ad

ogni momento mille ſoauij deliquij ;à quello modo gli ſcorreuano l’ hore

negli ampleffi diuini,che à lui pareuano appena momenti.

Vn’ altro Nouitio per nome Daniele Veneto vedutolo iù volte rapito

in estaſi,& alzato da terra dauanti l' Altare maggiore de Santiſfimo Sa

gramento raccontato il miracolo agli altri Nouitij , fù cagionc , che ve

dendo tutti tali eſempi)~ nell' amatiſſimo loro Padre riſuegliaſſerov in ſe

vn viuo deſiderio ſi di ſeguire le ſue veſligiſhcomc d’imitare le ſue virtù .

Erano :ì tutti in particolnre ad Agostino Valerio Veſcouo di Verona ll

luſh-iffimo Prelato così manifesti quelli doni conceffi dal Signore al ſuo

ſeruo , che più volte andauaſëne al Conuento dei Cappuccini per godere

della ſanta conuerſatione del Padre Ruffino . entrato nel conuento tiraua

dritto alla ſua cella , e' ſe lo trouaua diſoccupato dall' oratione › ſi tratte

neua ſeco longamente in diſcorſi ſpirituali;ma ſe vedeua , che contem

plando ſoauemente le bellezze diuine era più à Dio nel Cielo y che a ſe

fieſſo nella tcrra,ſi partiua ſenza incomodarlo dicendo , non eſſer il doue

re,cl1e fuſse chiamato :ì trattar con gli huominhchi conuerfaua dolcemen

te,e’ famigliarmente col Signore de gli huomini ._

Ne questi ecceſſi di mente li aecadeuano all' hora ſolo, che gocleua l'

tl'0›& il ripoſo del Conuentmma quando ancora faceua viaggio , stauain_

modo col penſiero fiſſo in Dio , che non auertiua il più delle volte à Chl ll

paſsaſse d’ auanti :e‘ tal hora pareua tanto inſenſibile , che ſi ſarebbe po

tuto creder più toſio vna ſiatua,che ſi moueſse, che vn huomo, ll quale vl

ucſsezrefiando in oltre tal volta immobile,come ſe fuſſe vna pietra.

Speſse volte ammaefirando i Nouitij del modo di far oratione diceua

loro figlioli miei , ciò che principalmente il Signore di voi :ricerca nell'

orationfle' la mendenz’a del cuoremondezza tale , clic non ſolo lo puriſi~

chi da quei penſieri ſoz.zì,& impurimhe macehiano l' anima , ma più dalle

immagini,e‘ dai fantaſmi di quelli oggetti terreni,quali ſogliono diflrahe

te la menteme laſciano , che in Dio r ripoſi . à me in vero vn hora ſola di

tempo non è bafieuole per raccogliere perfettamente la mente, ne caccia

re dall’animo ipenſieri paſsanolanti :per artiuare alla mondezza del cuo

re fà di mestieri , loſ ogliarſi affatto dell' amor delle creature zconcroſia

che difficilmente po ramo ſuilupar la mente nell' oratione da quelle co

ſc’lc quali non hanno per raoionc d' amore alcuna ſignoria nel nostri cuo`

rLquanto ſarà più difficile liber-arci da quelle, che ſi ſono gia lmpofscſsflte

dc gli animi noſlri? eſsendo uefle come ceppi dell’animmche le strmgorlo

i piedi dell'affctro,affinche liberamente non voli trà le braccia del ſuo Sig.
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…ſegnando agi' incipicuti , come haueſsero :ì raccogliere la mente nell,

orac1one,& à ſolleuarla in Dimdiceua loro . figlioli miei, quando prima vi

accostarete all' oratione , doucte vſcir primieramente dall' habitatione

terrestre di questo corpo , e' fabbricarui nella Region degli Angeli vna

caſa ſpirituale con molte stanze distinte di luogo , e' di Maestà ; la prima,

che douerà eſscr la più grande,come la più nobile` ditutte, l' hauete :ì da

re alla Santiſſima Vergineda ſeconda al Padre San France ſco , la terza a S.

Antonio da Padoa , e' così di manoin mano à gli altri Santi da Voi mag

giormente riueriti . Più alto ſopra ogni luogo douete collocare l' huma

nitì di Cristo Nostro Signore,e' più alto ancora la Santiffima Trinità, vna

ſola eſscnua diuina in tre perſone distinte-.Ja quale non hà da efter circon

ſcritta da verun luogo . poi andando alle stanze di cíaſchcduno dei Santi,

douete porger loro molte preghiere con lagrime :i guiſa di ſuppliche per

ottenere da Cffi qualche grati-a, e' ſcopri r loro le vostre tentationi , gli af

fani dell' animo vostro,& i deſideri] dei doni celesti, acciò che vogliano eſ

ſer vostri ínterceſsori ap rcſso la Maestà diuina, ne vi hauetc à partir da

elsi ſin tanto,che non v’ abbiano ottenuto da Dio,quanto deſiderate.

Con questi › 8c altri eſerciti] ammaestrauali ad vnire in vn ſolo centro

Iddio tutte le linee dei penl1eri,deg1i affetti, e' delle forze dei cuori,e’ de

gli animi loro . Procuraua parimente d' istillarc nelle menti dei Nouití)

vna diuotione particolariſsima verſo ilſanto sacrjficio ddl' All-are , ac_

ciòche potelsero particípare le gratiemhe ci ſi deriuano da quell' alríſſi

mo,& inelí’abiliſsimo Sacramento , in cui s' cpilogano i maggiori mister i)

del Cielò,e’ della terra . Perche offerendoſi in cſso à Dio , ma ſenza ſpar~

Èimento di ſangue quell' isteſso ſi liolo , quale offi-rì ſe stcſso all' eterno

adre con m)rte,e’ ſangue sù l' ltare della C1 occ -, li ammoniua , che

qucllífli quali aisisteuano :ì quel lacrificít» non ſolo celebrauano la memo

ria della palsiomc' morte del Saluatore, come Paſhta, ma ſi trouauano co

me preſenti : conſiderate ( diceua ) con quanta humllſàfllUCſc‘P-Za , c’ ti

more haucte ad aſsiflere alla preſenza d' vna cal Maestà . la' menſa è Rea

le - gli Angeli ſonoi paggùehc ſeruono à questa menſa , l' isteſso Rè della

gloria vi a siste : ſi celebrano tremendi misterij,s’ offlzriſce all' Eterno Pa

dre l' incruento ſacrificio del ſuo Vnigenito figlio , e' "Oi da ſimnacchioſi

znteruerremo ad vna attione così ſublime i per ſine inſegna-tua loro :ì erm

mumcarſi ſpiritualmente qualonque volta ſeruiſsero › ò ſi "Duaíscſo PÎC~

ſenti alla Meſsa.
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CAPITOLO XL.

Della dinotion'e verſo la Meſſa, Carità verſo gli

afflnu , 8: morte del Padre Frà Ruffino.

Elebraua Meſſa l' inferuo’rato Religioſo con tanta

diuotionc , che non s' accoflaua mai all' Altare , che

,.1 h ‘ prima non haueſſc fatto vn’ hora d' oratione, 8c nel

' la contemplatione di quell' ineſſabi le mi llerío s’ ac

cendcua in modo nel cuore , che dicendo Meſſa di

stillauano gli occhi abbondantiſſime lagrimc . 10

uente ancora. nell' alzar dell' liostia ſe gli vedeua ri

ſplcnder il volto :ì guiſa di ſole . Finita la ccÎebratio'

ne era la ſua mente rapita in Dio da tanta forza d'

amore , che alienato da ſenſi per lo lpatio di molte hore fruiua l’ altiſsima

contemplatione di quei ſacri Misteri).

 

  

  

Oltre à quest' incendij d' amor diuino ardeua nel ſuo cuore vna carità

così grande'vcrio tutti , 8c in particolare verſo i peccatori , che pian eua

con tanti ſoſpiri gli altrui peccati,come ſe foſſero stati ſuoi propri) . 'Fan

to s' inteneriua nei traua li de mileri, che prouaua nel cuor , e' moflraua

loro vna tenerezza di Pa re , anzi con quella ſua dolcezza di parole li con

ſolaua in modmche quelli,li quali haueuano l' animo impiagato da qualche

graue trauaglio con l' oglio merauiglioſo del ſuo diſcorſo guariuano dalle

or piaghe-,anzi volonticri ſi raffegnauano nel diuin volere.

Nella Citta di Verona vna nobile perſona della fami lia dei Morandi

era talmente oppreſſa dalla trifleLza per la morte d' vn glio , che quaſi

ſommerſa nella diſperatlone non ammertcua conſolatione alcuname vi era

chi poteſſe addolcire l’ aſprezza del ſuo dolore . andò :ì trouarla l’huomoi d' lddio , e' con maniera tanto celeste argomentando dai ſourani conſigli

della díuina ſapienza cominciò à perſuaderli la toleranza , che non ſola

mente li allegerì la graneLza del-la dogliamà leuateglicla del tutto , la di

ſp-:ſe :i riceuere dal Signore con fortczza,e’ conflanza d' animo altre mag

giori tribulationi . interrogato il'Nobile come ſi facilmente ſi fuſſe arre

ſo ai conſigli del P.Ruffino,riſpoſc,ch’ hebbero in lui tanta forza le paro

le del ſeruo di Chriſio , che pax-nero fàette ardenti , che penctrandole il

cuone’ tutte le viſcere l' inſiammaſſcro dell' amor diuino, e' delle cole ce

lesti . con questa medeſima faeondia commun‘icatagli da Dio rídufle due

giouanettede quali cariche d'oro con intrecciuture dc crini , e' con vesti

pampoſe faccuano di ſe vago ſpettacolo con danno delle anime à gli occhi

di tutto la Città di Verona di laſciar i vani ornamenti , 8c à conſecrar la

Virginitzì loro al Signore.

Eurono veramente marauiglioſc le coſe,cl1e Dio operò per mezzo della

K 2. Cari:
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Carità di questo ſuo ſeruo .col iegrffiÎellÎCroce reſe in Verona la fa
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niczì ad vna pouerella. Non potendo andar perſonalmente à. viſitar vn ,

Pittor infermo , vi mandò frà Daniele con vna picciola Crocetta di legno

ap eſa ad vn Roſario , affinche con elia ſegnalſe l’ infcrmo , il quale non

hcbbe ſi tosto riceuuto nella fronte ii ſegno miracololo , che partì da lu;

ogni malezc ſi trouò ſimo, e’ robusto di pericoloſo , ch' era prima per eſſer

l’ infirmità molto graue. _ .

Si dice che gionto al fine della vita dmiandò quattro gratie al Signore .

'la prima di potere col merito della Santa obbedienza andar à Roma per

conſcguir il Giubileo dell' anno Santo . la ſeconda di trouarſi preſente al

l' indulgenza della Portioncola d' Aſsiſi . la terza di morire nel giorno

dell' Aſſontione della Santiſsima Vergine . la quarta di deporre il grano

peſo del corpo nella Prouincia dell' Ombria detta del Padre San France

ſco . 8c che ne fù eſanditopcrche eſſendoſi l’ anno mille cinquecento ſet

l575. tanta cinque publicato il Giubileo da Gregorio X l l l. hebbe licenza d*

andar à Roma,one viſitò le çhíeíc con molta diuotionòc’ conſeguite l'in

dulgenze paſsò ad Aſsiſhe’ i1 rrouò preſente alla ſolennità della Madonna

degli Angelimella cui Chieſa ſi diede principio all' ordine de frati Mi

nori . arrichito di questa benedittione celeste viſitò diuotamente il tem

pio del Padre San Franceſcme’ vi ſpeſe tre intiere notti nelle orationi , 8t

contemplationi diuinmdopo le quali ſi trasferì à Perngiam' nel giorno che

l' anima fclicilsima di Maria nostra S' nora ricongiontaſi di nuouo col

corpo aſceſ: al Cielmdcpòsta la cor tutti ile ſpoglia della carne andò à go

dere dopo lei la felicità eternaze‘ 1a gloria degli Angeli . fin qui gli annali

de Cappuccini .
Nella raccolta delle coſe memorabili dei Frati Ca Puccini della Pro

uincia di Sant' Antonio fatta dal Padre Dioniſio da erona Sacerdote ſi

r dice-,che il Padre Ruffino da Sant’ Orſio naiceſse circa 1’ anno mille cin

lçgo. lquento trenta; entraſſe frà Cappucini del mille cinquecento ſeſsanta , c'

1560- iprco dopo la profeſsióe fníèe fatto Maestro dc Nouirí),e’ che prima di ve

Òmr frà Cappuccini era stato dieci anni frate di Monte Sumano a cioè

lde gli Eremiti di San Gieronimo z e' che dopo eſsci~ víſsnto fró. Cappucini

I58°- ~venti anni paſsò al Signore in Perugia l’ anno mille cinquecento ottanta .

l575~ lgli annali però pongono la ſua vita nel mille cinquecento ſettanta cinque ,

i1 dice anco che qnando víſitò in Aſsiſi l' Altare del Padre San Franceſco ,

vi dimoraſèe in oratione ſette hore continue , dopo morte furono preic la

ſua cordazſuolmcome anco l' habito da circonstantbe* tenute per reliquie.

Trà l’ Immagini dei più illustri Frati Minori Cappuccini ſi vede quella

del P. R uffino in ſembiante di vecchio molto vcgerandoi 8c ſot to in cpilg

soèdcſçritxo quznxoqviëìèſçxitwz ’
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CAPITOLO XL].

Vita del Padre Frà Gio: Andrea da Rouigo Saeerî

dote Cappuccino , il di cui corpo ripoſa in Vi

cenza , cauata da gli annali de Cappuc

cini . anno mille cinquento ict

tante lette .

lori Nella Prouincia di Venetia detta di Sant' An

tonio il Padre frà Gio: Andrea da Rouigo Sacer

dote di vita integerrima,graue,prudentc, modello,

ornato di tanta honeflà,e grati a negli Angelicl co

fiumi, che viueua tra gli altri più come Angelo a e'

Cittadino del Cielo,che come hucmo, 8c habitato

re della terra , a] che aggicngendoſi la maeflà della

faccia venerabileda piaceuolezza, e' diuotione del

v www,hnmmfflhdqmomhhrmmuhmmk,d

có'posto,e”la mortificatione di tutti li ienſi'eö la ſola villa caggionaua có'f

pótio ne ne gli animhe' deſiderio di profittare nelle virtù . da primi anni

della Religione ſi reſi: taîto lodeuolc in o ni perfcctione,e' sátità, che toe-f

cato ap ena il nono fu eletto da P.della Prouincia per Maestro dc Nouiti)

nel quai’officio ſi vide in lui riſplendere vna ſi rara benignità , e' piaceuo

lezza,vna paticnzäbc’ Carità ſi perfetta,vna diligenza, e ſolecitudine ſi ma

rauiglioſache non ſolo s' acquistò appreſſo à tutti gran lode, ma partorì di

più alla Religione molti per etti,Religioſi . Inſegnaua à Nouitl) , che do

wlwſhdfflffluhhqmſhàmmmmüwmnonfflafflmmdme

virtù attendeſi'ero con l’ affetto all' oratione .

Hauendo vna volta diſcorſo con ſuoi Nouitíj degli ecceffi mentali dell'

eflaſhe' degli altri doni diuini , che col mcLzo dcll’ oratione ſi communi

cano all' anima,e’ del modo di fuggire gl' inganni del Demonimche tal h_o

ra vi ſia nno naſcoflizvn Nouitio anhelando più d’ ogni douere à questi fa.

uori celesti , mentre conueniuano gli altri alla letticne del Maestro loro

egli restatoſi nella Chieſa ſolo attendeua all' oratione . ſubito che il Mae

flro s' accorſe,che non era preſente , interrogò i ſuoi compagni, oue ſuſſe»

ne ſapendone alcuno render conto alzati gli occhi al Cielo per poco tem

po,& inteſo per diuina reuelatione in quale {lato ſi trouaſſe z preflo; dlffù

andiamo al nostro ſratellmquale ingannare dal Demonio dimora nelle ma_

ni di ſuoi più crudeli nemiche' ſi penſa d'eſscr trà gli abbracciamenti dl

uini . Entrato nella Chieſa vide il Nouitio rapito fuori di finche non auer

ffluáàdefiflfimſhuòdkdä.mdb&lMuſhoflMehxdqmw

dopo ritornato in ſe diſse ñ O pouercllo me . perche mi togliete importi:

namen
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tamente le mi: delitie i laſciatemi dormire nel ſeno del mio Signore e ciò

vdito dal Maeflrò ordinò :ì tutthche faceſscr’orat ione per il fratellme’ poi

diſse al miieromon volere figliolo mio confidare il tuo cuore 'a ſonno mor

tale ; t' inganni grandemente : non `c Cristo, che t' accarczzi nel ſeno , ma

il Demonio , che illetargiti li tuoi ſenſi procura d' auelcnarti . ne vo

lcndo il giovane arrenderſi alle parole del Maestro lo fece portar in cella

da gli altri, 8c interrogatolo dell' cflaſi , e' di quanto in eſsa li fuſse stato

communicato , il gicuane li raccontò , ch' eſsendoli apparſo Criflo Signor

nostro li hauena mostrato vn Nouitio qual s' era partito poco prima dali'

Ordine dicendogli . Và flglíolo :ì richiamar alla vita quel tuo pouero fra

tellozche muore,e’ liberalo dalla cattîuità del Demonio : non temer d’vſci

re da questa ſanta riforma ., ch' io ſarò teco, e' tosto che l' hauerai liberato

carico di ſpoglie , e' di trofei ritornerai glorioſo alla Religione : e' non ſi

deue adonque ( ſoggíonſe ) obbedire alla voce di Cristo? non è forſi tenu

l to-daſchcdun di noi per precetto diuino à procurar la ſalute del ſuo fra

tcllo i qual coſa può trouarſi più pretioſa dcll’ huomo,e’ per coniequcnza

ualc uadagno maggiore di quello della ſaluezza d’ vn’ anima?

Acáwtati figliolo à miei conſigli ( diſse il Maestro ) ſono inganni que

sti , ſono fraudi del Demonio , con le quali procura il maligno di staccarti

dal ſeno della Religione , acciò che ſtaccato vna volta , come priuo affatto

d' ogni fortezza , 8c abbandonato dal braccio d' eſsa Religione ti perda

miſeramente . ti chiama hora il Si nore ad eſser Nouitio , e' non ad eſser

Maeflroflcl ap rendere i precetti îella diſciplina Religioſa , e' non à con

uertir altrui . îuabbi nel primo luogo cura dell' anima tua,e' poi nel ſecon

do di quella del proſſimo . vuoi iolleuar altri dalla lor caduta? e’ non t'

accorgi miſerello che ſei,che questi ſono Rratagemi del noíiro inimico per

darti vn crollo maggiore . t' inuita hora il ſignore dal ſecolo alla Religio

ne,e’ non dalla Religione al iecolo . il Demonio è quello , che mentita la

voce di Criflofli allerta di ritornar al mondo . Crtdimi certo figliolo . ne

questo è conſiglio di Diome tu ſei per guadagnar l'anima del tuo fratello,

ma più toflo per laſciami la tua inſieme con quella del fratello .

Ma non cedendo ancora il Nouitio à questo ragioni ingannato,e' perſua

ſo malamente dal Demonio pensò di fnggír la notte ſcalando il tetto . L'

inteie il Maestro per diuina riuelarione , onde circa le tre hore di notte

nel tempo che il Nouitio ſi caualla à blſSOyi’ incontrò con tre Frati) e' mi

nacciandoli il dinino cafli o l’ intimorì dall' vſcita . Faceuano in tanto

gli altri Nouiti) oratione ?cruenta al Signore per il meſchino , il quale fi

nalmente auedutoſi dell' inganno del Demonio s’ ínfermò grauemente, ne

potendoſi rihauer da quella infermità furono í Padri di quella familia ne

ìceffitati :ì darli licentia . piangcua il poucrello gia stabilito nel ſanto pro

poſito_ con dirottiffime lagrime, ne poteua patire vna partenza ſi doloro

ſa pronto più toſioà morircmhc :l laſciare la diuina vocatione . interim-ito

il Mae stro dalle ſue lagrime pregò per eiso la Macfià Diuina; e' poi ]j diſſe

521x010 na di buon animo,che il Sigmti cçnccdcrà la gratia,che deſideri di

i —.__ó—__—ñóñ———-——r
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morire con l' habito e' nel grembo della Sera ſica Religione . e' così fù ,

Perche gionto al conuento di Padoa prima _di ſpogliarſi l' habitozſc li rad

doppio l’ infermità in maniera ,- che tre glornrdopoll ſuo arriuo fatta la

profeffione in quel conuento v1 laſciò la vita prima,che l' habito.

Mentre vn altra volta faceua oratione auauti al Santiſſimo Saeramen

to,li fù riuelato da Dio,che doi Nouitíj ſi: ne fuggiuano › onde correndo :ì

nella volta con vn altro frate trouò che Î'VHO di Cffi era già vlcito,e’ con
flermò l’ altro nella ſanta vocatione con parole di molta piaceuoleLza , 8c

amore,dal che ſi vede , che le diuine riuelationi erano famigliari à quest'

huomo d' Iddio; 0

Fù Religioſo di altiſſima contemplatione, e' ſpeſſe volte ſollenato in ei'.

taſi,quindi andato vn Nouitio per confcilarſi lo trouò in guiſa tale aſſorto

in Diomhe àfatica facendo gran strcppito , e' tirandolo per l’ habito puo

tè ſuegliarlo . Adornato di queste virtù , e' doni celesti viſse quarant' an

ni nella Religione ,e’ nel Conuento di Vicenza l’ anno mille cinquecento

ſettanta ſette arriuò alla meta di ſua vita . fino qui gli Annali predetti.

Nella raccolta delle coſe notabili dei Cappuccini-della Prouincia di

Sant' Antonio fatta dal Padre Dioniſio da Verona trouo le cole ſeguenti .

Fù il Padre Gio: Andrea huomo di perfettiffima vita, di ſingolar contem

platione,di mortificationqe' costumi Scrafichdi ſaggia prudenza , e' diuo

tiſſima grauità,di conuerlatione eſemplare , lodeuolc, 8c amabile r parlaua

con voce ſe nora pochiſſime arole, ma tutte infocatc d’ amor d' lddio , &

piene di Angelica armonia, 1 che edificaua,innam0raua,& conucrdua tm_

ti con ſuoi diuoti ra ionamenti . hauea questo buon Religioſo'vnìaſpctto

dl San Paolo, vna beñiffìma barba bionda , gli occhi neri , & mortificatíjl

volto placid0,& díuoto, che rendcua maestà , & inflammaua i cuori di di*

uotione à tutti quelli, che lo mirauano . Era di buoniſſime lettere , ſi cſ.

ſercitaua continuamente in eſerciti) ſpirítuali,& però era fatto quaſi ſem

Pre Maestro de Nouití) , nel qual officio era peritiſſimo , & faceua gran

profitto . Staua molto ritirato , e' con tanta diligenza oſſeruaua le ceri

moniewiti, 8c costumi Religioſi di San Bonaucntura , che‘pareua , ch' egli

ne fuſſe stato inuentorc . In ſomma pareua , che Adamo non haueſſe pec

cato in quest' huomo , e' però di eſſa ſe ue tiene felice memoria nella Pr0~

uincia di S. Antonio .

Paſsò da questa vita iantamente d'anni ſeſſanta tre eſsendo Guardiano

del nostrb luogo di Vicenza , 8c Maestro de Nouitij l’ anno mille cinque_

cento ſettanta ſei,mentre cominciò à ſcicntillare quella così gran peflilen

tia per tutta l’ ltalía,della quale ancor eſſo s' ínfettò in questo modo z e li

volſe andare fuori di caſa per prouedere di vitto allli frati , ch' erano e

questratòritornando al conuento menò ſeco vn cffieiale per bollate , ò ſi

illare vna stanzmdoue erano alcune robbe riſcruate , acciò paſsata la pe
ì fiilenza non fuſseroſottoposte al purgo,e’ queil’ istcſso ſante, ouer officia

le della ſanitàeſsendo infetto di peste, la diede al detto Padre 1 di che poi

W

accor

  
 

l577`- i

 

1565-'

W‘W‘W"——*

z



  

‘ [579; mille cinquecento lcttanta noue , nel quale per Prouinciale fù eletto il P.

---~ ' l

80 Historia Eccltſiastica di Vicenza

M

accorgendoſi ſubito ſi‘itirò in cella, e' da ſe ſieiso ſi ſequeſìrò 3 e' tanto li

crebbe il mal contagioſomhe finalmente morì con grandiſſima preparatio

`ne,& ra ſsegnati0ne,dopo hauer celebrato Meſsa , non ſenza gran dolor,e’

'pianto di tutti li Padri, & cari amici ſuoi , 8c in parttcolare di ſuo figliuoli

`ſpiritualipnde i» brmi explmit tempera multa .

i Viſse nella Religione ſantamente anni quaranta , 8c la ſua teſta resta co

,me per reliquia in vna Croce dipinta nel muro in capo l' inclaufiro di det

îto conuento de Cappuccini fuori della nobiliſlima Città di Vicenza dee

zto San Gíeronimo :egli prediſsqche doueua venire vna gran peflmonde li

Frati di Vicenza doueano fare nel conuento dei Calotti ſeparati nell'hot

tO Per ſaluarſi,& molte altre coſe,le quali tutte sì verificaronoz la onde per

interce {lione di questo buon religioſo molti Frati, 8c anco ſecolari ,che lo

conoſceuanozhanno hauuto,& rieeuuto da Dio molte gratíe,fauori, 8c fu

rono liberati da molti mali, & pericoli. tanto il detto P. Dioniſio ſcrìue

nella ſua raccolta.

Hora la testa di questo ſeruo d' Iddio è nel Coro della Chieſa di San

Gio: Battiſta dietro la palla dell' Altar maggiore ſotto ad vn Crocifiſsm

ſolo vi mancano alcuni denti preſi per diuotione da diuerſi.

J

  

 

 

C A P. XLII.

, Del P. Gieronímo da MonteFíore Generale dei

Ca Puccini, 8c del P. Franceſco da Bormio

redxcator ça puccino Fondatordell'z

Hoſpital e dis. Valentino.

'Anno mille cinquecento ſettanta ſei ſi celebrò ne

conuento di VicenLa il zr. capitolo prouinciale dei

.Cappuccini della Prouineia di S. Antonio , al quale

mternenne il P. Gieronimo da Montefiore Genera

le della Religione Cap ucina , & fù eletto Pro..

a* -~ uinciale il P. Lorenzo ergamaſco Reli ío di gran

‘ bontà . l' iſteſso P. Generale tornò à ſcenza la 1e

conda v0lta,& fù preſente alla cclcbratioue del capi

tolo 2.4.che nel medeſimo conuento ſi celebrò l' anno

Domenico della Costa di cui ſi ſcriuerá di ſotto ñ Coſa h ` `
Patria fil-dì finge… fauor, ( henche per pochi giorni dettco ÈÎGqeZÈÈÎlÉiÎaÌ

ſi trauma-Sc ) poiche *era Religioſo di eminente perfettione, di modo che

formando rcſuſcjfò dol morthprediſse molte coſe future , ma ſpecialmente
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la morte ſome' dei ſuoi compagni , ìquali più volte miracoloſamente im

petrò da Dio il cibo neceſiarimcome nella di lui vita difuſamente ſi narra.

l' anno mille cinquecento ottanta quattro paſsò alla eterna vita il P. Fran

ceſco da Bormio di Valle Tellina, correttamente detta ,Voltolina predica

tor inſigne della Religione dei Frati Minori Cappnccini,& huomo di tan

perfetione , bontà dl vita, & virtuoſi eoflumi , come nelli annali di eäa ſi

racconta . questo diuoto Religioſi) redícò in Vicenza nella Chieſa di S.

Maria Maggior detta il Duomo, 8c a Cathedralc la Wreſima dell' anno

mille 'cinquecento ſettanta cinque con ſingolar ſoddisfatione , 8c indicibile

frutto delle anime . hor frà l’ altre opere degne d’ eterna memoria , che

questo ſeruo d' Iddio fece in qucfla mia patria , vna fà d' eſortar i miei

compatriori à fondar vn hoſpicalemcl quale fi raccoglieſſe gran moltitudi

ne de p'ouci-Lche per le strade miſeramente vagauano giorno,e’ notte chie

dendo limoſina, 8c ſi diceano Mcndícanti dal mendicar il vitto quotidiano,

& iui veniſſero proueduti di tutte le coſe loro neceſſarie . tali cſortationi

furono di tanta efficaciamhc i Viccntíni acceſi da gran ſenior-,8c molto in

clinati alle opere di pietà conoſcendo di far :ì Dio coſa gratiffima in eri

gere tale hoſpital:: nel publico conſiglio con voti di tutti determinarono

d' eſequir quanto il predicatore proponeua , e’ ſubito furono dalla città

sborſati per tal opera cento ducati . data donque la cura di trouar oppor

tuno ſito per la fondatíone dell' hoipitale à Liuio Pagiello vno dei Con

ſeglicriysc nobile Vicentínogucflo l' :leſſe nel Borgo de' Santi martiri , e'

fratelli Felièe,& Fortunatmdoue l' anno ístcſſo fopradctto ſi diede princi

pio all' hoſ itale ſotto la protettione di S- Valentino martire in lionor del

quale la C iela fù dedicata , con vna publica proceſſione di tutte l' arti,

8c Religionhalla quale interuene anco il Veſcouo Michiele Priuli, per ta

le opera ſi trouarono moltiffime limoſine di dannari, letti, lenzuoli coper

te con altre maſſaritic neceſſarie per* vſo dell' Hof itale offerte da perfi

ne particolari, & ſubito in alcune cafe s’ introduſiîro molti poueri z que~

sto luogo crebbe poi dl mamcra › che adcſso mantiene Più di zoo-perſone,

come ſi dirà nel quinto llb-di questa hiſtoria .
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CAPITOLO XLIIL

Del Padre Mattia Bellintani da Salò inflitutore

ſi della oratione delle quaranta hore, come

delle cinque hore di San Marcello in Vi

cenza, 8c del P. Alfonſo Lupo Spa

gnolo Cappuccini.

&WLM-fi??- L primo , che in Santa Chieſa inflituiſse l' orationc delle

E è} uaranta hore , fù il Padre frà Gioſeffiy da Fermo ( castel

?o del Milaneſe ) Sacerdote Cappuccino , come nell' anno

l556* _ -_ mille cinquecento cinquanta ici num. 5. il Padre Zaccaria

Bouerio ne gli annali dei Cappuccini referiíce : l’ occa

.ázz ſione fù tale: la Città di Milano per le crudeli guerre de

gl' ImperialLc' de franchi staua in graue bisbíglio, timoro
ſauche già l’ inimico li daſse il ſacco,e’ la depredaſsſie, har predicandoui nel

detto tempo questo ſcruo del Signore peiſuaſe i Cittadini ad abbracciare

l’_orationc delle quaranta hore promettendo loro, che con eièa placare il

Slgnofe li liberarcbbc da tanti incendi) ,e'ſacchcggiamenti , da quali la

Citta z e' lo stato miſeramente infeflati erano i Cittadini già longamcnte

affiíl’ſhe’ poco meno che da tanti trauazli al›battuti,da tali promeise allet

tati non furono ſordi nell' vdire , ò pigri nell' eſeguire il conſiglio del

CápÃvuccinmonde inflituirono l’ oratione detta delle quaranta hore nella

Cat edrale prima,e' poi nelle altre compartíramente per tutto il giro del

1 anno z ou' egli ſcrmoneggiando inuitana il popolo à ptnitenza , 8: ad

emendar la vita . Ne mancò dal Cieloil clcmentiſsimo Dio alle promeſsc

del ſuo ſerumperche non ſi tosto diedero principio à questa diuoti one,che

l bollori delle guerre cominciarono ad intcpidítii , & acquetarſi lo strepi

to dell'armi , e' finalmente ſi stabilì pace trà gl' Imperiali , e' Franceſi a

F05 z 011C ſi Víu'C-ro › & inſieme trattarono Carlo QLÌÎI’O Imperatore , 8c
Franceſco primo Rè di Francia . i

Questo diuoto eſercitio instituito dal P. Gioſeffo in memoria della ſe

poltura di Cristoflhe quaranta hore giacque nel ſepolcro , è fiato ſem re

in ſomma veneratione nella Religione dei Cappnccinbperchc con eſsa at

ti ſi ſono in diucrſi tempi ricchiffimi guada ni di creature prima perdute

dietro à viti) , e' Piaceri ſenſuali , 8c per I' a bondanza di ſi grande raccol

ta ſi deue flimare vna delle più profitteuoli opere , che ſiano per la ſalute

delle anime Cristiane , 8c iSommi Ponteſici l' hanno fauorita con Iudul

gen-ze plenarie ſpetialmente la buona memoria di Vrbano VI l l. il quale

due volte ( ſette anni per volta) conccièe vniuerſalmcntc à tutti li predi

cíéſí Cappuccini,che facendo fare nel tempo della Quareſima l' orario
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ue delle quaranta hore , tutti li fedeli Cristiani canteffi ò‘c communicatí

. guadagnaſsero In ;iulgenza plenaria con affister ad eſsa oratione per qual -

che tempo .

Hora questo ſantiſſimo eſercitio fù nella Città di VicenLa introdotto

l' anno mille cinquecento ottanta ſei dal Padre fra Mattia da Salò Cap- x586.

puccino , che vi predicò quella Wrcſima con frutto mirabile di tutto ii

Pop-310,8: ſi faccano nel Coro della Chieſa Cathedrale di giornme’ di not

tc ancora,elsendo deputati gli huomini alle hore notturnema le donne al

le diurne,& la compagnia di San-Marceilo andaua proceſſionalmente àle

uar le Parochie ad vna ad vna,8c il Padre Mattia faceua ogni hora vn ſer

mone con marauiglioſo frutto degli auditori,Pcrche i diſcordi ſi rcconciñ

liauano. ſi ſeparauano i xml accompagnati , 8c ogni vno à penitenza ſi con

uertiua.tale conſuetudine durò fino all’ anno mille ſeicento dieci nel qua- 15,0;

le predicando il Padre fra Fedele da San Germano pur Cappuccino per l'

incomodítà della notte ordinò , che ſi faceſsero ſolamente di giorno , 8c al

ſuo tempo furono trasferite nell' Oratorio del Confalone come luogo per

ciò più comodo , 8c la compagnia ſi preſe l' alsonto d’ andar à leuar le pa

tochie in vece di quella di San Marccllomome tuttauia sì coſluma .

L’ isteſso Padre Mattia Bcllintani anco institui la proceſſione ſolenne,

che ſi fzì nel finire la detta orationc delle quaranta hore portando il San

tiffimo Sacramento per la piazza,e` riponendolo nel Duomo . ben è vero ,

che da principio tale proceſſione ſi faceua il Marti , perche quel giorno l’

Oratione forniua,ma hora ſi fà il Mercotmperche non ſi facendo l’ orario

nc di notte,le quaranta hore terminano quel giorno.

Di più l' lsteſso Padre Mattia Bellintani erſuaſe alla Compagnia di

Santa Maria,e' San Cristoforo › volgarmente etta del Salone di San Mar

cello,ad abbracciarvn’ altra opera molto fruttuoſa , e’ fù d’ eiporre'tutta

l' inuernata nel detto Salone (qual' è vna Chieſa ma in ſolaro) il Santiſſi

mo Sacramento ogni festa per ſpatio di cinque hore , come ancoxpcr mag

gior com xiità del popolo l’ estate portarlo perle Ch ieſe della Città , cioè

la Domenica in Albis,& Ottaua di Paſqua nel Duomo, 8c iui far le cinque

hore d' oratione , e' poi ſucceffiuamentc alle altre ſcrmoncggiando in

uel tempo z e' con tale occaſione la detta compagnia' pigliò le cappe roſ
lie ( laſciando le bianche,che per l' innanzi haueua vſite ) con vu calice, 8c

ostia dalla parte destrſhſcgno del Santiſſimo Sacramento.

Di quanto profitto ſijno queste opere alla Città di Vicenza Dio ſolo

può ſaperlo , il quale al detto Padre Mattia dato hauerà mcrccde capioſa»

eſſendo morto con gran fama di ſantità l’ anno mille ſeicento vndeci alli 15x!,

2.0.di Luglio in eta d'anni ſettanta ſette . noue anni dopo fù trouaro il

ſuo cerebroda lingua,& dito police incorrotti , riſplende con molti mira

coli,per iquali alcuni lo chiamano Beato Mattia Bellintani . ſcriſſe molte

opere ſpirituali , alcune ſono stampate , altre ſi stamparano in brcue cun la

ſua effigie naturale .

Quest' anno medeſimo Vicenza fù fauorita con la predicatione di vn '
-—_

 

  AL" a. gran

W



 

Lu..."

 LLÎ" ì‘" 'innalza-@Panza di vrazzr~-~

.ì gran icru: d' idolo cioè del l’.Alfonlo Lupo Spagnolo Cappuccimyil qua

lc nella Cathedrale predicò l’ Aduento con inestimabile frutto degli au~

ditori,che nella predetta Chieſaſhenche ſpatioſamon capiuano. nella ric

colta delle coſe notabili della Prouincia fatta dal P. Amadio da Vcrcna il

l). Lodouico da Venecia Sacerdote depone , che eſſendo egli Guar

diano del Monasterio di Vicenza l' Aduento predicò nel Duomo il P.

Alfonſo Lupo con tanto feruore di ſpirito , e’ concorſo di gente , che

rendcua gran stuoor , e' marauiglia concorrendo per lone da tutte le parti

ad aſcoltarlo . Vna volta tra le altre hauendo eſſägerato con tro quelli 7

che non voleuano vender formentmeſſcndo grandi :ma Carelli-'hehe li po

ueri notabilmcntc patiuano , & anco moriuano dalla fame, 8c hauendo ri

preſo li Rettori della Cittàníhe non prouedeuano al biſogno dei pouerel

li,tanto ſi! il frutto di questa redlca,che tutti quellhquali haucuauo gra

no da vender, portauano le ci-liaui de loro granari al Podesta , offerendoli

tutto il ſuo grano per ſeruítio dc poueri , ma quel , che non ſi deue trala

ſciar è,che in questa steſſa predica, 8c nel istcſſo feruor di ſpirito fù vedu

to da vn Pietro de Zanoli ( perſona honorataflr’ veracc› qual anco era fra

tello di vn nostro Frate ) con gran ſplendore ſopra il capo , 8c leuato al

quanto dal pulpito in aria,& eſſo Pietro lo riſerì al detto P. Lodouico dl

Venetxa Guardiano di Vicenza .

 

CAPITOLO XLIY,.

 

 

 

Vita del VenerabiIe_ Padre Antonio PaganiVenetiano

Minor Oſſeruante.

Acque il P. Antonio Pagani l’ anno mille cinque cen

to trenta ici nella lnclita Città di Veneti-1 ſi di l’-l~

dre , come di Madre Cittadini ,. & habitanti nella

' i Contrada di Canal Regio. volgarmentc detto Cana

~ regime' ncl'batteſimo fù chiamato Marco - diede ſu:

bi to ſegni della futura ſua grauiti,prudenza, 8c imma

- di Vita , perche in quella così tenera età fuggiua la

conucrfitione degli altri fanciulli e‘-qualonquc pue

rile ricrcationcflnzj ſolo ritirato nella più alta parte

della caſa in vna camera depinta di molti Santi , quiui staua con molto di

letto mirandoli con brama d’ímitarli . And-ma ſpeſſo alla Chieſa di San

Giob all’ habitatione dei ſuoi genitori vicina, douc dimoraua con gran di

uotione contemplando l’ immagine del Crocilìſso , della Beata Vergine

Maxime' del fanciullo Giesùzche teniua nelle braccia,e’ ſommamcnte dilet

tauaſi d' aiutar (potendo ) le perſone Religioſe i maſſime i Frati Mcmli
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caxffl quali di ſua ma…) vmcua così fanciullo portar il pane Per ”moli

, na,quando alla ſua porta lo dimandauano. _

Di cinque anni leggeua beni ffimo qualouquc libro, e' volonticfl* andaua

non ſolo alla ſcolama inoltre anco alla Chieſa › C' molto più à ritrouar i

Frati Minori della detta Chieſa di San Giob 7 donc tutte le feste flaua

vdendo tre,ò quattro Meſse innanzi, che andaſſe :ì pigliar la ſolita rcffizt

rione dei fanciulli . per tali opere la Madre ſua flaua non ſolo ammirata,

ma dubbioia, 8c inſofpettita di perderio , e' che quando fuſse d' adulta età

cutraſse nella Religione dai Minori Oſseruanti , per diuertirlo co

çeínciò :ì ponerli certo timore nell' animo dicendoli , che non pratticaſsc

con quei Frati perche con quelle corde aſpramente batteuano,& nella ſe

poltura poneuano i fanciulli 3 egli però mai di tali coſe hebbc alcun ti

morcmc ponto ſi ritirò dalla Chieſa , c' prattica di detti Padri , anzi ogni

hora più li frequenta ua . —

Gionto all' età di vndcci anni come zelantiffimo della Cattolica fede

diſputò contro il ſuo Preccttorc Matematico Piamonteſc , quale nella

ſcuola diſse, che Cristo non haueſse hauuto anima , ma la ſola Diuinità in

luogo d‘ :mini-1,6' dopo molto contrasto non volendo il Preccrtor accon -

[entire d' andarſene ad vn Teologo per ſaper la verità 1 com: il Diſcepolo

l' eſortauaflacendo tutti gli altrhMareo non s' acquetò fin che non auisò

il Padre lnquiſitoreflc vn altro Padre Minor Conucnruale famoſo Lcttor

di Theoiogi: nel Conuento de Frati di Venecia con ad ambedoi raccon

tar tutto il fatto ne più volſc entrar alla ſcuola di quel Maestro,quale 0fli~

natamente pcrſeuerando nella ſua opinione fù come hcretico condannato.

Nel duodecimo anno cominciò studiar Logica , eſsendo beniffimo fondato

nella Grammatica,poi d' anni quindici andò ì ſiudiar leggi ciuili,c' Cano

niche,à Padoa,doue nell' anno dicíotciimo tenne concluſioni publiche , e'

nel decimo nono, che fù di Chîíflo mille cinquecento quaranta cinque ;ì

21.111' Giugno s’ addottorò in vtroquc ſure .

Compiti li studi) ritornò :ì Vcnetimdoue alcun tempo eſercito 1' officio

d’ Auocato Canonico nella corte del Noncio Appuflolico però attenden

dendo alle cauſe ſolo Ecclcſiaflichemella qual profe (Tione fece alcuni atti

auaqtLahe arriuaffe alvigeſimo tex-Lo de ſuoi anni . Ma eſſendo in quel

tempo incitato dalli_ Maggiori della Congregatione di San Paolo Decolla

to di Milano , l’ anno di Cristo mille cinquecento quaranta otto ſi partì

dalla Patria, dalla Madrada parenti, 8c amici z 8c andò à Milano al luogo

delli detti Padri Barnabiti , che all' hora comincia-ua propagarſ . Vefiito

l' habito Regolare per la iouenil età,8c per altri ſufficienti ſoggetti 7 che

iui ſi ritrouauano , bencîe vi dimoraſſc quattro anni vcſh‘to , 8c haueſſc

hauuro tutti gli Ordini Sacri, non hebbc però alcun' officio di maggioran

- zaznondimeno li fù dato carico per li ſuoi maturi costumi, e' purità di vita ‘

d' amministrare iSantiffimi Sacramenti à certe perſone díuote rcli ioſe,

come ad altre Donne {piricuaiimcl che ſi portò irrcprenſioilmente fäcen

do molto frutto con dar chiari inditi) di quello doucua poi riuſcire nei
...ñ-.N ſ__,._—.._. A WP
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maggiori gouernhe’ nelle coſe dello ſpirito . del resto attendeua ſolo :ì ier

uir gli officiali di caſa in coſe infime , ò à qualche breue ſiudio di coſe ſpi- .

ritualhqual era più tosto di diuotione , che d’ oecupatione . La onde per

gli eſerciti) di virtùzpcr la purificatione dell' huomo interiore,per l' alle

grezza del cu0re,per laſmeerità , 8c vníone diuota li pareua d’eſler in vn

giardino di ſpirituali diletti .

Dopo il Padre tornò alla Patria , doue li era morta la Madre inſieme

con alcuni altri ſuoi ſiretti parenti, onde quella poca robba , che haueua

no,era ſiata vſurpata 3 ſopportò il tutto con ſomma patienza,& conformi<

tà nel voler Diuino,e’ Perche l' animo ſuo era riſoluto di non flar nel ſc

colo , ma farſi Religioſo, s' andò trattenendo in caſa d' amici, de quali ne

haueua molti per la ſua buona fama,e’ virtuoſa conuerſatione, fin che po~

teſſe dar compimento al ſuo deſiderio . così ſiete in habito di Prete ſino

all' anno trenteſimo habi tando parte del tempo in Vicenza in caſa di Gia

como Valmarana,& Angiolo Cauazza , parte in Verona , in caſa di Nicolò

Algaroto z delli Sareghi alla Cuca › & altri Signori Vicentini, e' Veroneſi

con molta edificatione di tutti,oſſeruando grandiſſima ritiratezza, & mo

deſiia,celcbrando Meſſa ogni giorno con diuotioner attendendo alii studi),

8C :ì diuerſe compoſitioni ſpirituaſhparlando poco, e' ſempre di coſe Diui

ne,come con giuramento teſiificarono questùappreſſo :i quali habitò. q

Scie anco Per alcun tempo in Mítoaudoue fù ſi grauemé’te infermmchc ſi
lriduſiſie à morre,ma il Signore con particolar fauore lo liberò,ſe bene d'in

di :ì poco fù aſſalito da vna febbre quartana,che aſſai lo trauagliò,e’ fù ca

gione, che ſi prolongaſle il ſuo ingreſſo nella Religione , coſa da lui molto

deſiderata .

 

CAPITOLO XLV.

Come il Padre Antonio-entraſſe nella Religione

dei Frati Minori Oſleruanri .

  

ñ lſſanato dalla febbre quartana ſi_riſolſe dieffcc

i tuarilſ‘uo deſiderio , qual era_di ſeruira Dioz‘n

qualche Religione , delle quali elelle quella dei

Frati Minori dell' Oſſcruanza , c' plglíando il ſacro

habito ſi fece mutar il nome di Marco in Antonio,

&- ciò fu del mille cinquecento cinquanta ſette , l'

ì anno trígeſimo primo dell' età ſua nella Città di

Vdcne,doue fece il nouiciato,e’ la profeſſione, do

p0 la quale fù transfer-ito al Monaſierio della Vi

gna in Venecía,& li fù dato carico di legger à ſuoi Frati leggi Canonichc :

atteſe

M
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ancüancoàquflchecompoſifioneaaüklfifcflampu'akuffi Hbfl,che

mandò all’ Emincntiffimo Cardinale d’ Ara Cxlndc quali hebbe ſua Emi

nenza gran guflo , come appare per le lettere ſcritte al medeſimo conſer

uate in San Giob di Venetiamelle quali lo rmgratia , 8c inſieme lo eſorta

di perſeuerare in così buone opcremome fece componendo ll diſcorſo del

la penitcnza s il Specchio dei fedeli , 8c il Teſoro dell' humana ſalute con

altre ſimili .

Attcíe anco in questo tempoà predicar , c' ſermoneggiarc in diuerſi

luoghi con gran frutto dei popolL-Sc molta edificatione dei Prelati , e' Si

gnori . primieramente la Quareſima del mille cinquecento cinquanta no

ue predicò in Rouigno Castello d’ Istria, 8( vi fece tanto frutto , che huo

mini,e' donne à garra ſi sſorzauano d' eſſer più Religioſi, che ſecolari, poi

i' Aduento predicò à San Lodauico in RlUiCſíhdOUC anco leſſe!" ſacri Ca

noni -, la Quareſima del mille cinquecento ſeſsanta in Campo San Pietro,

8c l’ Aduento à Chiozzſhdcl ſeſsmta vno à Gemona nel Friuli,& I'Aduen

to à Pirano in Istria , douc -fù tanto grato à quel popolo , che l: volſe anco

la Quareſima del mille cinquecento ſeſsanta doi: come ſi cana da vna let

tera del Rcuerendiffimo Veſcouo di Capo d' Istria fra Tomaſo Sella , nel

[a quale li raccomanda il popolo di irano con molta lode dell' ifleſso

Padre .

Celebrandoſe il Concilio di Trento congregato da Papa Pio lV. l’ an- '

no medeſimo mille cinquecento ſeſſanta duc,il Padre Antonio ſù manda

to dal ſuo PadreGencrale à Trento per Tcol 0 , acciò iui ſeruiſsc in

quello,chc da Padri cógregati nel Concilio li uſse comandato,il che fece

con tanto feruor di ſpirito, diligenza# zelo,che tutti reflarono bene edi

ficati,& alla ſua virtù affettionathe' fù oſseruato, che fludiaua fino dodc

ci hore continue . Quiui fece quella zelantiffimh e' religioſiſſima orario

ne alli Padri del medeſimo Concilioda qual fù stampata nel libro dr ;ur/ſl

diffianno* reſident/'4 zplfiopammz e’ tratta della riforma,& è intitolata

./Id Pulſanti/rima: .mms-…Hi Orcumem'ri Comi! Tridentini Pat”: , di

gnijsimvſque ;re/p. Senatore: F. starmi!” Pag-mm Veneta: Minomm de

obſèmamid Pra Ertleſiffirefirmarione oraria '

 

  

  

1559?

1563.

1561

156;.

t Et che nel detto Concilio molto affilticaſseì, ſi cana dalla lettera dedica

oria :ì San Carlo Borromeo posta nel detto libro {ſe mri/diíhane , o* rrſìñ

denti-t Eſt/coſmo”: , quale all' iſleſso Santo conſacra-done dice queste pa

role.Cum c4 tempesta” Tridmti ſuperi-vm”: iuſs’u adeſſem , iLiyue mihi elfi

Franci/rame Familia minimo ott-:ſia data eſſe! , 'W rin-4 ”5,71442 i” ;pſ0

?ecumenico Concilio c0 rem non"; curr/culo h-añ‘aL-mtu-r , midi-'lanci mm inñ

,':zdaremſhdrirru ywçeſitrmrnm líterdmmstmlzjx diam-m4 lomlzmtiann c,~

[ridare adcprmjnrnzmflmz7m ”nautica/:grafia :Il/'ſin' dñ'miìdffîdſ :'10 597-1*

:.1 [pm-4mm”: , ”fieri :ze tum duflrina mm iu {litio prdrldri ſafari Concili]

Ì‘Ìyealugi non debe-re 4.5 ”mſi , [ed alizmflìn 13717!” conſulendo l_n Publrmm

?rod/'re drrrmrrunt . Quest' Opera fù data in luce del mille cinquccffiffi

ſeſsanta n zu: .

~`~
ñ_- í 1'569
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Acquisto il Padre tanto credito appreſa-o tutti , onde fù non ſolo-T301”.

rato dai Superiori della Religione nelle viſite d' eſsmma in oltre dai Ve

 

ſcoui , maſſime di Vicenza deſiderando ciaſcuno ilſuo Parere nelle coſe '

difficili , & ardue , mcrcè all’ eminenza della dottrina , prudenza , e' zelo,

che-vin eſso riſplendeua .

Finito il Concilio ritornò à Venetia mandatouí dal P.Generale , aeciò

aſſisteſsc alla Rampa degli Opuſculi di S.Bonauentura , che douea farſi,

done dimorando fù nece ffitato entrar nell' Accademia Vcnetamhe all'ho

lra grandemente fio‘riua . in quella fece alcuni diſcorſi della ſcienza Ca
lnonica,quali raccolti poſcia in vn libro diede alle stampe l'anno millccin

x569- quccento ſeſſanta noue dedicandoli al Rcuercndiffimo Veſcouo di. Vicen

CCnLa Matteo Priuli .

Stando il Padre in Venetia nel conuento di San Gíob In tcmpmche tut

ta 1a Città era trauagliata da crndeliſſima peste, mostro l' ardentiiſima ſua
carità verſo i poueri feriti di tale malattia indefeflſiamente eſercitandoſi in

confeſſare,conſolar,& aiutare con ogni modo poffibílle molti e' molti , che

ſi trouauano abbandonati ; 8c il Signore lo preſeruò miracoloſamente di

maniera,che quantonque tutto il giorno dimoraſſe frà gli appestati , 8c aſ

ſai moriſſero in ſua preſenzmeglí mai ſi reſentì d' alcun male , onde molti

diceuano . 0b 7mm” Maddalena inn-'ò è Christo .ì volendo inſerire , che

fnîlte anime peccatriei per opera ſua s'. erano conuertite à pcnitcnza , e"

a uatc.

. (Lt-indi fù da ſuoi Superiori mandato in lſprucſhdoueſperauano haueſ

ſe à far gran frutto eſſendo iui molti , che vacillauano nella fede _, ne s' in

gannarono , perche li ríduſſe alla verità , onde s' acquiflòla gratta di quei

Principi di maniermche più non voleuano d' indi ſi partille, ma egli ante

ponendo alle steſſe vittime l’ obbedienza ritornò in Italia.

 

CAPITOLO XLVÌ.

D’alcunc opere fatte, dal Padre Antonio in Vicenza,

e' nel Vicentino .

{MW-;ENTR- ltornato il Padre Antonio in Italia fù mandato per stanza

:I in Arzignano à richiesta delli Sareghb quali aſſai flimaua

R :è -- na la perſiana ſim,c' c6 molta diuotionme' fede l' adopera

__ uanomelle coſe attinenti alle conlclenze loro › e' modo di

E vjucſc Crmianme' ípiritunlmeſſendo quei di nori pi] . fli

ance particolar díſpenſation diuina , che iui Èabitalle pn

qualche tempozeſſendo all’ hora detto luogo íeno di ma~

le vfiinzmoltrc che da perſone forefle v' erano fiati ſparſi m0 ti ſemi d'fle
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rcTçuquali dal Padre furono ſradicati,& introdottoul eſercitij di diuotio

ne,frcquenza di Santiſſimi Sacramenti , e' buona riforma de costumi ſpc

tialmente s’ adoperò d’ estirpar dal detto luogo , come aneo dalla terî-a` _ qua l u

condannato, per il che poi dette terre , che prima erano a guiſa de boſchi

ripieni di fiere ſeluaggíe per i corrotti costumi diuennero vaglu giardini

di virtù,e' costumi Christiani .

Eſſendo stato quaſi doi anni ad Arzi nano fù da Superiori mandato a

Vicenza per predicarui la (lujreſima de mille cinquecento ſeſſanta cin~

ue,íl che fece con tanto frutto di tutta la Città,e’ ſoddisfattione del Ve

?cono PriulLonde ad instanza ſuamhe 1' eleſſe per Teologo , fù neceſſario

collocaruelo di famiglia 5 qui stete fino all' anno mille cinquecento ſeſſan

ta none › nel quale andò à Venetia per stampar alcune opere 1 ſi come del

ſettanta tre vi fù mandato vn altra volta per leggerli ſacri Canoni, 8c ha

uendo cominciato biſognò , che laſciaſſe tal fatica per le molte indiſpoſi

tioni 3 per il che.` ritornò à Vicenza. *

In questo tempo'ſi fecero grádiffimc riforme nella Città di VicELa , e'

molte importantíffime prouiſioni così per la purita della fede,come per li

irtuoſi costumi aiutandoſi molte anime,cl1e pcricolauano , ne ſi Può pie

namente narrar le fatiche , che questo feruentiffimo Reli ioſo ſostenne

b nello i‘patiÒ d' anni ſedici continnLche s‘ adoperò contro l’ ieri-:tica pra

uitì . 1 preſe penſiero di ridur alla via della ſalute certi heretici già con

dannati per 1' offinatíonc loro-c' pertinacia, e' con pe ricolo della steſsa vi

ta s' eſpoſc ad ogni patimento stando giorno, e' notte nelle oicuriſsime pri

gioni, 8c il Signore lo fauorì , che morirono pentiti abiurando li loro per

ucrfi errori .

Ne ſolo ſi contentaua il Padre di liberar l’ anime dalla Eterna dannatío

nczma fù marmi livio in lui I e' peculiare dono del Signore di trouar mo

do di condurle a la peifettione Cristiana , 8c all' acquisto delle virtù , la

qual coſa ſi deſidera che ben intenda il diſcretto lettore . L' anno adon

que millocinqueeento ſettanta tre riduſse :ì vita ſpirituale molti ſoggetti,

fra quali l' isteſso Podestà Giacomo Soriani, quale finito il reggimento per

laſciar totalmente il mondo entrò nella Religione dei Padri Teatini,e’ do

po alcuni anni fini ſuntamentc la vita . in oltre Gierolamo Aim-:rico Dot

tor,e Lunardo Cappaſanta inſieme c6 Giacomo Valmarana,Colzè Colzè

Medicofiiml’aolo Porto,8; anca Roberto'Thiene nipote del Beato Gae

tanoñquale Roberto viſse ſempre mai , e' morì ſotto la ſanta diſciplina del

Padre con ogni eſquilita ritirata-za da ggni perieoio,& íntrieo mandano.
Questi ſino alla morte viſsero eſe aſiriisimamente maſsime Giacomo

Valmarana,che laſciò Pci* ſcruíre liberamente al Signore 2 ll foro a l

publici negoti)~ , 8c Gio: Paolo Porro ſi couſacrò Saeerdotel’ anno mille

cinquecento ottanta ſci.& col zelo íueffabile, che haueua mtrodur nei[

la Città di Vicenza li Padri Gieſuiti , de quali era in ogm loro [faſfaggio

perpctuo,& amoreuoliſsímo lioſpite ſantamunſíìſi’ffldffldo m "h’c ſim"
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li opere Ia ſua robbamnde fatto con tal Lelo_ Faro-:lio della .Chiefi San

Faustinoiui mantenne vna Miſsione dc P- GlCſuiti per alcuni _annue hm].

mente l’ anno mille ſeicento paſsò da quefla vita carico d’ anni , ma molto

più ripieno di ſantíſsime opere. ñ p

A qucfli s’vnirono alcuni, quali tutte le fefieſî conſeſsauano , 8; com.

municauano,& anco molti altri giorni frà la ſettimana ſecondo la loro di

ſpoſitione,e’ diuotione, e' dopo il pranſo la fei’ta ſi riduceuano nella came

ra del Padre , done dopo vn ſpirituale ſermone fatto d'a cſso ciaſcheduno

dei' fratelli ríferiua qualche ponto eletto per ſe cla cauarnc frutto la ſc

guentc fettimanam' per render poi conto il`Mercord`1,c’ Venerdi all' and

io Padre ilqual’e dopo teſumeua Cíò1ChC Pill importante , è fruttuoſo era

stato diſcorime' con tanta efficacia lì imprimeua nelle menti, e' cuorilondc

era ca ione,che faceisero randiſsimo profitto.

Cre beroin brcue i diFcepoli del Padre à numero tale , che ogni festa
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'parma vm ſolennità grandifii’ma uella Chieſa di San Biaſiſh per il che ſi

diſpoſe di ſermoneggiare dopo il Veſpero facendo venir le Perſcne per li

conferimenti- ſubito dopo il pranſo,& anco dopo il ſuo ſermone fino a ſera

durauano gli fleiäi conferimenti, e' diſcorſi delle coſe interne dell” anima_

8c, perche grandemente creſciutoerail numero dei ſuoi ſpirituali figlioli,

commetteua l'a cura delli ,più ſemplici, 8c idioti alii più prouetti à fine che

non ſolo li manteniſsero nel dritto camino cominciatmma che ancogl’ in

uiaſs'ero à maggior cognitionme’ praatica delle v irtü.

A quefli ſuoi figlioli ſpirituali per maggior eiercitio. di Pietà ffi rac

comandato ( almeno. per alcun tempo )- l’ aiuto a che s' uſa con li poueri

earceratizà quali' erano mandati d,oi di eſsi quaſi ogni giorno 1. eletti cia

feheduna ſettimana, erche li. faceſsero ſpedire , ouero-accomodare con gli

auerſari) , 8c erano ai Padre eſorrati li Dottori di legge d' eſso numero :ì

Eiglíar la difeſmò accomodamcnto di chi ne haueua bi\ogno,& attcndeua

alla ipedition-,òz aiuto loro temporale con limoiìne non ſolo, ma in oltre

,all‘anime principalmente facendo che li carcerari pigiiaſscro li Santi Sa

Frequenti, ſi reqoneiliaſsero con. gli auerſarij, 8; perdonaſsero i: riceuute

mg urle .

Qu‘antogtandcfuſse il prc-ſittod‘eidiſc li del Padre Antonio, ſipuò

veder da quefli doi caſi . ad vno d' eſsi fa a saſsinato , 8c vccííò il fratello

earnale da lui molto amato , ſeppe da ehi , 8c haueua robin, c' fautori per

farne la vendetta ;nondimeno é d‘opo che fù dai Padre conſolato , 8c eibr.

tato à rimettcr i' ingiuria per amor d' Iddio ) ſopporto con gran patien

13 1" afflítffonc ſuamhe prima l i parma intollcrabíle , anzi non ſolo non

operò in offeſa degli vcciſorLma impedì altri-cè: operare voleuaro.

Ad vn’ìaltro Gentilhuomo molto honorato fu fatta vna- gran i ſai ma. in

gimìíffiper la… quale* ſubirà entrò in tanto ſdegno a che ſi riſolſe per ogni

modo Ycndicarſenc . li parlòil Padre Antonio con tanto ſpirito , e' medi

còle piaghe dell' anima ſua con tali empiastri, che deposto qualunque tdc

no-dmeone tutto mnſmtorùmttendo non ſolo l’ ingiuria per aſſo:: d'

Iddio,
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lddio,ma inferuorato dell' immitation di Glesù Criſio depoſie l' armi ſo

lo ſe ne' andò à trouar il proprio nemicofluale abbracciòfle' bacciò,e' per

che questo genulieſso chiedea perdono, benigamente leuandolo diſse , Dia

ti perdanifrarella .

Oltre alli ſudetti eſerciti] d' aiutati carcerati ordinò il Padre . che i

ſuoi diſcepoli attendeſsero ad inſegnar la Dottrina Criſtiana ,come anco

alla viſita degli HoſpitalLe’ perla Città cercaſsero limoſina per gl' infer

mi,à quali portauauo o ni ſorte -di prouiſione neceſiaria , e' per tale mini

ſierio preſiaua loro l' a mella ſumche nei viaggi ſoleua vſare er eſser mol

to debole . le quali coſe tutte faceuano con gran feruor,& al egrezza .
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Con quanta patienzaíl Padre Antonio l'opportafl'e

-vna fieriſlìma perſecutlone,

' 'W-îhëî-ffivàmlîntre con tanto ſpirito , e' profitto dell' anime il Padre

Antonio in Vicenza s' occupaua nel ſeruitio d' Iddio , il

ì Demonio procurò ſiurbarlo con lcuarli la buona fama , 8c

È è . ottimo concetto -, che appreſſo tuttrhaueua 5 e' ſi co

ì me ſolleuò contro'San Gieronimo › & altri Santi , huomt

. çobffiwfioz ni maluagi,quali con falſe accuſe cercarono macularli, così

s' affaticò denigrar ileandore dell' innocente vita del Pa

dre Antonimſe bene Dio, ciòqpermiſe , acciò meglio campegg’iaſſe la ſua

profondiſſima humíltà,l’ ardente Carità , 8c l' inuitapatienza . il che così

ſeguì . l

Era l' anno mille cinquecento ſettanta cinque *vna Donna in Vicenza

maritata'in vn Mercante,( che per buon riſpetto non ſi nomina ) la quale

ſoprapreiì-di grandiſſima malanconia per la pouertà,e` er eſſer abbando

nata dalmaríto, ſi riduffe ad estrema miſeria, *che non iauendo da ſosten

tarne i 'figlioli , ne ſe fle‘ſſa stimolata dal Demonioda ſe medeſima ~per veci

'derſi come diſperata , ſi diede due mortali ferite . furonoda parenti per

aiuto di quell' anima-chiamati molti Sacerdoti ſecolari,e’ Regolari , ma in

vano,poi che la Donna non ſi voleua Pcntire per le parole d' alcuno, ne ri

mouerſi dalla ſua diabolica’tentatione z & verche ſem re più peggioraua

per ſalute di quell' anima finalmente fù c iamato i1 adrc Antonio , al

quale in ſimili occaſioni d‘ anime afflitte da Dio-era fiato conceſſo talento

i i‘far coſe maranlglio‘ſe . v` andò r obbedienza, e' carità, tutto che-non

haueſſe alcuna nofitia della donna z inteſo il caſo s’aff‘aticò in conſolarla,

‘ con ſi fatta maniera hebbcgratia di farli penetrar nel cuore quel con

forto,clie la riduſle à detesta.:- il pecca to,e'confeſl`arſenc, ſi che riceuuti li

ſſſiſiſiſſſi M 2. San
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Santi ſſÎmi Sacramenti migliore m modo, che con flupor dl ctaſcheduno in

brcnc temp:: ſi riianò perfettamente.

Ma mentre il Padre Antonio ſi sforzaua per mezzo di ſanti conſigli , e'

frequenza di Sacramenti tenir quest' anima debole nell' cuile di Cristo ,

ecco che contro d’ ogni aſpcttatione da certo huomo di peruerſa mente

non ſolonna in oltre maledica lingua fù mormoraro di maniera , che ouun

qu:: ſi trouaua questo detrattore,diccua parole molto ſconcie contro l'ho..

ncſhì ſi del Padre,comc della Donna . Quella mormoratione crebbe tan

to ñſignilä di fuoco per il ſoffiar dei venti aiutata da certo emulo del Pa

dre,che fù accuſato d' enorme delittme’ fu formato proceffo contro di ef

ſo con alcuni tcflimnni) ſedotti da quel emolo potente non meno, che bra

moſo di renderlo perpetuamente infame. \

In questa perſecutione il patientíffimu ieruod’ Iddio mai aprì la bocca

per lamentarſime voleua difenderſi: ò eſſer difeſo , ma con grandiffima

quiete toleraua ſi pcſantc_C_rocc . fu pero tanta l' inflanza › che li ſuoi fi

liolí ſpirituali,&liPad1-1h fccero,e’ tanto loflimolo di conſcienza , che

i poſcro moſh-andoli come non ſi trattaua dcl‘l’ intereſſe ſno ſolamente,

ma dell' honor della Religione, e" dello fieſſo Dio › anLi del bene di tante

anímezche finalmente s’ indnſſe à darne conto al Padre Generale, di quan

to ſi díceua,e’ trattaua contro la perſona ſua . il Padre Generale ordinò,

che date fuſscro , e' fatte le difeſe del Padre mandando vn commifsarlo

con ſuprema facoltà di ſpedir questa cauſa , 8c in questo mentre il Padre

Antonio fù mandato dal Padre Serafino Montalbano Ministro Prouincia

. . le :l Venetia nel Monaflerio di San Giob , acciò iui à frati lcggelse i ſacri

lS75* Canoni , come appare dall' obbedienza datale li 2.9. Luglio del mille cin

quecento stttantacinque in Vicenza , qual eiequì prontamente laſciando à

Dio raccomandata l’ opera della ſua giustiſicatíone .

In questo mentre 1’ isteſso accuſatorc toccato da Dio ſi laſciò intenda'

con perſone arniche d' hauer depoflo tale calumnia per ſeduttione d' altri

confeſsandmche la donna era honefliffimaflîc il Padre lontaniffimo , 8c in

nocentiffìmo da quella colpa; onde chiaro apparendo per le proue date ,

che il Padre Antonio non hauena mai parlato con la Donna da ſolo à ſola,

ma ſempre in Preſenza d‘ altrLe’ coſe ſpirituali , 8c per molti testimoni)

ſcoprendoſi,che l’ accuſa non poteua eſscr vera, uaſi nebbia innanzi al ſo.

le ſuanì quella calumnía, di che tutto appare pu ›lica ſcrittura nc `gli atti

di Gio: Maria Ricci Cancelicr Epiſcopale di Vicenza con la ſentenza del

Padre C0mmíſsario,la quale fà publicata nella ſala maggiore del Vcicoua

to di Vicenza in preſenza di molti Nobili,& altre perſone, ma ſpetialmcn

l te di trenta Gentilhuomini principali eíàmínatilper questa Cauſa, che con

giuramento haueano depofle molte coſi.- degne ln Ode del Padre,aff`erman

do che in ogni temp0,& occaſione ſempre s’ era dímofirato di grandiſsima

honeflàSz perfetto amator di nrità .il che pure teflificauano gl’ ille-ſii,

nelle eaſt de quali cisendo rete hauea ſoggiornato dicendo di più che
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mai l' haueuano veduto mirar alcuna donna in faccia , ne dir parola , che

non fuſse ſanta .

Fù letta la ſentenza declaratoria dell’ innocenza del Padre ſopra il pul

pito della Chieſa Cathedrale il giorno della natiuità di San Gio: Battista

innanzi la predica,eſsendoui concorſa gran moltitudine di popolo con in_

dicibile giubil0›& allegreLza di tutti. Molte coſe qui potrebbono dirſi

delle virtù del Padre mostrate in tale occaſione , che per breuità ſi trala

ſciano -, ſolo dirò che trouandoſi nel Veicouato di Vicenza in ëreſenza del

Veicouo Michiele Priuli trattando certo ncgotio vn Religio o d'altro of

dine pieno di ſinistra opinione per le ciancíe di quel calumniatore ( que

sto auenne nel principio della calunìnia ) poſposta la religioſa modestia , 8c

il ríſpettmche al Veſcouo ſi doueumgroruppe in parole molto lconcíe ,an

zi grauemente ingiurioíe contro il l adre lenza veruna cagione , ma il

buon ſeruo d’ lddio a‘ tale incontro ſi portò con tanta humiltàm’ dimostrò

ſi perfetta quiete deli' internm‘che ne anco parue , che in primo moto ſen

tiſse alterationc alcuna benche mínima,e’ donendo poi parlarmfauellò con

tanta humiltîhe' manſuetudine accompagnata da tale prudenzamnde par

ue iù tosto Angelo del Cieloxhe creatura mortale .

lzimaſero tutti gli astanti flupiti della virtù del Padre , mi il Vcſcouo

ſpecialmente diièemlmſe altra miracolo ”mf-:teſſe il I'dd'e .ſintonia , è me

Last-:rebbe [umr 'lle-dura in 71ml:- mzm’cm 5' èparmro i” [apportare l’ ina/'u

riefamli tantra d' ogm' ragione per tenírlaſanta ; perche creda, che 1712M

mafíüfatciu in :mir ì tale modo domare leſue pztſìiflm', che/c refuſcitaffe i

morti . 8c anco doppo la morte del Padre il medeſimo Prelato in comme

morar quella gran patienka, e' parlandone talmente s* inteneriua , chela

grímaua,e’ louente diceua . 10 non l'a-5 mi!” Perin-ta 1m imam-2 tanto 77m-

tificatme' raf-?agitata in Dim-ame il [aa-'re ,ſintonia . -

Da molte perſone ſpiritualhche ſeco familiarmente pratticauanſhſù oſ

ſeruatmchc in ogni occaſione di ſifllstl’0›& improuiſo ca\o,che li aueniſie,

ſempre opcraua da perfetto , perche mai apparina ne anco in quel timo

moto alcun inditio d’alteratione , ò che li bíſognaſse ponere mano a eſer

citio di virtù per contraflo , ma ſubito nel medeſimo inflante ſi vcdeua

lampeggiar la virtù, o' così ſempre la mantcncm nel ſuo ſplendore talmen~

tc,che ſe bene tal hora era gagliardamcnte prouocato, ponto però non de

clinaua da quella perfettionama Rana ſaido,e’ costante ad ogni colpo.

Purgata la ſopradctta calumnia,ſe n' andarono alcuni, che in efia s' era

no contro di iui adoperati , à chiederli perdono , 8c egli con allegro ſem

biante ríceuendoli diceua loro queste amoroſe parole . Dia '1m' perdoni . e’

ſempre procurò d’ aiutarli in ogni loro neceisità . Ma inralc propoſito .è

ſingolariisimo quanto fece per il ſuo principale calummarore: Staua ll

Padre in San Biaſio ſpiritualmente ragionando con ſuoi diſcepoli › 8c eFCO

cſserli portato aui o , come quel ſuo principale perſecutore eſsendoſse 1m_

barcato nacque d improuiio vna gran tempesta , che riuerſa ta la_barca il(

meſchino rimaſeſo nmerſo›& affogato : inteſo dal Padre tale accidente ſe

" con
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contristò di maniera,che per dolore non potè format parola , e' ſubito la

,grimando ci arti,& entrato in Chieſa prostiato innanzi al Santiſsimo Sa.

'etamento iu fece per il ſommerſo longaJagrimoſa , 8c affettuoſa oracjone_

Fù in oltre oſseruato , che in tutto il tempo di questa perſecutione ſem.

pre ſcusò iſuoi perſccutori dicendomhe in ciò haucuano buona rnentcmo.

“ſa degna d' ogni marauiglia , ma però propria d' huomo perfetto , dicendo

San Giacomo . s; 7m': in ?erba m” offers-links': yezfeffm cf) 'Mr,
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CAPITOLO XLVIII.

Come il Padre Antonio rifiutò alcune prelature;

Im‘orando il Padre Antonio, (come s‘ è detto ) in

Venetia nel conuento di San Giob , doue à frati

leggeua i Sacri Canoni , mentre in Vicenza dal

Commiſsario ſi faceua la cauſa della calumnia im

'postali, vn‘giomo fù con instantiſsime reghiere

violentato a Federico Badoer nobile Ecneto adl

andar ſecoàpranſo .il Padre lo compì-acque per

eſser quel Signor pieno di buoni deſideri) , onde

non molto dopo ſi fece ſacerdote viuendo › e' mo

rendo con grand' edificatione : al pranſo ſi troua

rono inſieme col Padre Antonio alcuni di ſuoi diſee li con Fedrigo Sa

tego , 8c altri Nobili Venetianl › frzì quali meſcolanua 1 diuerſi raggiona

menti virtuoſi, e' tra d' eſsi il Padre con la ſua ſolita › 8c humile maniera ſi

rendeua venerahilem’ rato à tutti nel fine vno d' eſsi Senatore con bello a

&- aiàeucrante modo aſPadre offerte vn Abbatia di tre mille ſcudi all' an

no di rendita con auttorità Epiſcopale dicendo eſscr in poter ſuo di far

gli la hauer ſenza d' alcuna difficoltà , ne ſpeſa per eſssr questo negotío dc.

Pendente da lui , 8c però instantemente lo pregaua, che i' accettaſſemnzi

replicando il Senatore le preghiere , il Padre ſorridendo , e' stendendo la

mano verſo i ſuoi diſcepoli dilie . QLesti Signori ſono la mia Badia . ſog_

gionſe il Senatore , che à ponto luogo tale ſarebbe stato :ì propoſito ínflj

tuir , '8c mantcnerui vna numeroſa compagnia di tali frate] l z 8: il Padre

con gesto humile,e‘ benigno repiicòmhe non ſopra`Abbatie , ma ſopra 13

pouertà , che in ſe contiene ogni ricchezza3 ſ3: c stata Pccullarmente da

Cristo,& da San Franceſco eletta , s’ hanno a fond-31' le compagnie ſpiri

tuall,& adunanze di veri ſerui d' lddio.

Acquiecaro questo vſci fuori vn' altrmqual era Dottor, 8c famoſo Auo

cato › 8c cominciò vn ſongo raggionamento in honor del Padre AntoniU

con racconta.- tutte le ſue virtu advna ad vna, e' ſpetialmente ia prudcn_

2a paricnza,i1umíltà,carità,e‘ dlſcſcttionc in tutte le coſe con tanto ardo
——-.—
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re che fece venir roſſo in faccia qualche d’vno dei diſcepoli del Padre . Ma

ſù oſseruato ch' eſso Padre mai ſi mutò di eolorc,mai diſse,ò riſpoſe alcu

na coſame mai fece alcun minimo moto della perſona ſua; e' mentre quello

parlauamgli fiſsamente miraua vn Crocifiſso d' Auorío , qual era ſopra d'

vn Tauolinſhappreſso il luogo done queflo ſedeua, e' finito il ragionamen

to il Padre pigliò in mano il detto Crocifiſso, e' preſe occaſione di parlare

delli belli lineamenti d’ eſso,ſi che tutti ſi leuarono a rimirarlo, e' cosí con

quefli,& altri ſimili virtuoſi parlamenti ſi fini la gicrrata , 8c cſso ritornò

al Monasterío di San Giobme mai con ſuoi ( benche famigliari) ramemorò

ciò che li fù offertom’ detto eſsendo da tali ccſe alieniſlìmo`

Stan o pur in Venecia col Padre F. Filippo da Schio ſuo compagno ( il

quale poi riferì quanto qui ſi dirà ) furono al Padre Antonio da Roma

inuiate alcune lettere da 3*rclati di grande auttorità , che lo pre auano di

ſubito trasferirſi colmperche haueuano stabilito di conferirgli il eſeoua

to di Chiozza in quel tempo vacante, il che ſe ben era pcco à ſuoi meriti,

Dio col tempo haut-rebbe prouiſlo di mc lio . il Padre , che haueua pen

fieri humili z humilmente riſpoſe , che il Èignore l' haueua chiamato nella

Religione di San Franceſco,acciò fuſse humile , e’ pouero , e* però in fiato

tale intendeva Viuer,& anco morire, per la qual coſa restarono quei Prela

ti molto edificari della virtù del ſcruo d' Iddio.
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CAPITOLO lL.

Come il Padre Antonio institui la Compagnia

della Santiſſima Croci-.38: delle Madonne Di*

meſſe , 8c all' Oratoriodi San Gieronímo

accrebbealcuni eſercitij Spirituali.

.~ Vrgata ( come s.’ è detto la calumn ia del P. Antonio)

J vollero i ſuperíorhche ritornaſse à Vicenza , perche

tante anime da cſso incaminate nella via d' Iddio ,

x ſuſsero condotte alla bramata perfettione . fù il Pa

dre da tutta la Città rieeuuto come vn Angelo del

Paradiſo,& ogn‘ vnogîubilauamhe fuſse ritornato à

perfettionar l' opere incominciate , onde m breue

multípliearonoi ſuoi figliolî ſ iritnali ſihuomim .

come donne, anzi tanto s' acce ero del diuin Amorea

…che il Padre determinò d’infliruire due compagnie, vna per gli huomiur

detta della Santiſſima Croced‘ altra Per le Donne chiamata delle Dlmcſ

ſe,ò Madonnedl che ſegui l’ anno mille cinquecento ſettanta rione- .

La compagnia della Santiſſima Croce prima s’ aduno m Vicenza , & t

fra
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fratelli d' eſsa habitanano-nel Monte Berico appreſso la Chieſa della Èea

ta Vergine , poi :ì determinati giorni veniuano alla Chieſa di San Biaſio :ì

riceucr dal Padre la debita inſìruttione z ma perche questo era di troppo '

incomodo,s' accaſarono nella parte inferiore del Palazzo d' Aleſsandro,&

Gícronimo Porti nobili Vicentiní . vn' altro anno fletero in certa caſa vi

cino alla Chieſa di San Domenico , e’ finalmente ſi ritirarono nel Monte

Bcrico ad vn luogo detto Santa Margarita , clone pure habitano anco al

preſente con ſomma edificatione del. popolo Yiuendo in commune ;ì guiia

di Religioſi ( come ì Ino luogo diremmo piu difuſamente nel quinto li

bro ) conforme alle regole date loro dal ſeruo d' Iddio : alla ſopradetta

Chieſa di Santa Margarita d' Arcugnano detta di Coſta Colonna ifratel

li ſi trasferirono l' anno mille cinquecento ottanta doi , oue comperando

il ſito circó'uicino híno fatto vn luogo,che pare vn terrestre Paradiſo mo

dernando , 8c amando la Chieſa con ogni diligenza . 8c perche :ì ueflo

Eremo non andauano tutti,ma ſolamente i fratelli più proueti, 8c nc a via

d' Iddio illuminati,& eſperimentati, fù dal Padre Antonio nella Città in

flituita vn' altra compagnia l’ anno mille cinquecento ottanta fette , la

quale ſi diceua il Seminarimdoue s’eſperimentatoi ſoggetti# ( er così di.

re ) ſi ſgroſsauano dalle mondanc imperfettioní ſolo attenden o alla vita

pur atiua,e’ quando in eisa erano ben fondati, paſsauano :ì Santa Margari
czhcigoue s’ eſercitaua la contemplatiua, questo Seminario durò ſino all ' an

ne mille cinqucnto nonanta tre . dopo la morte del Padre tre anni con

...

’molto profitto ſi dell'anime › come della com agnia di Santa Margarita

detta di ſopra , e' finalmente mancò per di etto della temporale Proni

ſione.

Nell' ífleiso tempo cioè dell'anno mille cinquecento ſettanta none in

flituì per le Donne la compagnia delle Dimeſse , rima delle quali fùl Ma

donna Deianícra Valmarana figliola dl GìozAlui e nobile Vicétinmcome ì

ſuo luogo ſi dirà nel fine di questo libro , in tale Compagnia di ordinario

entrano Vergini già per qualchetempo incaminate nella via delle dina

tioni,& eſerciti) ſpiritualiwi poíìono anco entrar donne vcdouc , purchc

ſiano totalmente libere dagli intrichi mondanbda carico di robba, e' di fi

li0li,8c habbíno affatto laſciato la vanità,& vſanze del mondo , & Papa

ſ’aolo V. conceſsc ad ambedue queste compagnie diutrſe gratíe, priuilcgijx

8c índulgenze con molto profitto della Criflianitì , eisendoii dilatate in

molte Cittadi d' Italia . regolandoſi tutte ſecondo gl' ordini del Padre

quali ſcriſse del mille cinqnenro ottanta vno , & furono approuati dall* E

míncntiſs- Agostino Valerio Cardinale , 8c Veſcouo d! Verunaxho in dcr

to tempo venne :ì Vicenza con autton‘tà fli _Vxſicatcr .Appoflolico z come

anco dal Veicouo Vicentino Michielc Priull l' anno mille cinqueceoto cz

tanta quattro. i _

Atteſa anco riformare › &- perfettionare l’ Oratorio (Il San Gieronimo

qual hcbbe principio l' anno mille quattrocento nonanta quattro per [a

prcdicacionc del B. Bernardin da Feltre Minore dell' Oſscruanza , c' coni

--—-—-.-..-.—..._
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* cà più diffuſamente dirò nel quinto libro.

' che vi pare Padre Guardiano , che i0 facci eſſendo io così

A dicnza,che così commandamí ſanarà . L' ifleſſo giorno il Medico incon
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W’* *
Antonio grandemente crebbe nello profittoſanti ordini , 8c ricordi del P. _ u `

ſpiritualmcome d' eſſo trattando nella fondationc dei laoghl Pi} della Cit_

 

CAPITOLO L;

Come il Padre Antoniofü dal Padre Generale ado ~

parato nella viſicadella Religione .

3
?o l

i
l

‘ 'A nno mille cinquecento ottanta vno ſi fece il capito

lo Generale dei Frati Minori dell' Oſſeruanza , nel

' quale per miniflro Generale d’ eſſa fù eletto il Padre

Franceſco Gonzaga dei Prencipi di Mantoa,doue poi

fù Vcſcoume' morì con fama di ſantità , onde hora-ſi

tratta la ſua CanonizationÒò Beatificatione. Bello

beniſſimo conoſcendo la prudenzmdottrina, e' bontà

i. del Padre Antonio l' eleſſe per ſuo conſultor nella
ſi‘ "*'- "- viſita della Religione . habitaua il Padre in questo

tempo in Vicenza,doue actendeua, ( come s’ è detto ) ad incaminar le ſue

compagnie nel ſeruicio d' Iddiodí zionſe la lettera del Padre Generale,che

lo chiamava à Fir›renza,e’ lo trouò grauemente infermo , fece il Padre ſu

bitamentc clÎiamar il P. Guardiano , al quale mo flrata l’ obbedienzadiſſò

rauemente in

fermo? :i ciò il Padre Guardiano riſpoſe: Padre andate , c ela ſanta Ob

bedienza vi aíutarà , 8( egli ſubito vſcì di letto preparandoſi per rale viag

gio . Bando i ſuoi diſcepoli ciò inteiero . tutti ad vna voce cominciaro

no à dire-,Padre che fate P di gratia non andate , perche morir ete per stra

da,& egli con allegra faccia diceua : non dubitate ſiglioli , la ſanta obbe

    

  

trandolo per flrad 1,mentre andaua per viſitarla comdpalgnia delle Dímeſſe,

con stupore li diſſe , done andate Padre ?anzi facen 0 o fermar li toccò il

Polſo,e’ poi li loggionſe tornate à caſa,& andate à {etto , perche la morte

vi mena,-K- egli ſorridendo riſpoſe : la ſanta obbedienza per quella volta

ſupererà la morte.

La ſeguente mattina fù da ſuoi diſcepoli accompagnato alla barca per

Venetiamd' indi andar :ì Fiorenza , e' così fù da Dio fauorita la ſua fede,

che ſubito imbarcatoſi la febbre partì › 8c in Venetia tra ſano - in Ancona

poi ( Perche fece tal ſlrada d era ſaniſſimofl'k in Fiorenza ſi forte , come ſe

mai baueſie hauuto male alcuno , c' gettatoſi à Piedi del Padre Generale

díſſed' obbedienza m' hà chiamato,pcr obbedienza ſon venuto, Sc l' isteſ

ſa obbedienza d' informo , qual ero , m' hà fatto ſano . il Padre Generale

N .amo
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amoroſamente l' abbraccio , e l’ adopcrò per la viſita dell` Italia con ſuo

gran gnfio.& vtilità della Religione . ſeco lo conduſſe :i Roma , & innanzi

clic parti . 7 `

condurlo in Spagna,di che pur era bramoſo il Secretarno Spagnolo, eſſendo

ancor lui vn’ ran ſeruo d' Iddio conoſcendo le ſue virtù , e' gratie da ſua

Diuina Maesta conccſse :ì questo nostro Padre . il Signore però diſ ſe al

trimente per beneficio di molte anime biſognoſi: del ſuo aiuto in icenza.

Fù dal Padre Generale mandato come Commiſſario :ì viſitar le Prouin.

cie di San Franceſcme' della Marca d’_Anc0na,il che fece con tanto zel0,e’

caritàmnde le poſe in grandiſſima pace,il che da molti era stimato impoffi

bile,ma il Padre maneggiò con tanta defirezza quella viſita , cnde ſi Capti

uò gli animi di tutti , e' felice ſi flimaua qualonque haueſſe da eſìo potuto

riportar qualche conſiglimò eſercitio particolare di maggiormente profi

tar nelle virtù,& il Padre vedendo tai deſideri) non mancò di laſciar eſcr

cití) comuni à tutti loro,e’ quandoſi partíua cla vn Monasterioflutti vole

nano accompagnarlmper íl che in licentiarli molto era da fare.

Mentre ſi trattenne nella Marca d' A‘ncona vennero ad cſso molti frati

di diuerſe altre Prouincie per hauernc instruttionhc’ conſigli ſpirituali,e`

quando fù ritornato à Venetiaſiù ſeguitato da vna barca dei Padri princi

pali delle Pronincie viſitate per ſeco conſigliarſi per il buon reggimento

dc ſuddithe’ ſicurezza delle loro conſcienzez ſìetero col Padre giorni due

in tali lſpirituali conferenze , 8c più anco vi ſarcbbono reſhti, ſe dal Padre

per la ua modestia non fnſscro fiati lícentiati .

 

  

C A P I T O L O LI.

Come il Padre Antonio cominciò vita Eremitica .‘

Ormita la viſita delle Prouincie :ì ſc commcſse il Pa

dre Antonio nonpotendo ſeguir per lc ſue indiſpo

ſitioni,& eſsendoſi amalato a morte , il Padre Ge

neralc in Spagna , ritornò à Vicenza l' anno mi":

Cinquecento ottanta vno , donc in San Biaſio face

ua vna vita d’ Angelo : era il ſuo vcſhto ſi poucro,

che auiſato il Padre Generale per obbedienza li

comandò , che vcstiſse m poco meglio . per questo

ritorno del Padre ſi rauinò (per così dire) lo ſpiri
[o delle due compagni-,cioè della Santiſſima Croce, Cl dClIC`DlIÎÎCſSC ,.alle

quali compoſe gl' ordinLche oſseruar doueuano conforme a quanto di ſo

pra s’c detto . , . . . . ` .

M3; cſscndo i1 Padre bramoſo di far vita ritirata , nc dimando licenza

dal

158i.

  

 

ſſe d' Italia li diede carico di diuerſe viſi te con animo di poi ſeco '
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dal Padre Generale, uale amoreuolmente glie la conceſse. Anzi lo confer
mò Confeſsor delle fl`erziar'ie, loro Viſitator , e' Corretor con facoltà di

veflir altre Donne , Euali voleſsero entrar in detta Congregatione , aſse

gnancloli cr ſuo coa iutor il P.F.Filippo da Schimliberando ambe doi dal

Coro,e' e enon poteſsero venir impediti dal Ministro Prouinciale . inſie

me anco li concelëe di poter vna volta il meſe viſitar le compagnie dei ſuoi

lpirituaii figliolLe' di dar alle flampe alcuni librheſhrtandolo a perſeuerar

in impieghi ſi ſanti , &- :ì mandarli delle dette opere detta la Summa delli

eſerciti) ſpirituali fin :ì Parigi per profittar con eſsa nel diuino amore . l’

anno donque mille cinquecento ottanta due in capo al giardino del M0

naflerio di Sau Biaſio fù per il Padre fabbricata vna cella con ſpeſa di cir

ea ducento ducati,la note innanzi al giorno , nel quale haueua diſsegnato

di farui portari libri , s' abbrucciò totalmente , ne alcuno ſe n’ auide, ſe

non quando i frati leuarono à mattutino,e’ come s’ hebbe relatione dal P.

F. Franceſco da Vicenza già ministro , fù eſso Padre Antonio chiamato dal

Frate , che andaua per ſonar mattutino, acci ò con propri occhi vedeſse l'

incendí0›& egli altro non riſpoſe, ſe non ; Dio li perdoni , quaſi dubbitan
do,che qualcheduno dei ſeeolſiarizà quali la detta cella era vicina , li haucſ~

ſe dato uoco . la mattina venuto vn ſuo diſcepolo er aiutarlo à portati

libri à lui riuolto con allegra faccia,e’ placido riſo iſse,mcntrel’ interro

gaua qual coſa era stata cauſa di tale incendio . è stata pei-miſſione diuina ,

nc da quella bocca vſcì pur vna parola di lamento , anzi ne meno volſe,che

alcuno di ciò le ne riſcntiſse › come molti dei ſuoi diſcepoli brama uano

 

'fate .

Abbruciata donque la detta cella per troncar ogni occaſione di diſguſlo

non v0lſe,che più fuſse ristaurata , mà le ne fece fabbricar vn altra in Mo

nastcrio in vna ptrte del Dormitorio , che all' hora ſi principiaua , nella

quale il Padre atteſe à sbrigarſi dalle cure ſpiritualhche haueua, 8c à for

mare gli ordinùſi perle compagniexome per li oratori) 3 &- ſe bene fino à

quel tem o haueua cflnfeſsato le Dimeſse , nondimeno quanto alla confeſ

ſione all’ ora le laſciò ſotto la cura del Padre Filippo da Schio , e' lola

mente ſi ríſcruò le viſite d' ogni meſe,anzi quanto più potè rimeſse li ſuoi

figliolì , t" figliuole ſpirituali ad altri confcſsori circa la confeſſione deſi

derando di totalmente darſi alla vita contemplatiua,& vnitiua con Dio.

Mà perche ancora quella retiratezza li pareua picciola l' anno mille

cinquecento ottanta doi conferì tal ſuo deſiderio , qual era di ritiraiſe in

vn Deſcrtmad vn Fratello della Compagnia della Crocmcolquale il P.ha

ueua gran confidenza nelle ſue Occorrenze 3 habitaua queſto fratello all'

Eremo di San Caſsano frà Lumignano , c’ Coflozzame piaeendo _al Padre

quel ſito per diuerſe caule , ne ritrouò vn altro ſopra il Lago Cl! Fimone

_ detto di San Felicewolgarmente San Fiſe, qual era del comun di Pianezze,

che prontamente lo donò al detto diſcepolo y 8c eſso lo donò _alla Compa.

gnia della iantiffima Croce z nell' anno , che detto fratello vi ſiete cinſe il

colle pietre polìe’iuſieme ſenza calcina , 8c ſabbricate due celle vm per
Nm*- N 2. il Pa
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il Padred’ altra per ſe , cialchcduna di miſura ſette piedi per ogni parte,

come anco restaurata , 8c adornata la Chieſa dedicata in honor dei ſanti

ſratclli,c’ Martiri Vicentini Felicmc’ Fortunatmla quale prima era caden

te,inuitò il Padre ad andarui ;i ſuo beneplacito .

L' anno donque mille cinquecento ottanta tre à questo luogo s' accasò il

Padre Antonio menando vna vita quanto al corpo auflcriſſimmquanto all'

anima però gufloſi ffima , perche non haucndo alcuna occaſione di distrat

tioni tutto dedicauaſi alla contemplationc delle coſe diuine . Q`u‘iui di

ucnuc vn huomo totalmente dal mondo aflrato , come fc mai r alcun

tempo haueſſc conuerſato in quello 3 quiui anco compoſe molti libri ipirèó

tuali,come la Tromba della militia Cristiana , la ſomma dei viti) , e' del e

virtù,la ſomma breue per l' institution dei conſcſſorhla riforma dei coflù

mi ſecondo San Bonauenturazil ſpoíalitio dell' anima con Cristo, e' la pra*

tica degli huomini ſpirituali.

In tale luo o di San Fiſe non ſolo il Padre infiruiua li ſuoi ſpirituali fi

gliolñche anäauano à viſitarlo,& :ì confcrír le attioni loro , ma molti altri

ancor-1,8: in particolar gran numero di Contadini delle ville vicine al col

le , ſe ben erano lontani quattro , ſei , e' dicci miglía›& anco più remoti-li

quali andauano la fefia in tempo , che il Padre celebraua Meſſa, e' molti ſi

communicauano restando iui tutto il giorno, alcuni col Padre conferiuano

li trauaglizöc imperfettìoni l0ro,e’ non ſolo effi, mì tutti qucLchc rest-ana

no,& l’vdiuano ;ì ſermoneggiarmda tali ſermoni ríportauano copioſc frut

to di feruonc’ deſiderio per li ſanti documenti vditi.

Qljnto alla loro rcfetticne alcuni ſi portauano il cibo neceſſario , altri

flauano digiuni ſino alla ſera , c' perche il numero dei contadini era gran

dc,ſi che non poteuano capir nella Chieſa , 8: atrio di quella, il Padre ra

gionaua loro alla campagna in luogo ſpatioſo . era oí canta la diuotioncdei popoſhchc non ſi può cſplieare, dicendo che la lilla ſola bcncdittione li

leuaua ogni tentationeue' malanconiam’ ſi partiuano ſi conſolati, che resta

uanotutta l' inticra ſettimana paciſiche’ quicti,& il Padre Per far tale ca~

rita impiegati-a tutta la giornata di fefla . ma li giorni feriali mai vſciua di

Cella le non per dir Meſſa , 8c al uanto la ſera dopo la ſua Poueri ſſima rc

fctticnc per vn hora in circa , ne qual tempo caminaua Îcr il boſco rimi

rando l’ opere del Creatore in tanta varietu dc’fioriſhcrlieflrborù & ani

mali, li quali tutti non prctcriuano ponto gli ordini loro naturalmente da

ti ,quindi prendendo l’ occaſione d’ entrar in grandi contemplatlonífl’i che

per molto fpañtio di tempo in tali penſieri reflaua ímmobil’ , e' quel luo di

uoto diſcepolo più volte haucndolo in talc afirattionc trouato, non hauca

potuto riportar alcuna riſpofla,pur aſpettandſhchc in ſc ſîtofnaffb poi ſc

co accompagnandoſi ſentina coſe tanto alte dell' amor d' Iddio , che rcfla

ua ſiupido,& per quello pareua,ch’ entraſsç m ecccſso di ſpirito penetran

doli all] intimo questo amor diuinoç ’
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CAPITOLO un

Della Concemplacione , 8c austeritá di vita , con quale

il RAntonio viſſe nell' Eremo.

—~ N queflo Eremo di San Fíſe ſi come il Padre Anto

nio con ogni ſpirito atteſe alla contemplatíone , così

con cgni patienza fece aſpriffima vita . era tan to di

menticato di ſe fieſso , 8c aſsorto in Dimchc-fiaua in

continua orationc aflrato, crilche il diſcepolo , che

due volto algiorno lo vi itaua per ſaperiſuoi biſo

gnLbcn ſpeſso lo trouaua quaſi alienato dai ſenſi , e'

che verſaua gran copia di la rime, il qual in ſe ri

, tornato , 8c accortoſi d’ eſser ſcoperto , non faceua

moto alcuno , mà ſubitamentc ſpedito il fratello di

nuouo ſi rinchiudeua nella ſua cella er ſeguir il tratto dello Spirito San

to . venendolo à trouar qualche per ona d'importanza come Relígioſmò

Gcntilhuomo per conſigliſhò Per altra ſoddisfattione,biſognando,che il di

ſcepolo andalse alla cella del Padre per auiſarlo della perſona venuta , 8c

che coſa riccrcaſse , picchiaua tre , ò quattro volte alla porta, innanzi che

riſpondeſsc,flnalmenke vicina come huomo da ſe asti-ato , e' biſognaua tar

dar qualche PCLZO fino clic ritornato ( _per così dire ) dal Ciclo alla terra

poteſſe attender ai negati) dl qucfla a 8c all' hora daua ogni poſſibile ſod

disfattione :ì ciaicheduno . E anco ancnuto più volte , ch’ entrando la ic

ra in Chief! ſi prostraſſe innanzi al ſantiffimo Sacramento , doue inebriato

di diuin amore per la contemplatione di ſi ecccſſiua Carità di Giesù Cri -

flſhpaſſaſſc l' intiere notti con tale dolcezzazche ibprauenendo il giornodì

maraniglíaua , e' li pareua d' appena eſſer iui gionto . ſimil effetto eflati

co anco li aueniua nel Monaflcrio per quanto fù ofieruato , e' referito dai

Padri della fieſca Religione,ſc ben egli procuraua d' occultarlo non volen

do far alcuna oflentatione di ie medeſimo. i

Quanto all' auflcritì della vita , non ſi può quaſi credere come fuſse

aſprazmai fù poſſibilflche dal diſcepolo , ne d’ altra perſona nella ſua cella

riceueise alcuna ſeruítù . faceua quattro Quareiime all' anno con perpe
tuo digiuno man iando vna ſola volta il gíorno,l’ inuerno la notte,ma lìbe

state la ſera . la ua refcttion era vn pane di ſei vncie in circmperche ogni

quindeci iorni dalle Dimeſse di Vicenza li erano mandati quindeci pani

di tale pc Os ſimilmente del vino beueua Pochíffimme' di quello mandato

lidalle ſieſse Madonnfldi maniera che al fine del meſe molto ne auanzaua:

 

 

 

  

‘ occorſo vna voltmche vno dei ſuoi diſcepoli, c’ famigliari vedendo il vino,

 

8: Pane auanLato marauígliandolì li diceſse,come hauete fatto Padre? non

lmuete mangiato queſìo meſe ? ma eſso riſpoſe . vero èchc alcuna volta

IWM….
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inc ne Mato . Vna volta le dette Dimeſsc per le feste del SantiffinÎo

Natale li fecero capitare vn poco più abbondante prcuiſione per il viucr

Idel Padre,ma quando furono paſsatclc fcfic › egli mandò loro indietro il `

tutto,e’ ſi tiene per fermmche m quel tempo non mangiaſse coſa veruna .

Alcuna volta mangiaua radici cotte, ſardellcmliuc, noci, e' qualche pc

ſciolino in accetto , e' quando era fuori delle dette Quareſime anco man

A

lgiaua ualche ouo del caſcio,e’ della carnem à però pochiſſimo; altre V01_

{te da e fiefso ſi faceua,& cucinaua il pane cotto , volgarmcncc detto pan_

`‘nata,e’ quello che auäzaua per il ſeguente giorno s'era d'estate poncualo 31

 

  

 

lſole,cos`1 tepido la ſera ſe lo mangiaua -, altre volte ancora ſi cucinaua qual

che ſorte d' herbe raccolte nel luo horticello, 8c ne faceua in tanta copia ,

che ne haueua per tutta la ſettimana pigliandone vna ſcutella per giorno

riſcaldata . Vna volta fece vna mineflra di caoli , ò verz.e in tanta copia ,

che dopo hauerne mangiato molti giorni ſi putrefccero , chiamato il ſuo

diſcepolo li difie,credete voi,che quefle verLe , ?nali hora ſone` ſei íorni

che feci,e' man ío,ſiano più buone i il diſcepolo entito l‘ odore difÈePa

dre non ſono piu buone , 8c appena le puotè cauar di mano del Padre . il

dormir ſuo era ſopra tauole con vna fluoia , 8c vn ſaccone pieno di pianatu

re di legnLla littiera era ſi anguflamhe più tosto pareua vna barra , e' ſc…`

pre per l’ infermità dell' aſmo dormiua dritto vestito di cilicio , e' col ſuo

groſso habítmche il giorno portaumbenche pouerſhe’ rappezzatqco] qua

le compariua in ogni luogo , oltre di che ſi maceraua con ſanguinoſc dr'

ſcipline,come da,cuidenti ſegni li ſuoi più famigliari diſcepoli hanno porn

to conoſcer

Ritornando vna volta da Vicenza z oue stato era in viſita delle Dimeſse ,

come ſoleua fare ogni certo tempo per veder il profitto loro , e' con vn

ſcrmone innanimírle alla perſeueranza , volendo anco viſi rar la compagnia

della Croce , ſeco s'accompagnò vn Padre principale dell' ordim` compa

no del Padre Generale bramoſo di veder il modo di viuer, e' goder della

ſpirituale conuerſatíone di quei fratelli , e' dopo che testato era m lto

ſoddisfare della viſita della Compagnia ſi ritirò col Padre nella ſua piccio

la cella nel boſco alquanto lontana dalla eaſa,doue habítar ſoleua , quando

per occaſion di viſita , c’ per aiuto di quei fratelli appreiso di loro ſi trat

teniua qualche giorno . entrato quel Padre in detta cella pieno di flupor

in veder la picciolezza della Ranu fatta di tauoled’ angusto lc‘fl‘0_› e' tutto

il refio ſi abbíetto,c’ pouermche più eſìer non porca , tutto ammirato dif

ſe ; dormite voi qui Padre? che ſete vecchio,infei mo,e' pieno dl catarrLc'

d' aſmo? il Padre ſorridendo riſpoſe . San Franceſco nel Monte A luci-na

dormiua ſopra vna nuda.&l1umida ›ietra,&- il Signor nostre- morì ſopra d*

vna Croce . Mà non potendo quel adre compagno capír come il ſcruo d'

Iddio poteſse babitar in tale luogo rcplicò . ln stanza ch' haut-te all' Em

mo,doue ſempre ilate,è come questa i* :ì che riſpc›ſe,Padre Molto R eueren~

do ella è molto comoda eſsendu larga in quadro ſette pin-(ii , e' dentro vi è

luogo dà dormire, vn caminetto dì far fuoco , vn tauolino per la reſettio

[1C,
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nc , e' per lo Rudi) , di modo che stando io in mezzo d' eſsa col Render il

braccio ſenza far paffi ſon al letto,al ſnoco,allo ſh1d1o,8c al reſio,& questo

mi basta perle corporali neceſſità › 8t anco per temr la mente vnita . don~

que replicò il compagnmdi queſh vi contenta-[te , quaſi haueste vn‘ palazzo

di ſette piedi? certo sì,diſse il Padre Antonio, pci-_che ancora piu angufla

ſarà la caſa z done io ſarò posto dopo morte ( quaſi alludendo alla caſsa,

nella quale fù riposto,come ſi dirà . ) 8c il compagno ſoggionſe . Buon prò

vi faccia . voi ſete ridotto alla estrema poucrtzì di San Franceſco . io vi h

vna ſanta inuidia,mà conſeſso la verità , che :ì me non bastarebbe l' animo

di starui ne anco per vna notteme meno mai mi ridurei :ì questo estremo di

nichilità; reflateuene in ſanta pace . all’ hora il Padre replicùqnefla è ſo

la ſcorza,& apparenza di pouertà,onde io deſidero anco l’intcrioredi ſpi

rito,m:ì voi nella vostra vocarione operate altre coſe maggiori, e' piu per

fette di questmpcrò prego il Signorqche ogni hora vi prolperi,-& per eſse

vi fintifichî . onde il detto compagno ſe ne ne ritornò à San Biaſio edifi

cati (ſimo del ſeruo d' lddio .

 

 

 

 

CAPITOLO Llll.

Come il P2 Antonio nell" Eremoconnetti molte

anime a Dio .

On ſolamente i Religioſi ammirauano l' auflerità del

Padre AntÒniQ-,mà in oltre tutti quelli , che haueuafl

no notitia della ſua perſona ,8c ínobili Vicentini non

‘ pure flupiuano di taie vita , mà in particolar ſi ralle

grauano del frnttomhe l’eſempime’le parole del Pañ

dre ſaceuano nclli Contadini . egli steſſo poſe le

mani nella conuerſione di graniſſimi peccatori ſnc

cel’ſa per li ſuoi buoni doeumenti,e’ per le ſeruentiſ

ſime ſue orationí › con tutto che quelli ſommerſi fuſ~

ſero in grauiffimi,& enormiſsimi peccati, li quali conuertiti menauano vi

ta tanto eſemplaremhe alla fine dieeano li Gentilhnomini-,quali haueano le

poſſeſsioni nelle Ville conuicíne : è da bramare che questo Padre fila ſem

pre appreſſo di noi , perche le noflre robbe ſaranno ſicure ſenza guardia

della campagna,ſi che per intereſſe vedendo, che conncrte ſi gran peccato~'

ri ogni vno di noi doucrebbe obbligarſi :ì dare le neceſſarie prouiſioni à .

lui,& :ì ſuoi compagni tutto il tempo di ſua vita .

neſio diceuano i Gentílhuomini,& l’ Eccellentiſèimo Medico, & Filo

ſofo Vicentino Conte di Monte diſſe,cl1e tal era l’ opinione , nella quale i

Contadini di quei vicini contorni teniuano il Padre , che niuno di loro
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”Mmevna ſiroppa,tanto può ( dicena egli ) la vir

Èçù d' vn huomo da bene . Veniuano à lui anco da lontano paeſe huomini

‘tentati,e’ quaſi diſperathquali vna volta che li parlauano , reRauano liberi

'dalle loro' tentationLe' ben inflrutti di ciò,cl1e doueuano fare,c’ conſolati,

i8: innanimiti al Patir per amor d' lddio qualunque tormento, e' dílsaggio,

JMolti infermhch’ erano portati alla ſua Melsa , ò che andauano da ſe Rei~

lſbdopo chiedeuano la ſua benedittione , li quali per la gran fede verſo il

Padre ſi partíuano conlolatí,& alcuni d' indi à poco ſi ríſanauano ,

Et in verità il Padre ſi daua molto all' oratione per Il peccatori , e' {ù

vedute più volte vſcir di cella tanto pieno di feruore d' amor diuino, che

penſando non eſſer auertito d’ alcunomon ſi poteua tenir di non lagrimare,

8c eshalare il ſuo ſpirito facendo per il boſco effetti non ſoliti di Render le

mani, & alzar gli occhi al Cielo , mandar voci quaſi di perſona impa Lzlta

Per amore dicendo ſimili parole . 0’ amor dim'm , amare , amore , 41m”,

quando, quando , fmmdojara fil/eli' bara, che in ti ;im-Le* tig-;da , ;una i), n

trasformato 7

Ne ſolo mentre ilette à San Fiſe › mà quando ancora era nelle grotte di

Santa Tecla ( come poi ſi dirà ) fece molto frutto nelle anime di molti

Contadihhſe bene iui dimorò ſolamente tre meſi,perche così erano ridot

te allo ſpirito le Ville di Coilozzabdi Lumignano,di Lonoarc con altm’chc

in elſe ogni feſia ſi communlcauano più di quaranta per one per villa , &

huomini per la maggiorparte 3 di che li Nobili haueuano gran goffo pz;

gloria d’lddime’ per ia propria loro vtilità non ſolo,mà in oltre anco per la

ran fedemhe al Padre portavano › ſicuramente credendo , che mentre il

?Padre habitaſſe lopra quei colli benedícendo le loro campagne › non vi ſa

rebbe caduta tempesta , ne venuto altro infortunio . ne ſolamente il Padre

conuertì molti contadini alla vie-a incipíente , mà di più li riduſſe in tanto

i ſpiritſhche andauam’ alla P‘Èfcſtloflt › 8c in particolar vn Contadino chia

mato Domenico di Menonefll quale v' atteſe con gran feruore,onde acqui

~ flò nome di Ycro ſpirituale in tutti quei contorni. ‘ `
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CAPITOLO LIV.

Di quanto auennc al Padre Antonio con vn Con-ì

tadmo , 8c con vn Pazzo .

 

. Er venir à lalche particolare della diuotione , che i

` Contadini aueuano al Padre Antonio , dirò il ſe

guente caſo . Andò vn giorno frà gli altri à lauotar

nell' Eremo di San Fiſc certo Contadino detto Bat

tista , il qual eſſendo vno delli conuertiti dal Padre

giouanetto di circa venti anni hauea gran gusto ſen

tendo il Padre ra ionar dicoſe ſpiritualiihora aucnñ‘

nc › che za panda attorno certe viſelle poco prima

íantate, il adre andaſſe à veder l’ o ra, e' con tale

ſpiritualmente , questo appoggiatoſi opta il manico

dellla zappa vdì ſi attentamente quel raggionamcnto, ch' eſſendo partito il .

Padre ſiete con gli occhi verſo il Cielo uaſi fuori di ſe rapito più di cin

que horama le bene il compa no del Pa re lo vedeua così flaremondimc

110 quantonque ſi marauíglia e , non oſaua dirli alcuna coſa, però venendo

la lora , benclic flalſe in dubbio di darl‘i qualchemolestia,pur preſeardire,

c' lo chiamò forte più volte , ne mai riſpoſe , alla ſine ſe gli appreſsò per

iíìiegliarlme’ ſiibito cbeſù toccatſhco ne ſe fuſſe mortmcaddè in terra , mà

era viume’ quantonque teniſlc gli occhi apertimicnte però li moueua,qua

ſi che non hauefle ſenſhmcrilche il diſcepolo intimorito-,ſe bene s' affaticò

in ſuegliarlomaí però puotè, onde finalmente -ricorſe al Padre , quale hañ

uendo inteſo il tutto riſpuſezla ſua [impliciti lo deue hauer ſoprapreſo, &

in lui caggiona qualche asti-attiene dell' intclletto :andiamo à lui .

Arrinato il Padre done giaceua il giouane vedendolo in tale sta-to,znon li

diſſe alcuna coſa, mà ſolo lo poſe ſopra le ſpalle al fizo diſcepolo , e’ tenen

doloegli por i piedi fù il gíouane portato in Chieſa; oue collocato , come

fuſse mortodl Padre ſi ritirò nella ſua cella per ſpatio di circa mezz’ hora,

e' ritornato al patiente lo chiamò tre volte Battifla,Battifla,Battifla,& al

l' vltima volta come ſe ſi ſnegliaſse ſaltò in piedi , e' stando vr: poco ;i mirar

il Padre difie Padre datemi la voflra bencdittionqpercheè hora,ch’ io aa

dÎ à caſam' così partì lenza ſe no alcuno di male . il diſcepolo come curio

ſo dimandò poi al giouanmſe 1 ricordaua coſa veruna del ſuo flar immobi

le tanto tempo,& ſe haueua hauuto qualche viſione, mà egli “fm ÎCPP‘T d"

caſa Particolare , ſolo haueua penlato ſopra le parole ſpirituali del Padre .
i dimandato anco il Padre dà che cauſa tal cola eſſer occorſa petcſſe; riſpoſe

ſolamentgehe ciò era proceduto dà troppa ſmplicita del' COÎÎI adlncflo › c’

veramente con ragionmpexche rumſimplicilzm /ermafl'mmo mm. Il Signore

volſe tenír in vn ratto ſpirituale quell' animano' parlarli al cuorcmome pî‘r
WW( , ,u
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bocca del Padre li haueua parlato all' orecchie .

Ma forſi è più mirabile quanto ll auennc con vn pazzò . Andò alquanto

volte all' meſſo Eremo di San File vn huomo legato nclli braccí.pcrche fa

ceua molto male alla gente, ſempre ſirep itaua con horrende voci , 8c era

commune opinione›che fuſſe pazzo, ò in piricato, in quel ponto che la pri_

ma volta gionſe,il Padre ſermoneggiaua ſecondo il ſolito fuori alla campa

gna , non potendo gli auditori capir in Chieſa , onde questo con furor , e'

gridi entrò innanzi dicendo Padre diſcatenatemh Padre icioglietemi,Pa

dre liberatemi,e’ laiciatemi andar libero,& altre ſimili Parole › le quali p0

neuano terrore à gli audienti. onde il Padre li diſſe : tacci tù,che non :ì te,

mà ben à me tocca parlare z coſa di marauiglia fù à tutti , che ſubito dette

tali parole s’ ammutLe’ Rete quieto tutto il ſcrmone , anzi anco r al 'giorni à caſa ſua . i Pc cn…

Tornò vn altra volta mà legatme' così come prima strepitoſo, c’ trouò il

Padre,ch’ era per cominciar la Meiiaue’ replicaudo costuhche il Padre pri

ma lo slegaſſe, poi diceſſe Melia , eſſo li fece ſegno con la mano , che flaſſc

quieto,c’ taceſse come fece . dopo Meſſa dinuouo eſclamò , che lo doucſse

ícíoglier , onde il Padre alLando gli occhi al Cielo li diſse: il Signor r

ſua jet-.ì ti sleghi , 8c ti liberi dà ogni poteſìà diabolica , ie ſei veſsatoeL‘li

die e la ſua bencdittionmſenza eiser sle ato ſi partì, e' dopo alquanti gior

ni ritornò slcgatme‘ quieto, e’ trouò il adre che ſcrmoneggíaua , ne que_

flo altro faceuade non che alle volte repeteua quello, che il Padre dice-ua

e’ ſubito cheil Padre li faceua di mano, che taccſse,s’ acquietaua . finito il

;11222;rlìiccägänpîìtlí benedittione ptegandolo. . che prcgaſse il Signore

Andò poi altre volte al Sermon,e’ Meſsa del Padre, nè- più ſi ſentì aieuu

moto delle ſue pazzie,& i iìioi di caſa diceuano, ch' era riſanato,mà come

non ſi ſapeuamc il Padre fece altri effetti , che li ſopradetti nella eſſo”;

di ?nel patientemome d' eſorcizarlmdicendo che i frati Minori di. . Fran~

ce co non attendono à tali coſe.

Parimcnte are coſavſopranaturale quellſhche ſi_narra , ( 8c è veri stima)

del Padre, cioe ch' hauendo egli piantato alcuni piedi di Caoli cinque rc

flarono viui,& venendo aſsai grandi,& abbondanti erano alle volte dal Pa

dre ſpogliatí tutthmà quanto più ſi ſpogliauano, tanto più moltíplícauano,

C' Let doi anni ch’ egli dimorà all' Eremo di San Più-,ſempre flettero v ju;

cos_r di verno , come d’ estate , ne mai fecero ſeme alcuno , ne per br inc ò,

ghiacci perderono la ſua verdura , anzi per più di doi anni dopo fletero’jn

s1 bel stato,ſi che ogni vno che ciò iapeua- 2 restava fluppito non cisendhei-ba di tanta durata - ` o [a]
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~ C A P I T O L Q LV.

Quantocordialmente amaſſc la pouertà.

 

 

 

E bene le coſe narrare nel precedente ,capitolo ſono

marauíglioſe , maggior marauiglia però recca l’ amo

re,che alla ſanta pauertà teniua . Ritornando dalla

Comp ìa della Croce all' Eremo di San Fiſe ſeco

porta” o quindecicpani , che erano la prouiſionc del

uo viuer per quin eci giorni, s' incontrò in doi po

ueri,li quali diſseroflncor noi mangiereffimo di quel

- pane , ciò ſentito dal Padre ſubito .chiamò il compa

gno,e’ diſse1í,èbene,che ſoddlsfacclamo à quefii buo

ni dcſiderij, mà il compagno Raua ritroſo dicendo 1 che non erano bastanti

per la ouera iua prouiſione,e’ che però non era il douere, che príuaſse [è

fleſso ella ſua neceſlìtfue’ l Eremo lontano dalla Città , e' difficile la ro

uiſione del pane,quando non ſe ne haueſse . al che il Padre replicc‘» ſi eue

’ più stimare la ſanta Caritàmhe la propria comodítàm' così ſubito ſmonta

to dall' Aſinella,e’ slegato il ſagotto diíèe ai poueri fratelli venite, pigliate

quanto pane vi biſogna,& eſſi preſero quattro pani › & egli con alle-grezza

.di ſpirito re flò contento ſempre per viaggio parlando della ſanta poucrtà,

C' gionſe all' Eremo ſuo tutto conſolato , e' perche [yi/”em datore”; dilxgit

Deux . iui godè il resto delli quindeci pani, dei quali li nc auanzarono doi,

onde riuolto al diſcepolo diise . Vedi , chela ſanta Carità hà ſoprabonda

to,e’ erò biſogna confidarſi nella diuina prouidenza .

Vi :tando la Compagnia della Crcce riccrcò vn Fratello Laico Sarto~

reache per carità li accomodaffe vn paio di mutande da portar l' inuerno,

lequali erano vecchie tanto , e' flracciate , che non ſolo non haueuano vna

minima parte di buzno , ma ne meno per poterſi accomodare teniuano i

Ponti , onde il fratello lopradetroli diſſe , ch' era tempo perſo il raccon

ciarle,ma che non ſi prendeſſe penſiero , perche ſarebbe prouisto al ſuo bi

ſogno z à ciò il Parli-z' ſoggionſe , fratello non dite così, perche ſono buone

Per 'li pouerí frati di San Franceſco , perònon vi rincreica farla carità al

poucrmche pri' amor d' Iddio vi dimanda ;ilea o della compagni-1,8: altri

ratelli aggionícro : Padre non vi prendete pen 1ero,cl1e queste , ò altre vi

ſaranno datè conforme al deſiderio vostro dà pouero , che ſolo ſeruiranno

per la neceſſità , perche in vero queste ſono troppo stracci-ate , al ch' e li

ſorridendo diſſe *, che coſa vi biſognaìe' prendendole in mano le disteſe o

pra vna tauola,e’ diſse quiui potete porre vna pezza , quiui accomodaryn

tacconmqui dar quattro pontizcosì ſaranno accomodare, che potranno ter_

uire per quest' irusrno . Ma il fratello ſcntiua gran ribellione in le made_

ſimofluttaui'a s’ humiliò , e' per virtù dell' obbedienza ſi poſe ad accomo_
* ' wu” i u _ O z darle]
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darle-,nel che vi vsò tanta diligenza, che ſe bene vi ſpeſe aſsai tempo , non'

dimeno le accomou‘ò con molto-gusto del Padre per* L'amore, che alla ſanta

poucrtì portaua .

Eſsend’o andati da Vicenzaper viſitar il Padre all’ Eremo di San Fiſe al

cuni, li quali erano ſuoi figlioli ſpirituali , nel partire-li diſèero: Padre le

nostre Donne di caſi vi prcganmche facciate loro ſapere, che coſa vi ſareb

be dì guſio,che vi mandaſsero per ſost’cotarui in questa ſolitudine, riſpofiz,

non hò biſogno di alcuna coſa , pure ſe manderanno delle radici d' her-be ,

poiche io non nc trono in qucflo-montewolontieri le accettato per car ità.

vno di loro ſoggionſe . Padre le radici non ſono buone per il vostro ſtoma

co riſpetto alla voflra i-ndiſpoſitione . 8c egli. replicò . anzi sì , che ſono

buone,perche hanno i-l condimento naturale, che moltoñpiù dell' artificia

le dilettaze’ m iormente ſono ſane, però deſidero , che altra. coſa non mi

ſi) mandata.. il c e hauendo eſſi vdito-prella la benedittione par-tirano re'

dopo trè giorni-li mandarono-due , òtrè ſorti di radici díi cuocere , delle

quali fatta il Padre prima gra fatica in curarle,come in cucinarlc ſi nutri

na,come ſe fuſsero stati delicati ſsimi cibi parendoli` pure in qualche partj- `

cella con vſar tali-radici imitar quegli Eremiti dell' Egitto .

Ne ſolo tal ſorte di cibo li conſolaua il cuore , mal-in oltre ancoil volto

filo appariua più‘chiarme’ carnoſo in v-ccc d? apparir più palidmper ii che

fece feminar radici nel ſuo-picciolo liorticelloyöc in coltiluarle vi oneua.

induflriffiſe bene per la ſterilità del monte nonriuſciuano , per il c e tall'

hora eſſo Prorompea in ſimili voci * ò benedetto mani di Sant' Antonio»

poiche ſapeuan ben far riuſcir le radici di quelle ſolitndini › mà ÌD ſ0" da

niente,come niente vaglio , onde ſi vede , che ſe bene il Padre era indiſpo

flo,& anco allenato con cibi di buona ſoſiízafl' più che mai all’hora,ſe ha

“eſſe voluto , hauerebbe potuto vſarli , con tutto ciò-dcſidcraua ſoddisfa::

alla pura neceſſità con viliffimi.,-oomuniffimi , e? ſimplíciſſimi cibi per a

mor della ponertà; A

Era poi tanto nemico delle coſe iouercdie, clic non pote-a pat'ir d* liauen

vna minima comodità-,e' delle ſole neceſſarie ſi contentaua., qualianco pi- *

gliana con rincreſì‘imentodl che ſicomprendc (ia-'questo ,- che mai vdito fù`
direzbò biſogno della tale coſa , ouero questa-non è al propoſito per me, ò- ſi

per ilñmio flomacſhouero più volontieri mangiarei di quella coſa › ma del _

" tutto ſi rimetteua,e’ ſi contentauaſenza d* aprirla b:cca: nc meno quando

" andaua per viaggio voleua,chc per eſſo ſi` portaſſe alcuna proulſionc , onde g'

per ciò li occorrìeua-di star ſen La cibarſiñ l' intiere giomareznc ſc bcnc alsa i.

patiua,mai però ſi lamentaua. q

Quanto alle limoſine,clie à SarLFiſe li veniuano fattemon I' accett‘aua,ſc

Bonera meſh-ema neceſſitàv , e' ſe però era sfornato-da dinerſi , e' pic-coſi_ `

,l’Wghi per Carità ne toglieua vu poco›& il ſesto eſa necffsdrio , eli' e ſli lo ñ,

rípigliaſsermöc ildiſcepolo,che ſeco ſintmconfeſraumche quelli, che li por

*lavano oua,frurti,ò. altre ſimili coſeuhauendo fatto proua col Padre, che li ì

fffóìcctcaſseweniuano poi da lui pregandolo , che voltlsc pigliarlc per ſi: ſieſî ſi
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ſo,òv per il Padremome meglio li pareua, e’ per ſoddisfa

. F, alii loro pij deſi
L dcri) prrgaua il Padre , che li accettaſse dicend

questa poca di CflſltàyChC il Si
. d ` o : caro Padre accettate

gnore Vl man a › e_ e non ne hauete biſogno
--r hoggí ſeruirà per dimani . al che il Padre rilpo

` i ndeua, che il Signor, e'
adr. San Franceſco prohibiſcono penſare al giorno ſeguente .

 

 

 

pure in

Circa dei danari non ne pigliò mai,ne roleua, che gli altri‘li pigliaſsero,

& al diſce olo fece di ciò rigoroſa , 8c eíprel h' ' '

ambedue onata era qualche eola,nel diuiderla il Pa

minima parte-,onde il diſcepolo tutto confuſo lo prcgaua , che ciò non fa

ce ſse,ma egli riſpondeua ha bbiate patientia , e' godere la Carità per amor

d' Iddime’ della Santa obbedienza. ' ’ `

'CAPITOLO LVI.

Come il Padre Antoniocon le parola-,ma molto più

con le opereinſegnaua la perſeueranza,e’co3

me il Demon!? ioîentò didiffidenza,

am _ano .

i Ebbe ſempre il Padre Antonio grandi ffin-ia-constan~

_ za , Sc perſeuerante longanimità in tutte le ſile im~

preſe,ma ſpecialmente nel fimdar le compagnie ſpiri

*~ _ tualheome quelloflshe conoſcea clouei-sero dar al Sí- ,

gnome grádillimo honor,& importantiffimo vtile all' ;

anime, ne il tcntator mancanza per deuiarlo, mè egli

con fermentiffime orationùpoíate conſiderati-ioni , c'

maturo conſiglio bilancia ua tutte le cole Particolari

~ ſpettanti ad eíèe compagnie , ò ad altro pio negotio»

e' Poſcſa; Pat-“K101i efser gloria del S' nore con hrlarita, e’ fortezza d'ant:

mo 1' abbracdam, e' ſenza dimora pmeuraua d' eſequir , & appariua pot

tanto constanîczſolecltorc’ lì‘ſirſcuerante’ Onde mai Per qualonquç difficçl'

t.ì›òñ longa impugnazione fleſîsteua da quella impreſamà con v_n_a mdlelbll

patienza eonduccualc al' hne , antiuedendo ſempre l!. maggiori impedimen

ci , a… quali haucua preparato liopportunt rimedi) . &- èflatOYfduTol _

nolte difficili attioni ha-uer tantoperſeuerante patienza , che piu tosto ſi:

ſlancauano nelle steſa-e difficoltà li tentatorhchclüim’ ſi vedeuano li mede
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ſimi ſuoi-diſcepoli, che nel principio dell' opera erano pronti , e' magnanj

   

  

cſso mai,anzi doppiamente s’ eſercitaua,prin_1a in far _ciòzche ſi potcua per

ſnperar la difficoltà# poi nel tenir ſaldi nelli propommenti buoni , e' nel

ſolleuar gli animi afflitti d' eſſi diſcepoli, affinche _non laſiziaſsero di perſe

uerar nell'impreſa intrapreſa per loria d’lddio. & alle volte quandoi

coo eratori mancauano,ſi vedeua il adre ( quale lènz’ aiuto non poteua

Pro cquir l' attioni ſe ben buone )riuogl_ier gli occhi verſo il Ciclo, e' di

re,ſe così vi piace ò Signore, ancorche mi rincreſca , che refli l' opera vo

'flra imperfetta, così ancor à me piace , poi che non voglio l' occhio ad al

tro,ſe non al vostro diuino compiacimento . flaua poi oſseruando che cola

voleſse il Signor , e’ ſe di nuouo flimaua , che à ſua Diuina Maestà piaccua

quell' opera,di nuouo l' imbracciaua,& hauendo biſogno d' aiuto , alli di

lcepoli mostraua il bene della perlcucranza, e' l' inſidie dell' inimico , che

procura d' impedir l’ opere d' lddimdando per ciò inditio d’ hauer piglia

to Vigor dall' oratione-öc hauuta dal Signore qualche certezzamhe ripiglial

ſe quella tal impreſa già laſciata,& all'hora quando per diffetto di coadiu

tori pareua ſi ritiralëe vcdendoli effi ritirati , ciò faceua con grandi {lima

humiltà , perche non fidandoſi di ſe flcſso per tale atto rimaneua l' opera

nelle mani d' lddio,con tutto ch' egli fuſse Padre così stimato, [pe-{30 ſi ri

portaua però al parere di ſuoi diſcepoli anco in coſe _così buone , come in

differenti , e' ſpetialmente in fatti appartenenti alla lua perſona , volendo

egli, ( come anco ad altri inſegnaua, ) creder al parer altrui più tosto , che

al ſuo medeſimo,perche più attendeua ſempre à quel , che gli era più vtilc

all' anima ſua,che à qualonque loddisfattione, ò comodo , che haueſse po

tuto hauere , per il che ſempre ſopra tutte le coſe ſeguitaua la volontà di -

uina , quando in qualche modo ſe li manifestaua , nel che daua inditio del

ſuo interior , e' dell' eſercitio delle Cristiane virtù *, la quale perſeuc

rante patienza era da lui vſata non ſolo nelle coſe grandi , ma in

oltre anco nelle picciole , il che quel diſcepolo attesta hauer vedu

to in coſe di non molta importanLa , comeCper venir al particola

rc occorſc facendo egli accomodar vna picciola ampanella ſopra la Cap

Pella di San Fiſe,percíoche vedendo, che chi operaua in tal fattura fre-r co

loſiimcnte la faceua , e' la laſciaua imperfetta , egli li diſse , non habb iate

frettaflnà di gratia fate,che à questo modo ſli) bene *accomodatëhdicendo

li anco la maniera di ben accomodarla , onde il diſcepolo vedendo l' op:

rario attediato dilse al Padre : togliamo per hora quello 1 che peru-5,… L,

~ perche ad altro tempo l'opera ſi farà più perfetta - ll Padre à ciò ri ſpoſe,

poco im orta :ì gl' ímperfettLPcſò tacere voi, perche quest' opera s' hà da

fanche ia perfetta . il Maefiro credendo che il Padre luſse alterato con_

tro il diſcepolo dlſse . Padre habbfflîc P²“F"²a 3 3a* t*gli ſoggiznſe :la pa

cienza ci iarà,pur che ſi facci l' opera d' Iddio` perfettamente .

Speſsc volte diceua, che dalla diligenza vlata in perfettionar vn' opera

bflche picciola ſi potcua ſperanche da tale opcratione l‘ cſsercitio delle
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mi,per la longhezza del t\emp0,e' moltitudine delle difficoltà` flancaríLmà -



 

' tatíoni,e’ períecuttonhe' medeſimamente nell' ammaeflrar altri , il che fa
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vircù,e’ la perfetnone dell' huomo interiore s acquitaſſe , la qual perfetta

diligenza vſiua egli non ſolo nelle buone opere,m:`i in oltre anco nelle ten

ceua con tanta cura , come ſe in quel ſolo atto conſistcſſe tutto l' acquisto

dell’hnmana erfettíone.

Haueua il adre ſi gran patíenza in ammaeflrar li fitoi diſcepoli , che il

Demonío ( come ad alcuni egli diſſe )ſeeo ſi lamentò dicendo , voi ſete

troppo ſoleciro circa la cura di questi vostri ſiglioli, e' figliolc ſpirituali, e'

non sò chi potrà più voi in mantenírlí nelli buoni propoſiti , ouero io in

díffiparlíircmperlheì porli in fuggaán diffidenLaJn confuſione 3 però ceſ

ſateme vi faflidite,perche in molti gettare via il tempo . ſete anco troppo

atiente in ſopportar le loro imperfettioni , e’ troppo conflante nel com

Eatter pc r loro contro di me ; mà che credete fare P potrà eſſer , che ſino

che voi vi affatícarcte per effi nutrendoli col latte dei vostri documentidí

teniatc ialdùmzì làppiaremhe ancor io quanto potrò,m’ affaticlierò affine,

che stanchi dal combarter s' intepidiſcano , e' vi perdano la fede , ccffino

dalli conferimenti” almeno ſi ritengano qualche coſa , e' non vi díchino il

tutto per vergogna,ò altro intereſse ſecondo la loro proprietàperche ſe li

potrò indurre ;ì far ( come ſi dice ) bottega da ſua posta, non haucròpau

ra di voi›poiche non li potrete dar conſiglio di quello , che vi occulteran

no,e‘ così pian piano li farò rílaſſar , e’ uistrahere dalli eſerciti) ſpirituali,

che lí date,ondc poi mi riderò di voiñ.& anco di loro . tanto diſſe ilDemo

nio,il che però niente intepidì eſſo Padre .
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CAPITOLO LVIL

Della modestia , che il _Padre Antonio vſaua ver

ſo gli steſſi ſuoi Dilcepoli anco in cſhez

mobiſogno.

On ſolo nel P. Antonio riiplendeua la conflanza › mfì

‘ la modestia, e' diſcrettione ancora verſo d' ogni-m1

nimo ſuo diſcepolmbenche haue ſse dell'altruí aiuto

estremo biſogno . Vna volta eſsendo gionto alla}

Com agnìa della Croce tutto bagnato in tempo-:li

gran reddo , trouò i fratelli ſen-ati nel refettorio›

che pranlauanmil diſcepolo hauendo com aſi-ione al

ſuo patire voleua col ſonar il campanino arl] auiſañ

ti della venuta del Padre,mì egli fecc,che ſi fermaſ

ſe dicendo: non è bene-,clinici flurbiamo li poueri fratellùche hora prenfl

dono la loro neceſſità , e' replicando il di ſcepolo a che non mancherebbe
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tempo di prenderla per quelli,che ſeruono riſpoſe,tacete,che V0i ſete hu;~

.mo troppo tenero à voi Rcſso, c' iappjaxexhc non Patircmo’mä molto Più

importa che pi lino la loro ncce (lità, che noi la noflra comodità : finito j

deimar andandë: i frateili ſecondo il ſolito à render le gratie, con loro egli

entrò in Chieſa , doue così bagnato vi Rete più di mCL' hora :ì far orario

ne,dopo la qual entrò in caſa,ne volſe altri, che vno restaſse al ſuo ſeruitio

per far fuoco in tempo cosìrigido mandando gli altri à farle loro attioni

con direſfláielgäco importaua la ſua perſona , c’ che non perdeſsero tempo

nelle co e ’ i0 .

Vn' altra volta eſsendo alla fleſsa compagnia della Croce Per occaſione

di viſita nella ſua Cella diſcosta dalla caſa , fù la notte ſopraprcſo da

eſh'emo dolore di eorpo,chc lo ríduſse a‘ pericolo della vita , nc ſa eua co

me aiutarſi non eſsendo ſentito benche fortemente haueſèe gridato . al la

fine raſsegnatoſi nelle mani d' Iddio preſe ardinc’ ſi trasferì al tugurio del

diſcepolo, quale dalla detta cella era dífláte vn tiro di ſaſso,e' pur-c dubbi

tando di moleflarlo pian piano battè alla porticella a il diſcepolo inteſso

l’ ecceffiuo dolor del Padre ptocurò condurlo alla caſa rande dei fratel

li per trouarli rimedío,ma eſso diſsemon è bene,ehe li Èurbiamo hora,che

prendono ripoſo , ma veder ſe per il giardino vi fuſse qualche frutto mal

maturo , perche dubbito di qualche vcneno caggíonato da quei fongbi 1

quali heri fiera manoiai . dal diſcepolo racolti alquanti frutti li diede al

Padrmquale in iucclîiarli parue,che reſiaſſe alquanto íolleuato dal dolo

re z ma’ſe li moſſe poi la ſua lolita veutoſitzhche li daua doppia pena , onde

ſù sforzato laſciarſi condurre alla caſa dei fratelli però con tanto riſpet

to,e’ timore di fiurbarlbchc mai non ſi vide il maggior .

i Entrato in caſa vn fratello li preflò la ſua cella quaſi in annandolo con

dll'lizch’ era vuotzuperche non la voleua , benche flaſſe di io ſopra d' vna

call-a come moi to . ma entratoui poi vi ſiete con dupplicata pena per ti

mor d’ hauer flurbato quel fratello, nel quale accidente mandò vn ſoſpiro

al Signor, c' ſi raccomando alla Beata Vergine , :ì San Franceſco , e* ſubito

parue , che la mano diuina mandaſie tutta quella furia di male nel fon

do del corpo , che con l’euacuatione restò liberoz dal qual atto ſi ſco

perſe la ſua gran modestia non volendo flurbar _i fratelli , benche in tempo

di sì eflrema nece ſlim. '
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i CAPLTOLOLVIII.

Delia humiità dei Padre Antonio verſo vn Padre

de]]- ordine ſuo . guadagna vn Paroco per

ſuo diſcepoloflc è viſitato dailí Sareghi .

 

Rn nel Padre Antonio non ſolo gran modestia , mà in

oltre profondíſſima humiltì , come può vederſi per ii

ſeguenti caſi . Vna volta eſſendo per viaggio s'íncon_

trò in vn Frate dell' ordine [uo, come io vide , ſubito

ſmontò dall' Aſinella , e' quando furono apprcſſari

ambedoi ſi gettarono :ì terra nell' isteflo instanteme ſi

leuarono ſenza la beneditrione l’vno dell' airro fa.

cendo l’ humíliffimo Padre grand' ínflanza d' eſſer

benedetto,í1 che quell' altro rícuſaua fare.

‘ Il Paroco di certa Villa vicina à S. Piſi: andò à rirrouar il Padre per ſe

co conſigiiarſi d' aicuni dubí), gionto alla ſua cella ſi riem i di stupore vc.

dendo vn Padre di tanta riputation › e' nome rinchiuſo piu tosto in vna fl*:

po‘lrura,che in celia,& in tanta pouertì di tutte le coſcmhe pareua più to_

flo huomo ſeiuaticmche domesticmper il che ſubito ſi gettò à terra,l’ifleſ

o fece il Padrmcosì fletero ſenza parlare vn gran penzmſalia fine il Padre

bcnígflamente l' abbracciò , io ieuò da terra, e' pian piano entrò parlando

nelii ſuoi dubbi)~ , quaſi che Ii fuſſero Rari rlueiati . ciò vdendo elio Paro

co diſse 3 certo Padre haucte vcduto i ſecretrdel mio cuore , per il che

prendo animo di ſcoprirui distintamente 11mm trauagli . con eonfidan za

{èopri ai Padre ciò , che ricercaua in ogni materia , ne ſolo delli dubbíj di

conſcìenza restò bene ammìcflraro, ma dagli efficaci ſuoi ragionamenti di

uenne tutto compunto,eonuertito,e' eoniolatome più ſapea partire , onde

gionta la ſera stimolato dalla cura dell' anime di nuouo ſi gettò à terra per

prender licenLa , lìisteſſo fece il Padre chiedendo con ſanta eontentione i'

vno all' altro la benedittione, ne per alcuna in stanza il Padre mai volſe le

uarſi da terra prima di quello laonde daraſi neli’ iſieſſo tempo l’ vno all'al

tro la benedittione ſi leum-ono . ( qual vſo il Padre tenne ſem re con tut

ti li ſacerdoti ) per il che quel Paroco ſpeſſe volte ritornò al adre, pren

dendo dalii ſuoi raggíonamcntí grandiſſima ediſicatíone,& vtiiítà.

Nella Reſſa maniera il Padre guadaanò alla Compagnia vn ſoggetto , e'

ſe l' affettionò con tuttmche ſuſſe di ſentano paeſcmoito dotto , e' prati

c0 della vita ſpirituale , ii quale nel tempo , che ii Padre diſſegnaua certa

fabbrica nel Eremo di Santa Tecla moſſo dalla {amc-hehe di iui ſentina , ſc

ne andò :ì rirrouario, ma 'vedendolo occupato, per non flurbario aípeçtaua

ia comodità del Padre per più comodamente parlai-li , 8c harm- matura

l ~————‘ l)
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mente la rilolutione dei ſuoi dubbi)` : Ma' il Padre dove-denti” laſciò' i -Î

fabbrica Ì c' ritiratfoſi da ;banda entrò :ì parlare dei queſiti del Sacerdol:c

con fondamenti della Sacra Scrittura , e' delli Padri , e' Maeflri della vita

ſpirituale,con la pratica. dell' huo'no interiore li dichiarò li ſuoi penſieri,

trouò le radici dc ſuoi dubij . 8c affetti , li'diehiarò il modo di staccarſi da

quellidi dilcorſe dellevarie inelinationi degli huomini anco ſpirituali , c'

le varie Vocationl ſecondo eſſe inclinationi,8c il profittmche ogni Vno po

crebbe fare ſecondo la ſua propria vocatione, trattò degl’ inganni del De

monio della natura, e' del mondo z & di restar ſuperiori :ì queste tentatio

nl,e’ ſempre operar virtuofamente , trattò dell'eccellenza della virtù , 8c

amor d' Iddio,e' d', altre coſe ſpiritualmente# ſottilmente con tanta effi

cacia,8c ardor di ſpirito , che il Sacerdote reſiò come attonito fuori di sè,

onde diſſe : Padrequellomhe io per longhi Rudi), & affidue orationi non

hò potuto capinò riſoluenhora da ſua Paternità mi è dichiarato, c' piena

mente riſoluto- e' quello che più mi da m‘arauigliſhè che ciò hà fatto all'

improuiſa ſenza fludio , 8c ſenza pur Vn tantino di tempo da penf-'arui fo

ra , ſegno veramente chiaro d' vn gran poſſeſſo di ſcienza , pratica dell'

huomo interiore , diſcernimento dei ſpiriti , 8c delle voeationi degli huo.

mini . Eſsendol il predetto Sacerdote restato *enamente ſoddisfatto del

Padre diuenne ſuo diſcepolo › e' per meglio e ser instnutto ſi ritirò à Vi

cenza , & andaua ſpeſÎso all' Eremo . andò poi à Verona , & iui fece gran

profittoflna non ſi quietò, finoche non ritornò ſotto la cura del Padre , ſi

fece fratello della Compagnia della Croce , ſe bene poi vlcì per manca

mento del ſuo vito , 8c entrò ne gli Eremiti Camaldolenſi chiamandoſi fra

Romualdo,& l' anno mille cinquecento nonantacinque fù Procurator Ge

nerale della Religione in Roma,& i” eſsa fini lantamentc la vita -

-Stando il Padre Antonio‘àSan Fiſe andarono Fedri o, 8c Antonio Sarc

ghi nobili Vieentini,& Veroneſi figlioli ſpirituali del ìadre :iviſitarlo i e'

mentre gionſerodo trouarono, che staua eauando vna foſsa con la Zappa in

mano,di che molto ſi marauigliaronmma egli ſorridendo diſse,ben è il do

uer | che l' Aſino s' affatiehi per la comodità di icaricar la ſua ſomma nel

tem o del ſuo bilogno,e’ con ſerena ciera vſcì fuori da quella , e li accolſè

alla ua piceiola cella,oue da lui hebbero conſigli ſopra i loro aſſuma-.ga

mente parlarono delle coſe d' lddio , e‘ ne reſero tanta cdíficationc rc_

flando talmente inferuorati , che di nnouo g i offi‘rirono_ il ſito nel monte

di Sarego alquanti anni già incominciato per introdotti! ma compagni,

de fratelli ritirati , & il Padre promiſe di fauqrir qucſialanta loro inten

tione z ne ſi attirono , che ſeco vollero doi fraſe! 1 fm Per Pttfettionar

quella fabbriea,e’riechiedendoeifi , che il Pariſe V andaſſe almeno per

otto giorni riſpoiemhe non poteua Rare in luoghi comunnma che ſe vi fa

ceſſeroyna ce la ſolitaria , v' andarebbe . la cella preflamente fù fatta di

tauole in cima d' vn Monte aſſai lontano dalla fabbricſhdoue ſe bene co

à propoſi to non ricusò di ſia re,ma in tre, ouero quattro notti freddi ime,

che 'vi dqrmſipreſe tanto fredd0,che li caggionò la febbre, della quale per

h_ l . vn
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vn pezzo pari,onde accíò il Padre poteſſe Rar iui ſicuro della ſanità, fece

 

vicina , e' con feruore fabbricarono vna parte d' eſsa caſa , ma per dmn-ſi

accidenti poi occorſi :ì detti Signori , e' loro posteri è refiata imperfetta,

onde non eſscndo fornito il luogo , ne aſsegnato ll viuer Per_li frarelllmon

è habirata da quelli.

 

CAPÎTOLO LlX.

Come il Padre Antonio andò all' Eremo di

Santa Tecla .

Itornato il Padre Antonio da Sarego à San Fi

ſe venne gran deſiderio ad Aleisandro Porto

nobile Vicentino di ritirarſi nello stelso Eremo er

meglio poter attendere alla perfetrion , 8c e ser

_ _ z meglio indriLzaro nella vita eontem latina, per il

` 4 che impetrò gratia di fabbricar nel 'iſleſso colle

vna Cella distante però da quella del Padre, come

del compaîno, nella quale con ſua gran conlolatio

ne Rete a quanto tempo facendo opere maraui

` , glioſe di penitenza . Ma mentre l’ opera d' Iddio

051 fcllçffljffltc cî'îìſcea con frutto ſpirituale dell’ anime , in alcuni ſi moſñ

ſe cerromdiſcretto zelſhquali diſseminauano ſimili concetti : il Padre fra

Antonio “0P è Pill íblitarioflna ben hì-fatto’vn' Eremo di ſecolari.

Venuto clòì notitia del Padre,chiamò il ſolltozdiſcepolo, e' li diſse bi

ſogna figliolo , che mi trouiamo v’n’ altro Eremo più ſolitario, 8c auſiero,

pero procuratelo . fatta don’que l’~ obbedienza egli vna mattina , ſenza che

alcuno lo ſapeſse , menò il Padre ſop'ra certi calli molto aufleri nelll con

form dl CORozza nominati dl Santa Tecla , done ſono alcune grotte inca

uate dalla natura nel ſalso . hor mentre cereanano tali cauerne, ò grotte,ſi

lfuò VM “ebbi-1,8( caligo tanto denſo, 8c oiëuro , che non pareano vederſi

  

MW

l vn l’ altrome anco per iparlo di due braccia, onde' il diſcepolo anſioſo di
“Ware qucstç caueme perſe il PadreìAntonio ,ì e* chiamandolo anclaua

ſcorrendo quam' lime rrouandolo fóprauenne vna gran piogglas per il che

ſi rmrò nellagrotrà rírrouata tutto 'bagnato con uma a che al Pa*

dſc P‘ìtelîfl accader qualche ſiniflroaecidente . ceſsata la pioggia andò il

dìlocpulo cercando il- Padre , quale finalmente {rouò , ch' era nella fleſsa

grotra,ma ritirato in vn’ altra partedl le miraua quella cauerna , e' c ._

me vide il diſcepolo diſsee Dio ci hà fatto rirrouar il ſito, done habbiamo

;ì far il noſlro Eremo.
— ——óñ—_—.ó.—__—óó.`.__ñ___—.ó—ñ———— o…- N .
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u6 , Î-Înſiona Eecle fiaſhca di Vicenza

Era in quel colle di Santa Tecla vna gm” pietra , che haueua vn foro

fatto dalla natutmla quale talmente Rana ſpiccata dal montcmndc pareua,

che all' hora all' hora staſse per cadcreflna veduto, che non ci era pericolo

alcunozc’ conſiderato il ſito ſolítariod' aria buona, la vista bella, la como

dirà dell' acqua per eſser d' indi non molto lontana vna limpidiſſxma fon

te . il Padre ſenza hauer alcuna prouiſione di denaro ſubitamente ordinò

al diicepolomhe la fa’cefse accomodare , ma questo riſpondendo non hauer

il modo d' effetcuar l’ ordinato, il Padre replícò , voi ſete huomo di poca

fcde,fatc l' obbedienza , e' vedrete poi, ſe Dio vi darà il modo , la onde il

diſcepolo reſiò mutoloy e' ſi diſpoſe à fair-l' obbedienza*

Gionta la ſera s’ inuiarono verſo la ſhmza dell' Eremo di San Fíſe, ma ſir

prafattí dalla pioggia furono sferzati ritirarſi nell’ irabitatione. rurale d’

vn pouer’ huommquale in vna pouera cappanuccia di paglia tenína la mo

gli-:ai figliollfln Aiina,e’ due vacche, ne altro banca da mangiare che pane

'di ſorgo , 8c acqua da beuere . Quiui ſiete il Padre quella notte ſenza ci

barſi , e' s’accomodò à dormire appteſso l‘ Aſinellrcbſſgrandi'ffimo ſuo

contcntmla onde poi qualonquc volta ſi ricordati-1 di tale-albergo, diceua,

ò beata notte” beata pouertzìzò beata flalla più àme cara di tutte le dcli

tie del mondo . 8c douendo flat à Santa Tecla per ordirrar la fabbrica (co

me ſi dirà ) ſempre volè dormir in detta stalla fra quegli animali figuran

doſi Christo Signor nnflro nella Cappana di Bcthclcmmemella qual medi

tatíonc ſpendeua tutta la not :e ;, la mattina nell’ aux-gra il diſcepolo dub

bitandomhc il Padre s* inſcnmalsc , li trouò non ſoló'èibî proportionatì al

filo biícgnmma in oltre ma caualcatura, e' ſi let-ui di quali-a 'per andarſene

:ì ſan File, non potendo andai-ui ì piedi , 8: à quel pouerino laſciò tutti li

cibi per ſc trouati . `

Hor ſollecitando il diſcepolo di far accomodar quelle due grotte di'

Santa Tecladnteib ci òdai deccozAleſsandro Porto ſi fx‘eſe l' afsonto di far

quanto vi bíſ naise della propria borſa , onde lnjbreue tempo furono 'accomodatezmaogenche fuſsexo humidiffime , anzi più tosto [danze di ſerpi,

che d’ lmominlmondimeno il Padre confidatolì nella díuina bontà, quan

tonquc fufie ſeisagenario,& índiſpostmqni ſi trasferì ad habitaruioiorno,
e' notte, uello poi ,che nel tempo che iuiſidimoròñ, Dio faafie nel anime

di molti cneadini delle ville conuicine,coſa è marauiglioſir perche (co

mes' è detto ) riduſse gli huominùe' donne di Conozza,-Lumgnar1o › e'

Longare alla frequenza dei Santi ffimi Sacramenti di maniera, che ogni ſe_

ſia l commlmicauano per villa più di quaranta d' effi , 'e' 1:1 maggior parte

huomini d’ ordinario manco delle donne frequentatori dl tale eeleíìc ei

bO-Sc in ed? o eró di modo,cho più nö pi liauano quello d-'al trhcoſa tanto

costumata nei illaní . ma il Signore z c e volcua Valcrſi del ſuo ſemo in

altro luogo permiſemhe il Padre inſieme col diſcepolo in capo di tre meſi,

che nelle grotte di Santa Tecla erano staci,s’ aimnala‘ſſero graucmente, per

I] che furono neceffitati per medícarſi ritornar ì San File .

W_.-N
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r C A P l T O L O LX.

Manici-e d‘ humiltà vſatc dal Padre Antonio.

` Emprc il Padre Antonio s' è mostrato di gran proui

denza › e' confidanza in Dio , e' per ciò alle volte

commíſe parlamenti, ò conſigli di grand' importanza

nclli luni diſcepoli, ſperando, che dalla Di nina Mae

ſhì ſarebbe adempito il ſuo deſiderio , come nei ſe

` guenti caſi può vederſi. Vna volta vedendo vn ſuo

‘_’ diſcepolo molto affannarſi , affinche vna ſua opera

ì ſortiſſc il bramato effettodl Padre li diſſe , di gratia

N , più attendete al frutto ſ irituale, 8c adoperate l' in

terrore, ne ſolamente l' esteriore . riſpoſe il di ce olo . Padre così è , ma di

'gi-aria ifliÌ-gnatemUa maniera di ciò fare; replico il Padre,andate all' ora

tiome’ ſe da quella non cauate,qnanto ricercata-andate all'hortolano, che

ſenz’ altro ve lo inſegnarà . il diſcepolo andò all' oratíonmdòue Preſe gran

lume , conoſcendo che quella ſua opera era macchiata di molti ſuoi parti

colari_ intcreſſhc' proprietà , 8c al tutto mancare nella forma della Carità .

ma Per quello non restò libero dai dnbbiLdai quali cr sbrigarſi volea ri
tornar al Padre ,ì pure per far 1' obbedienza imposta e andò dà'quell' hor

tollanſhquale ſcoperie molti ſuoi inrereſſnöc fini diſordinati, e' proprieta

ſi) 1 che non ſolo maechiauano l’ opera 3 mà in oltre metteuano impedi

mento alla díuina gratin , e' con tal modo gratioſo , e’ pratico li riſolſe li

dubbipe' così li mostrò l’ eíèrcitioxhc interiormente doueua oſſeruare, c’

tutto quello li biſognaua fare a acciò quella operatione fuſſe pcrfetta,`e’

così bene gl' inſegnò con qual mezzo poteſſe regolar la volontà,& altre la~

colti dell' anima , e' li diſeorſc come à lui llello in ſimili propoſiti già il

Padre li haueua fatto,pcr il che reflò tutto conſolato._ e

L' isteſſo auenne altre volte z di due qui farò mencioned'vna oecorfe nel

z Monailerioidi San Biaſio , e' l' altra nell' Eremo di San File, poiche in tali

c luoghi eſſendo ridotta molta gente per vdir dal Padre la ſolita lettione ,

- non potendo per alcuni affari di grande importanza farla , comandò ad vn

certo ſuo diſcepolo lempliee,idiota,e'ienza lettere , che doueſſe farla , c‘

dar ſodisfattione ;i uelle anime bramoſe della arola del Signore , á tale

comandamento il diſcepolo tutto ſi tinſc di ro ore , ne ardiua contradirc,

e' e051 tremante ſe li gettò à piedi humilmente pregandolm che non V016!

ſe Permcttcrli quella confuſioncmon già per diiubbidireuò per metteſſe m

rlputationhmì perche veramente atto non era, ne hancreb e ſaputo › Che

dírczbcnehe molto vi haueſſe penſato . à che il Padre ſorridendo diſſc:an~

date pur figliolo confidando nello Spirito Santo › Peſche eſſo P3 rieſi in

voi : coſa veramente di stupore occorſo . andando quello :ì far l' obbe
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ldíenza quaſi piangendo parlò così ſpirituale , e praticamente della natura

 

[dei vitipdel miſero stato di chi è ſoggetto :i quelli,della cecitîne' cepidex.- Î  

_za dei mondani , e' del mondo , di leuarſi da quella, e' di far profitto nc”:

lCriſiiane virtù col mezzo della mortiſication , e' d_' `altre ſimili coſe , che

Ìchi l' vdLreflò ben ammaestratmöc ottimamente edificato, per il che chia

ramente ſi compreſe,el1e non il diſccpolomà lo Spirito Santo , arlò in [ui

'per mezzo dell' obbedienza del Padredl che anco ſi ſcopri nel rutto degli

audítoridi quali tutti reflarono infiammati dell' amor d' Iddio; e' volen

ldo il medeſimo diſcepolo con occaſione di certo viaggio reaſſumer quanto

diſſe in quel Sermonemai ſe pe vn ponto di quanto auea detto , per i]

che maggiormente ſi ſcoper e l' 0 era eſſer diuina, non humana ,

Ne ſolamente nelle dette co e era il Padre attiffimo à cauar profitto

ſpirituale da ſuoi diſcepolLmà in altri ancora . ſen' andarono alcuni Ren

gioſi dotti , e' nobili di Vicenza eſſendo eſso alla compagnia dcuakcrocc

con occaſione di viſita , &erano bramoſiffimi d' vdirlo raggionare , hor

nando il Padre con li ſopradetti dopo il Veſpero in Chieſa , oue s' era let

ta vna lettione ſpirituale, hauendo chiaſèheduno dettoçiò , che per il ſuo

profitto ſpirituale da quella bauea cauato , aſpettandoſi dalli ſopradetti.

che il Padre diſcoreſſe, e‘ concludeſse , egli con belle parole come ſe ſu ſſe

stato vno dei fratelli, così diſle: ancor i0 mi ſeruirò del raccordo datomi

dall' auttore d’ attender con la pratica eſecutioue di Fatti di vera m ;rtifi

cacione alla via purgatiua per potermifar capace della illuminatiua , c'

poi della vnitiua , e' così mi stabiliſca di far e' voi tutti mi fauorirere d'

impetrarmi la gratia dal Signore,e' così fece ſine.

Di tale inſolito parlare tutti così li fratelli , come li foresti reflex-ono

marauigliatLm-à il Padre fece maggior frutto in quelli tacendo, ò dicendo

sì Poco di quello , che :ì longo raggionando for l hauerebbe potuto fare,

, perch' e li volſe per humilta ceder alli ſuoi maggiori aſpettando qualche

îvtile di orſo da "effi , li quali pure quando ſin-ono vſciti di Chieſa nella

ſua Cella li fecero molti queſiti a dalla piena riſolutione dei quali conn

bero la ſa íenz'a , e' ſpiritualità ſua, e` diſsero' : questo Padre inuero è

perfetto iîelígíoſo di ſîcienzſhe‘ pratica cercando li non d' apparire , mà

d' eſser vero eruo d' Iddio . Con tutto ciò vno iquelli per íù prouarñ

lo diſse :ſappiate Padrexhe alli ſemplici Contadini voi fatte ci Scrmoni

anco bcn~longhi,e' queſìi Signori ſono venuti da` lontano per aſèoltarui , e'

voi tacendo hauete voluto mortificarli; a] che il Padre riſpoſi: - mi sfior

zo di non mai parlar dà me , perche come imperfetto fallarei . la fede dei

ſemplici fl parlare il Signore in me ben ſpeſso piu Per mia mſh-uttione ,

che per loro , cſsendo io più obbligato ad eſicr ver0_ſeruo d' lddio di q…

lonquc akm‘hc ſi) a1 mondmpcrche [0 misſorzo_ dl procurare , che …m

io ſieſsmmì il mio Creatore in me ſi) ſ’ddfflfaſîo m Ogni Coſa › però ſe' ſua

Diuina Maestà haueſse inſſ‘pirarme’ moſs'o me come ſuo dcboliffimo ma",

memo ;ì f…- strmonc,ò di corſo alla preſenza di quefli Signori , ju 1' haut,

rei fatto più che volontierùſe ben ſon certo, che poco-di buono può cfg-c,
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Mda m: , questo ſolo hauerci procurato di far per obbedir , 8c compiacer adſi

elso Signore , dal quale pende ogni nostro bene . Ma deſidero in fine che

ſappiattuche in questa compagnia ſua non altro ſi profefia , che ſpirito', e'

dalle lettioni cauar frutto di virtù , e' per edihcation l' vn dell' altro ſi

dice il concetto , come haucte ientito, e’poi li pratica, e' così il Padre in

ſimplicirà,c’ purità finì la ſua riſposta x per la quale quei Signori partirono

da eſso molto ben edificati .

 

 

 

 

CAPITOLO LXI.

Come i] Padre Antonio andò ad habitat nel Mona

sterio di San Pancratio di Barbarano ._

Entäelíl Padre ákntonio con liguria particolar gulip, e’ profit

. W' . . » . to e ' anime imoraua ne ' remo di San Fi e im roul

lamente l' anno mille cinquecento ottanta ſei da ſuoi, ſupe

X . rlori fù chiamato 1 Roma per il Capitolo Generale, doue

i; ſubitamente ſi transferì , e' fornito elso ca itolo ritornò
:ex-areas e010; _ . . . . P.

î’llîiluacéolituqme, goqebli capitò ivna corpmiiſficànë dle] ſuo

a re enerae,c e u ito oue setras er r1 oo nëh

prontamcnte,vbbídì,c' giontſhíl detto Padre Generale dopo molti traëta

menti'locpregò à laſciare quella iolltudinmbenche fuſse buona,ianta,& ap

prouata ai ſuperiori, & anco con tanto profitto del proffimo , alle ande,

che altri non atti à ciò fare , voleuano impetrar l’ iiieſso priuilegio i ſoli

tudine,il che non volendo egli concedere , perciò naſceuano molti diſguflí

nella Religione , onde s’ el eſs: qualche Monafleríoritirato , e' qualon

que cella in eſlo ſcparata,ò e non vi foſſe, la faceſſe fabbricare, eh' egli in

ciò concedeuali ampliſſima licenza . I1 Padre come vero vbbediente ab

baſsò il capo , e' ritornato à Vicenza eleſſe il Monaflerio di San Pancratio

nel Territorio Vicentino nel Vicariato di Barbarano , conuento poueriffi‘

m0 in vn monticellme’ ſolitario,doue però non mancarono difficoltà per l'

incomodità , e’ flrctezza del ſito , ma eſſendo tutte ſuperate s' eleſse il più

vile del conuento ~, :innanzi però che ſi ſaceſse la ſua cella, egli stette ſotto

il tetto in alto ſopra d' alcuni luoghi detti le officine vecchie tutta l’efla.- .

tcàn iína piccioliffima,e’ calidiffima eella,ond' era coſa compallìoneuole ll

ve er otanto atirc.

L' fficſsc Pelle patì , fatta che fù la fina cella, perche eficndo freddíilima

d' inuernom' calidiſſima l’ estate per eſser ſotto il tetto , li apportaua oc

caſione di molti incomodi , e' benche da Superiori haueſselieenza di tenir

vn compagno , dal quale fulse ſeruito ne ſuoi biſogni non però volſe valer

ſene per maggiormente patire . stando à San Pancratio , done andò l' anno
ñ_ ’—— mille z
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5 35- mille cinquecento ottanta ſei predicaua nella Chieſa ogni Domenica , &

ogni festa con concorlo , e' frutto grandiſſimo _di quei popoli conui

cinl,& andando ai Vic-:nua , ordinaua che `quelle dluotc perſone , che gi;

l' andaua :ì viſitar , & vdire à San Fiſe , ò a Santa Tecla , l' aſpettalsero ì

San Caſsano nelle pertinenze di Lumiënano , per eſser in mcz’z‘o ì mt_

ti lidetti Eremi. Fatto donque il ermone nella Chieſa di San Pancra

tio , e'loddislatto iui :ì qualonquelo rícercaſse 7 s' inuiaua poi :ìSan

Caſsano , douedagran moltitudine di perſone aſpettato era , c- fam,

loro vn lermone daua poi à qualonque lo richiedeſse , ogni Poſſibile aiu

to , e' conſolatione , di maniera , che ſpendeua tutta la giornata in ſemi

tio d' lddio , e' ſalute delle anime , ritírandoſi la ſera Per albergo à Co

flohza in vn hoſpltimche iui haueua -, poi la ſe uente mattina gior cm in

Vicenza , doue faccua le medeſime opere , il imlle oſseruaua ngfricor_

nar àSan Pancratio , eſsendo apprcſso tutti in tanto concetto di ſantità ,

che molti ſolo per hauer la ſua benedittione lo ſeguitauano fino à Vicen

za , & ouunque andaſse .

In quello luogo di San Pancratio forni alcune opere ſpirituali già co

minciate all' Eremo di San Fiſe , ma ſopra ogn' altra coſa molto and:

alla contemplatione *, anco s' impiegò à certe hore di ricreatione in lam

bicar dell' herbc , far alcuni ogli , 8c eletcuarij molto vtili per li cor

pihumanl ,quali poidaua per amor d' Iddio , per ilehe con que… c.

con la benedittione Sacetdotale guariua molte infermità import-?riti

ne nello deue parer coſa nuoua , perche innanzi , che il Padrcpiguaſ:

ſe l’ abito diSan Franceſco non ſolo era Dottor di Legge , 8C di Teo

logia , mà in oltre ſapeua molto di Medicina , di Matematica , di Picco_

ra , d' agricoltori › cdíſicij d' acqua › 8t altre ſimili coſe . iapeua in oltre

cucinar i cibi › oáìdelſpeſso adllicuochífdella compagnia inſegni-Mil › co,

me doueuano con ir e viuan e :r i ratelli accom -Carità , e' la poucrtà . ` ' P' ' Pag-Lando inſieme la
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CAPITOLO LXlI.

Con quanta benignità il Padre-Antonio tlatj

tafle con tutti;

, iffi…ffi {43g .9,103 V’ il Padre Antonio non ſolo benigno, e* piaceuole eo n ſuoi i

figlioli ſpirituali , quali ſempre trattò con ogni amoreuo

‘ leLza etiandio quando bilognaua riprenderli di qualche

Y E dífFettuccio , mà in oltre con tutti , che ſeco trattaſſero,

a; E benche fuiiero ſemplici contadini , cola che ſingolarmente

.H4 5014-501.; fece negli vltiml anni di ſua vita,mentre dimorò :ì S. Pan

cratio , doue concorreuano innumerabili perſone ſi per

hauer dei ſopradetti ogli,come per conſegli ſpiricualime mai alcuno ſi par

tì da eſsomlre non fuſſe pienamente conſolato , tralaſciando per aiutar cia

ſchedunqbenche pouerello , qualonque occupatione, ſubito che ſapcua d’

eſſer dimandato, quali tutti con ammírabile benignità conſolaua , ammae

firaua , 8c infcruoraua nel ſeruítío d' Iddio * 8c vn ſuo diſcepolo afferma .

che nel colmo dei ſuoi trauaglhe’ tentationi, che non furono ſolo di ior

ní,m:ì di meſi ,8c anni,ll miglior rimedio fù di rieorrer al Padre,dalle iri

coſe parole del qual eta illuminato , ſannato , e' ſolleuato , ne mai da ui ſi

partiua ſenza rimcdime’ ſolleuameuto -, l' isteſſo afferma eſser auenuto ad

-altri,che al Padre ricorreuaumonde pareua , che dalla bocca, c' fino da gl'

locchi d' eſso vſciſse vn cerrò raggio di diuina gratia per conſolar ogni cuo

re afflitro,tentato,& angustiato .

~ Stando à San Pancratio fù rjegato , che viſitar voleſse vn Gentilliuo

mo grant-mente ammalato in caſa ua : il Padre non rifiutò d’andarui(ben

che con molto ſuo imcomodo, e' ehe ſolamente vſciſse di cella per *andar al

coro à lodar inſieme con gli altri Dio, nel ch’ era ſempre il primo', e' l' vl

timo ad vſcir,e' ſubito ritornaua in cella ) ſimilmente non vlcíua di mona

flerio , che per viſitar le Compagnie della’Croce , ò delle Dimcſs‘e‘, gionto

dnvque in camera dell' informo questo così li diſsc. O Padre io prcflo ran

fede alle vostre parolmperche ío vi bò veduto in fatti ſopportar gran iſſt

me perſecutioni , e’ quello ` che mi rende maggior marauiglia è , vederui

ſempre ſorto quelle con animo tranquillmanzi 'portar ì vostri nemici vna ſi

cordiale compaſſione , che più voi vi doleuate del patire loro , che del v0:

ſh‘o danno , e' questa compaffione'accompagnata era con vn deſiderio `di

giouar loro,ſi che mai erauate tanto conſolato ì, quanto all' hora , ondeìlo

confcſsſhche ancora non ion gionto à termine d' intender questa erfettioñ

nc Crilliana . Mzì il Padre ſorridendo così riſpoſe . _Cola certa e figliolo,

che già mai tali )erſecutíoni per nostra propria virtù ſi potrebbono ſop

portaremà col auor della diuina grafia ſi ſopportano anco volonticri , e*

ſpno da Dio permelsc per tepir l' huomo nel baſso ſentimento di le steſso,
W-_._—…._—_… ..ñ ,_.. ~_,_.
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- 1 zz Hiffox ia; Eceleſiafnca dl Vicenza

ſdffinezzíiiqnaii ſua* Diuina; Macflà l’uol’e'adope'x-;u` per* ſantíficar- 1*? "ſi.

mc nostre, .crcíòì-b‘iſognaächc' voi,& ío‘ſi concentrando della' celeſtqordr nañ

tion , & ciieìfottodñìgni‘contrario‘euent'o accordiamor` 1a volonta [ſo-ara

con la diuinayp‘er‘che e‘b’en‘e‘t‘ali- coſe'allí’n’oflri ſenſi palorfdaſprçj ,- nondi

meno rieſcona‘in’ioaui-tàìvirtuoſa d'elle'aním’e‘noſire ,~ merwréeì çhc‘ noi non

in eise aſprezzc'znka‘nelle‘bl’llezze‘dclle ſante' virtù ,ó e' nel diuino compia,

cimento riſguardiamb volontieti flando per far alla~ Diuina Maestà ſua c0.,

ia grata ſotto alla Croce fino‘alladiu‘ina determinatione p. perno-_c bene,

che voi ancora in eflo‘voflro trauaglio vi laiciate guidare dal diuino vo**
[ere sforzandoui non‘poner vn* m'inimìo impedimento alla diuina grati;

con laſciar da parte ogni proprio int‘er`efie_', ò‘tenerezza‘ compaſſioneuolc a‘

voi Rcſso per poter poi ogni hora/*meglio flabrlrr il cuore in‘ceſso diuino

compiacimento , perche cosìífacendo's’ adempiſse la buona › piaceuole ”Se

perfetta volontà d' Iddio,con che quel Signore resto molto conſolato . ’

In ſimili colloquij , e' materie s’ eſercrt‘aua rl Padre con tanta benigmtà

onde tutti restauano conſolatime da* ciò‘far‘eſſo ritírauauo benche grandiſ

ſimi incomodi della ſua perſona, perche con San Paolo ſi trasformaua nella

naturalezza , e' biſogno di tutti per íalua'e tutti. Omnibus omnia/41?”:

ſumo-t omne: faceremſtlu‘or . Ne mai da' ſe'licentiaua alcuno per vile peró

iòna,che fu\se,ma toleraua,chc tutti da ſe steſſi prendcſsero' licenza . onde

interrogato vna volta pier qual cauſa con quattro parole non ſpedilse alcu

ni poueri contadini 1 c e d' auanta io baiianano per ſoddisfarli , riſpoſe..

quanto faccio,molto più importa@ e' l’ oratione , perche lacoſa piu à Dio

grata è romper la propria volontàflS’c il vero frutto d' ogni oration, e' con

templation , è deponer ſempre ogni noſlro proprio intereſse non ſolo cor

porale, ma ſpirituale ancora per far :ì Diotcoſa grata, & vt'rle al proſſimo,

ma ſi fattamentexhe per operare non ſi laſci' di contemplar, e‘ d' cſser alla'

preſenza d' Iddio con ſine retto' , e' perfetto del diuino` compiacimen

to,e' con tale-operatione già mai ſi parte dalla diuína preſent.: ,- ne dalla

vnione con ſua Diuina Maestà r p , A ,

Se mentre vofeua ripoſare , ò‘cibarſi alcuno dimand'aua di confeſsarſi , è

ſeco diſcorrer di ſuoi trauagli ,-e‘ biſogni ſpiritualhſubitamente l’ aſcolta*

na tralaſciando‘di render anco il neceſsario ſostentamento per giouar , e'

eonſolar ogni vno gen’che ſemplice contadino › la qual beni iti naſircua

dall’xardentiffima ſua Carítà,qua1cra di ſaluar tutto il m‘on o ;' per íl che*

con’l’Appoflolo potea dire . Copia i” 11-]cerilm‘r [m‘o Chn'flivmne: 10:14]_

lio-{fieri . e' con qualonque trattaua, come anco mentre eaminaua , ciò fa

eeua con tanta modestia reli ioſa di voce baſſapcchí mortíficatù e' tenen
do le' mani nellç'rqanichç‘ de ’ habito,che rendeua marauiglia z e'v diuotion

'az-Mn'

 

 

  
 

 



" anno mille 'cinquecento ottanta otto s' ammalò cir

”"“"" Libro Tdrzo: """"""’**1z3

CAPlTOLO Lxm.

Della vltima infirmità del Padre Antonio .j
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Ion-HOMM- Sſendo il Padre 'Antonio Raro tre anni ;i San PanEratio l" '1538

  

:EEE - ca il Natale › & la malattia fù l'aſino con febbre , quale

’ i' la 'notte del ſacro Natale ?tanto s’ a rauò , eh' egli ſi dub

äiájffi'äîfi bitaua morire. il freddo per .la aggion era ecceſliuo in

' (ga-5.1.3.54.; .5.1.3. ogni luogo,’ma nella ſua cella per eſſer eſ ſia à crudeli ſl’ì

I 'mi venti , *ſi faceva maggiore . piacque Dio in tale occa

- ſione conſolarlo mandandoli vno dei ſuoi piùcari diſce li della Compa

~ gnia della Crocen'l uale lo trouò ſenza :fuoco -, 8c che ` 1 ſcaldaua le mani à.

i raggi del Sole 'z vo lè il diſcepolo accende!` il fuoco `nella cella del Padre,

il-quale diſſe ;non fateffierehe‘queflmal quale mi ’ſcaldo,è buon fuoco del

Signor Iddio,e’ ſcalda meglio, -ehe quello fatto di iegne ; poiche quello pe

netti dentro , e' questo ſcalda ſolonellì-esterìore . il diſcepolo nondimeno

*conolcendoil biſogno del 'Padre acceſe il fuoco , egli però non ſi volſe ſcal

dare, ne coricarſi ſopra 'il ſuo letto’fatto di paglia , ma ſi poſe à parlare
della prouic’lenza d’ſilddio , il quale alle ìvolte fà , che le coſe ſue create per

beneficio dell' huomo anco 'fuori della ſiaggione ſeruino 'efficacemente al

i biſo ni d' eſſol-iuomoypiù che le coſe da eſſo fatte con industria, & arte,

affine e vedendoſi eſſo così ben ſeruito da queste creature maggiormente

riconoſceſſhe’ leruiſſe il ſuo Creatone" lo lodaſſe in ogni creatura.
Steſe il Padre ueſiflo ſuo r‘a ionamento à tante ſpecie di _ creature , 8:

effetti'loro con orme all’in into datoli da Dio per ſeruitiodi noi ben

p che ingratLe’ ciò diceua con 'tanto ſentimento {che rendc‘ua non icciolo

Rupore al diſcepolo:. 'poſcia entrò à parlar dell' amor 'd' Idd-idver o l’ ani
ma ragioneuoleueì tanto più verſo la Críſiia’na , 8c innamorata di lui -, e' di

tuttiglieffetti ſuoi,e' questo parlamento durò più di due hore , di modo

che anco il fratello , il quale in ſilentio con ſo uauitì di cuore l’ aſcoltaua,

s' inteneri di quest' amor d' lddioxſi chenon oſaua mouerſi, *ò parlar d' al
tro . alla ìfine il Padre concluſe dicendo, che vi are di queflo fuoco i non

vi pare,clie ſcaldi più del materiale ?certo sì ri pole( uello›e’ ſo iongen

do il Padre,ſ`e voleua qualche altra coſa, 'diſſe per que a volta ne nò hauu

to aſſai , ma parliamo dei vostri biſogni corporali › à che il Padre replícò,

ne io per liora ha biſognod’ altro* pur-cad inflanza del diſcepolo , 'che li

diſse d' hauer inteſo,come ia erano tre giorni ó, ”che non haucua preſo ci

bo,e’ per farli compagnia il adre ſi contento di mangiar vn poco, ma fat*

ta la neceſſaria prouiſione ſenza eli' egli lo ſapeſſe appena permiſe , che

ſuſſe accettata .

. Reflò iui quel fratello in ſuo aiuto doi giornimei quali Rame-,che il Pa

Q— 2. drc v
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dmn@fù da lui licë tinto dieendſhclic frà doi giorni an

darebbe à Vicenza perle ſolite viſite, come fece accöpagnato da doi dino..

ti Contadinhma per il moto del viaggio aſsai peggiorando voleua fermarſi

quella notte à Lumignanmpm-o mnanlmxto dae contadini gioule ;i Vi

cenza nel Monaſierio di San Biaſio , ma molto afflitto , doue polioſi à let

to il primo riflormche riccrcò iù la ſanta confeffione , poi preſo vn poco

di 'cibo la notte riposò alquanto , `per .il che il .ſeguente. giorno verſo ſera

volle-an dar à viſitar le Madonne Dimeifc, alle-.quali fece vn belliffimo ſer.

mone con eſortarle alla perſeueaanza , 8c oſſeruanza delli ordini -, c' ſanti

eſerciti) , e’ poſe ordine di ritornar il giorno addietro quale tutto-ſpeſe in

vdir i ſpirituali biſogni dei ſuoi nglioli , per il che ritornò al monaRcrío

molto più ſtanco di prima.. fù chiamato il Medico, quale poca ſperanza li

dana di vita,e’ li ordinò certo medicamento , ma ſi ſcorge ua , che il Padre

poco stimaua la ſna infermità , 8c che aſpíraua alla eterna vita . preſo vn

poco di cibo li ſi aggrauò molto il male dell' aſmo opprímendole il cuo

;e , nel qual mentre però non ceffaua di dar molti ſpirituali ricordi a ſuoi

diſcepoli , che lo viſi tauano, nel che ſpeſe tutto il terzo giorno di Genna

ro,venuto il quarto crebbe l' infermità di manieranche conoſciutoſi all' e

flremo di nuouo ſi reconciliò dal Padre frà Filippo da Schio > 8c hauuta l'

allolutione poco dopo ipirò dicendo tre volte ~ G’rerìl , Gia.” , Giu” .

Segui la morte dei Padre a *come s' è detto , i' anno mille cinque-v

cento ottanta none : alii 4. di Gennaro la mattina nel M07:

nasterio di San Biaſio di Vicenza in lalla-.ma dei pel

‘ legrini .'anerto chi legge ,che quel diſcepolo tanto

famigliare dei Padre , che ſeco ſiete sì zìîSau"

File , come à Santa Tecla ſi chiamarla

Horacio Barbieri Cittadino …

' ' di Vieen- › , *

za . `
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CAPITOLO LXIV:

Funerale facto al Padre Antonio.

 

 

 

. r .

.e ‘-‘~ Vando perla Città di Vicenza s' inteſe la morte del

w " `, J' Padre Antonio tutto il popolo concorſo à San Bia

`* ſio per venetar quel benedetto corpo, & hauer alcu

t na coſa di luLquale tutti ten iuano per Reliquia.Frà

questi fù ‘ molto priuílcgiato il ſudetto Aleſſandro

orto toccandole il mantello del Padre , quale poi

eſſo donò alle Madonne Dimejie , done con venera

tione ſi conſerua .

Voleuano i Frati ſeppellirlo con la, loro ſolita

ſchicttezza, ma Monſignor Antonio Rutilio nobile Vicentino , 8c Vicario

Generale di Monſignor Michiele Priuli Veſcouo di Vicenza col conſiglio

di Monſignor Martio ſuo fratello operò sì , che li fù fatto vr- Funerale de

no con emincnte cattafalco attorniato da moltiffimi lumi di cera,e’ Mon

rgnor Golio Ghellino recitò i' oratione funerale in lode del Padre . fù

iſepolto nella ſepoltura conſueta del conuento, ma in vna caſſa di Lari

ce chiuſa con tre chiaui, vna delle quali reflò‘al Padre Guardiano del Mo

  

naflerio} la ſeconda data fù :ì Fabritio da Lugo capo dell' Oratorio di San \ `

Gieronímmlc Madonne Dimeſſe hebbero la terza. ,. - ._ t

L’ anno oi mille cinquecento nonanta tre alli d. di Marzo fù cauato 159'3

dalla detta epoltura,& aperta la caſſa ſù trovato, che il corpo era ridotto

in cenere , ſolamente le mani , e' la lingua erano ílleſe, come ſi dirà nel ſe

guente capitolo . fù di nuouo chiuſa la detta caſſa , & ripoſia in vn iepol

cronuouo , che li fù fabbricato nella Chief-ì ( eſſendo quello dei frati nel

primo ciauſiro del conuento appreſſo la iacreflia ) per mezzo all' Alta:

maggior contiguo all' Altar delli CaIdQgni, e' pofloui questo Elogio!

Coryorís Licfeſsi cine”: clauduntur , o* offa

Foti-tem 4/? ani ”mm/pe.: est ſuperi” peſi/Se,

Bic Vena-rm Dim: , alarm ?zii-mn': alumm” .

fijmnidims , 111m”- SoPIyi-e a legumque periti”

Ext-“tirav- mimr , obſeruam Antoni”; : egit

Mira, diù- Tur/Z47” colui! Pagani” Heremum,

Dura ”dit ,ſhnéíèjcripindotuitfue .Mu-rd”:

Orc › mamo ”mmm/drm Oratoria : izmxir `

Demi/ſas Cſm/Io , CrutÌJ him in Monte Sad-110*,

Fix-'t [uſim piu: Îredeçim : migrauit ad astrd 2

.Menſe latinarum prima , fuartogueſedmtis `

Six” 4mm ,gu-mn' : Ha: y’dem pafuèrt Mag-stro * .

M- L' Flo ~
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l ?Elogio ſopra poko-fil da Ferdinando Buon giornom.

;onorario Appolìolicoxchc alquanti meſi viſſe trà fratelli di Santa Croce, -

{8c Santa Margarita del Monte Berieo,poi ſi fece Frate Reſet-mato di San_

't' Agostino .

Operecomposte dal Padre Antonio 9‘

'1. V” libro di Rime ſpirituali.

z. De lurijdic‘lione , o* reſident-'4 zpiſroporuml

3 Difinfi apra le leggi canonici” .

4. Dflſror o della film-fera enítenka;

5. Eſàme di can/cienLd wi e [eri Confcſim’ , e' Fenice”; ,‘
6. Eſerrity' dei Penitmti . ſi ` ` '

Trionfi dei combattenti .

Teſoro della la” man-:ſalute:

9. .Specchio dei Fedeli .

l o. TromLd della Milíſíd Cri/liane;

x l. sponfalirio delle anime con Cri/Io;

1 2.- Pratica della' [mon-im'ſpirituali .

I z. Raggi-;umano di diu ”ſe materie-ſpirituali .'

. . r4. ordini della Com again della Croce ,

.°°`.‘

. ſ’ › I 5. ordini delle M4 onne Dimefle .

16. Ordini dell' Oratorio di S4” Giona-*mo:

 

CAPITOLO LXV.

Come ſi formaſſeroi Procelli per la Beatificatione

del PadreAntonio .

  

Sſcndo l'anno mille ſeicento quatordeei ad inflanza d'

vna Matrona nobile Veneta figliola del Procura-o;

di San Marco . . . . . . . . Sagredo aperto il ſepolcro

del Padre Antonio Pagani per il dcſidfl'îoa che det

ta Matrona ten’iua di veder U61 benedetto corpo,

bcnche la tomba foſſe Picn- dí czzoztcrrffifangasz

acqua , onde probabilmente ſi poteua temer di qua]

che gran puzza , nondimeno cauata la Caſſa ( …tra

carica di fango per i' innondatione del fiume Bac

ehiglionemhe alla Chieſa di San Bíaſio ſcorre vicino , 8c alcune volte cre

ice in modo,che innonda tutto quel tempio , 8t Monaflerio ad altezza con

ſidera
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?Ti-(Stabile di doi,ò tre iedi ) 8c aperta da ogni vno dc gli anamí fù ſznzí

:o da quelle oſſa ſoauii ima fragrízffichc riempi tutti di marauiglia.Ro causòzche i Superiori della ſecreta Compagnia di San Gieronimo detta

della Carità faceisero instanLa , che giuridicamente s’ eíaminaſie iöpra d'

alcuni mitacoli,& gratie operate da Dio per interceſſione del Padre,à che

ſi diede principio l' anno ſeguente mille ſeicento quindeci , 8c s’ è conti

nuato fino al mille ſeicento venti .

Frà questo tempo con occaſione , che Monſignor D. Giulio Saraceno

Nobile Vicentino,& in uel tem o Auditor del minentiffimo- Cardinale

Gioanni Delfino già Ve couo di icenza doueua trasferirſi à Roma , vi fù

'mandata parte di questo proceſſo ſotto la protettionc del detto Eminentiſ

ſimo Cardinale,acciò promoueſse la Beatiſicatione d' eiso Padre Antonio,

;8c il P. Generale dei Frati Minori Oſseruanti vimandò l'anno mille ſei

lcento dieci noue,ad instanza della Città di Vicenza,il P.Serafino Grom o

Padoano Sacerdote,acciò la ſollecitaſse , come consta dalla obbedienza d’a

tali della ſeguente forma -

 

F. Benignusà Genna tocius Ordinis Frattum Mínorum

Ge neralís Minister,& ſetuusdileóto nobis in Christo

P. F. Seraphino Grumpo Patauino eiuſdem Ordi

nís Sacerdoti Confeſſario huius nostra: Prouinciz

sanctr Antoni) ſalutem.

< : Lmgray: continuà illa/iran” , (le quibus autentico; Proceſſi” Vi

cantina L omnium?” &om-tm Jeſi-'mmie ,ſappi-'uſim [iter-t: na

Li: orrexit , 7)! cal-'7mm ex flafln‘s Religioſi: ad ”umor-:ram alma”) Vrbem

ale/ſim”: diga-tram”, 7m' unificati-”mm díffi Veneri-bili; Paris/alici”

procurare: . Tenore preſent-'um , ”mf-duran': abeti-'anſie mer-'to, o* flm‘a

grato :m1: tuimpmdenn‘a z (3- Le!” plui-imam in Domina confidímm , pro

diff-t Beatflfitationcjolititandd &on-4m miſt-'mm, o- dcstinamuntammmda

mm ne dum Pam' procuratori ;io/ira Generali ,ſed ratori: ”mx-'Lux , apud

quo; initímrc [yo/;m «ceſſa-is . Vale nostri ”umor tm': i” aratiom‘lmx . D4:.

in comm-m ”estro ”eau-'m 34m?" tran/:ici . Dic vr .:cpu-mb. 14g gç arm.

Lot”: Sig-'11g' a'

?m Lame memoria 2. F. .Anton-*m Img-um; Venti”: Imiuſm”

Frau-'Mia ./ílmrmus è D. 0. M. [Ignis, 0- pradflgy: , 4c mir-;Lili

lñ". Benigni” è Gem” Mini/?cr GflltMlÃſ;

Dopo ſecondo ſi ſcopriuano gratie , ò miracoli del ieruo d' Iddio , ſc ne

mandauaflubitamente :ì Roma la copia . oltre i ciò furono preſentate

fitti:- 1
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ſcritture autentiche in officioflr’ quelle compulſate , come anco mandare `

Roma concernenti la natiuitgì del P. Ant0ui0,il ſuo Dottorato, l’ .íngrcflo

-uella Religioneprdini di leggeri ſacri Canoni,dí predicar , confeſsar, an

Edar al Coneiliodì Trento , componer , e' dar alla ſtampa opere ſpirituali,

'viuer vita eremitica inſieme col Catalogo dei libri composti, 8c actestatio

lni della ſua bontà ſpecialmente del Padre Franceſco Gonzaga Veſcouo di

Mantoua .

~Fù ſupplícata la Santità di N- S. che ſi degnaſse commetter quefio pro.

ccſso,e’ negotio alla ſacra Congregatíone ſopra li Riti , affine che vcduz;

detto proceſsmfaceſse relatione à ſua Santità , ſe fuſse degno di loro com~

metter la cauſa della Canonizatione à tre Auditori di Rota con le ſolite

facoltà di farli proceſſi neee ffiarij :ì ciò in genere, & in ſpecie . s' ottenne

vn Reſcritto alla Sacra Congregatione , alla quale preſentato il Proceſso ,

& in eſsa fatto parlamento particolare , ſu per quella rimeſso all’ Eminen

tiſsímo Cardinale Mellino ad referendum .il detto Cardinal fece più d'

ma volta parlamento di questo nella Sacra Congregatlone , d' accordo fù

rieereato,che ſi faceſse venire il proceſso di Vicenza in forma più autenti

ca,cioè del Cancellier Ordinario , che ſi faceíìero venir l' opere del Padre

Pagani stampate , con la ſentenza d' aſsolutione della calunnia, 8E 'anco il

proceíso ſe ha poſſibile,tutto fù adempitmeccetto di mandar il [fitto pro

ceſsomon eſsendoſi trouatoidi che ſù fatta ſede autentica da Supdíaridi-i

milmente fù mandata à Roma l' immagine del P. Antonio ,- e’bmemorialì

per inſormar li Eminentiffimi Cardinali al tempo della informatione del
l’ Eminentiſſizmo Cardinale Mellini , e’finalmente ſuperate molte altre

difficoltà col fauore delli Eminentiffimi Cardinali Delfino , PriulLGi usti

niano , e' Verallo , e' col fauore anco degli Ambaſciatori Veneti . la Sacra

Congregatione fece il ſeguente decreto li a5. Luglio 161.2.,
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serui Dei Fratns Antoni) Pagani. ñ

/ſuſam Semi Du' Fmtris `/tmomj Pagani ex ordine Miflorum 0L

ſcmantium :i S- &imum Congregariane llſuflriiſaima Cardinal:

Mellim commiſſdm , @a 4L ”dem ”anſe-mel dillsfnſlſílmt’ exa
minammmyz- diſcuſſa”) . jllustrflſrſſimi Parte: and!” (mmie-:n “jtd.

dem lllustrrjsimi Cardinali: rclnriane in :al: Ham [zaini-14m :Buſan-z , ff;

trilzu: ſiudltoribtu [Ut-c cammini [aſſi-*t , gm' ;rei-*adeguata ;nun-m ad 1J",

riore: procedere îraleant . ex proceſſi u: mſm* auffîontutc enim-;n.1 j.: &rica

ti: tulia (miami in pwd-'Ha Viro Re/xgionm/Mffihtm) ac faſſa-”tue 797;.

,gia , 7-1' merito ad eſaminando: .ui-37mm” (ſpa/?aſtra cluſaz-m 14mm)

ſud/:unique Christi-me gloria [iudmfi: prvmauofrc pojsmt .

Divxx'mmhj M DC X1111. - _ _

Franc-ſtu: Mana Cardmalu .Monte ,.
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l Wflo ſegui lbtto il Papato di Gre orio X V. 8c fu il Settembre ſuiáe

quente data commi [lione . che fuſſc fgtto il Breue di Dattaria di tale rc

miffìone alla Roca . perla morte di ſua Santità , e’ perche non ſi trouaua

certa informatione del Eminentiffimo Cardinale Mellino fù tardato il

Breue . L' lllustriſſimo Cucina vno degli Anditori di Rota hebbe opinio

ne per la morte del Pontefice di non Poter aſſumer la cauſa ſopra ciò fù

neceſsítato far icriuer , ma finalmente dalla Santità di Vrbano VlILfù da~

to l’ ordine,come anco leuato il Breue della Commiſsíone alla Rota libe

ro, doue preſentato il proceſso , 8c formati gli articoli da traſmetter- nelli

Ruotoli per Venetia,& per Vicenza ſeparati.

Del-mille ſeicento centi quatro l’ vltimo di Luglio li Signori Auditori

di Rota conceſsero lettere con facoltà di eſaminandi compullar ſcritture,

format proceſso,& altro,come in quelle . l’ anno medeſimo li iz. Nouem

bre li Signori Deputati della Città di VicenLa deputarono Vicenz.o Ma

grè Nobile Vicentino in Procurator della Città sì per la rcientarìonc

delle lettere. come per la formatione del proceſso in am la orma,c' gene

rale . questo preientatele all' Illustriisimo Veſcouo di icenza Dioniſio

Delfino, 8c alli Sig.Archidiacono, & Monſignor Anguſciola Giudici per le

dette lettere deputati à questo benedetto negotío dalli Sign.Auditori di

Rota conceſsero mandati di citatione ai testimoni) , 8c ad ogni altro per

compulſn di ſcritture . fù fatta ogm' coſa neceſsaria d' elcttíone di luogo ›

tem o, Notare, Nontij , & quanto ſi richiede . il meſe ſuſsequente di De

ccm re ſù fatto compulſo di ſcritture, introduction di testimonij citati, e'

  

all' eſame d’ alcuno , per ll che di nuouo fù fupplicato alli Si nori della

R ota,e’ da eſsi cc-nceſso in luogo dell' llluſiríſsimo Delfino Ve c0u0,M0n

ſignor Arciueſcouo Qzjríni Vicario Generale di Vicenumnde comincia.

to i' eſame di testimoni) fino alli z. di Luglio del mille leicrnto venticin~

que furono eſaminati con auttorità Pontificia venti perſone , ie bene d'in

dotxi vi erano testimoni) ottanta vno, e' di citati cinquanta ſette oltre alle

teflificationi di ottſhche già‘erano paſsati all'altra vita. onde,percl1e il ſo

Pradetto Arciueſcouo partì da Vicenza , l’ eſame non fù continuato . ma

perche nelli detti roceſsi ſono molte altre coſe degne d' eſser ſapute qui

tonque d' alcune ' eſse giá ſi {ij fatta mentinne ben hò giudicato ſomma-L

riamcnte notarle tutte nelli doi ſeguenti capitoli , nel primo rcffcrendo

uelle ſpettanti al Padre mentre viſse frzì mortali, 8c nell' altro li miraco

i,e' gratieuda Dio çonceſse per iua interceſsíone dopo la di lui morte.

WWW-WWW ›
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CAPITOLO LXVI.

Sommario delle-coſe depol’ce da testîmonij giurati circa

la vita dal P.Ant0nio Pagani.

p V' veduto da Padri della ſua Religion , 8c altri

   

volta .

L' anime dei Giuſiitiati con pena capitale , ì

quali cſso in quell' vltimo paſso affifleua, quan

0 erano nel Pur atorio li andauano in Cella

tirandolo per il matelloz8c habito c6 tale atrio

ne chiedendo aiuto per la loro liberatione da

- quelli attrociffimi ſuxpplicij.

z. _ Conuertì vna per ona heretica,& ostinata@

condennata miracoloſamente riducendola à confeſsar li ſuoi errori, c' fal

lacimper il che morì con ottima diſpoſitione .

4. Vna giouane aggrauara da ſi graue inſcnnitámhe non era conoſciu

ta ne da Medici › nt ſampoco da Religioſi xquali fecero diuerſe rouc per

icoprircſſe fuſse infpiritata,& non poteua haut r l' intento loro, [Ebjto che

il Padre la viſitò ( così ricercato ) e' li pole la-mano ſopra il capozmanifc~

fiamente ſi ſcopcrſe poſseduta dal Demouio.
5- COnueflÌ molti huominhc' donne,vecſichi,e` giouani nobili, che vi

neuano diſsoluramente,à far vita ſpirituahmailime in ponto di morte con

indicibile fatiche 1 di modo che li fleſſi ammalati , che prima vilèuto haue

uano vita cartina , nel onto della morte con l' eſempio loro › c' con l' in*

drizzo del Padre ridu scro altri giouani diſsoluti à far vita ſpirituale , e'

Religioſa .

_ 6. Moltiſſimi tribolati . e‘diiperati, e' giù della vera via con l' eſorta

tloni del Padre rellarono conſolatiſſimi ,anni con uertiti à Dio.

.7. Gaſpare Caberlctto eccellentiiſimo ſonator di Liuto per infermità

dgucnuto pazzo totalmente fù con l' orationi del Padre restituito alla Pr i
fllna finita di mente . i

3- Fabritio Lugo nel tempo del contagio in Vicenza eſsendoli cauato

ſangumdal Cirugico fù inauedutamente legato con benda , quale haueua

adoperato con infetto di peſce , che poco prima era morto , Per il che te

mendo eiso Fabritio di reſtar perciò ferito dal male contagioſa', quando

“fa Madre per nome Maddalena tal coſa diſse al Padre Antonio , egli iuñ

bitamente riſpoſe , che non, dubitalse , perche di quel male non ſarebbe

Womzî preſto guarito, poi viſitato l’ infermo fece il ſegno della Santa

Croce ſopra la ferita del filafso, e' reſtò in poco ſpatio ſano d' ofgni male.

_3- Giuitina . . . . . ridotta in itato di diſperatione da ſe ſte sa ſi diede

*-——`.._ due
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due mortali ferite viſitata dal Padre reſtò eonſolata ,‘ e' conuertí ta, e' col

mezzo dei Santiffimi Sacramenti rilanata , e' ridotta ;ì far vera vita ſpiriñ

tuale . ' v

to. lſabetta Valmarana Nobile Vicentina conferi al P. Antonio certo

ſuo trauaglio , con tal occaſione il ſeruo d' Iddio li prediſſe molte tríbula

rioni,che patirebbeſſpetialmente la morte dei figlioli, e' del marito, il che

pontualmentc dopo molti anni auenne,perche vide morti tre figlioli d, ccà

matura,poi quella del marito con altri grandiſſimi trauagli.

I r. Non fù mai veduto ridenne malanconico, ne inquietome fù ſentito

dir parolcn’ſe non virtuoſame dolerſi,ſe bene fù obbrobrioſamente vitupc

rato , an Li nell’ aſpetto ſuo mostraua più dell' Angelo , e' del diuino, che

dell' hu 3mo,e’ dell' humano’ . i

iz. Villane giato,& oltraggiato in luogo pubblico , cioè nel Velèouaco

da perſona Re igiola , e' nella publica piazza con parole obbrobrioſe non

fece alcun moto,ne alteratione nella facciame in altra manierama ſoppor

tò il tutto con indícibil stupore degli‘astanti.

13. ll P.F.Nic0la da Vicenza Priore di San Pietro d' Arzignano Mona

flerio de Frati Eremitani di Sant' Agostino , eſlendo ſecolare oppre ſſo da

infermità mortale , che per detto de Medici più non v' era ſperanza di ſa

nítà,fù chiamato il P. Antonio , acciò lo viſitaſſe, anzi lo confeſſaſſe, cosi

entrato nella camera dell' ínfermmehe più non poteua parlar, ne conoſce

ua,ne vedeumparue allo fieſſo ammalato di veder certi raggi celesti, 8c ſen ñ

- tir vn odor ſoauefloflo conobbe il Padre , anzi vdiua quanto li diceua, ma

non poteua riſ onder. il Padre fattoſeli vicino li diſſe › che quando fuſſc

riſanatoflmda c à ritrouarlo.che lo confeſſarebbc, ciò vdendo vna ſua Zia

diſſe , Padre oonfeſſatello adeſſo , perche egli è morto,e’ così ha il Medico

detto . il Padre riſpoſe il Medico ha detto il vero,ma guarirzſie’ viuercì . e'

così auenne,perche tosto riſanato andò :ì confeſſarſi al Padre,anzi díucnne

iuo díſeepolo,e’ ſi fece poi Frate Agostiniano’- F'- ›

14. L' isteſſo P.F. Nicola eſſendo ſecolar , c’îiiſcepolo del P. Antonio

nella Compagnia della Croce in Vice‘zmche ail’ho’ra flaua in caſa d' Aleſ

ſandro Porto nobile Vicentinſhhaueua ſeminato alcune iemenze nell'hor

i to , ne poteua ſaluarle dalle Paſſere tutto che cercaſſe di ipauenrarle , ne

trouaua rimedio di darle Combi-ato , ſqprauenendo il P. diſſe al diſcepolo,

che comandaſſe à quegli vccelli, che andaſſero in pace , ciò da questo eſe

quito,e’ comandato loro in virtù del Padre , che più iui non veniſſero con

stupor di tutti iù non vi furono vedute. .

r 5. ll mede imo P.F.Nicola d' vn Religioſo attesta , che ſi per rimedio

dei trauagli di mente , come anco afflittioni di corpo conſiderando la re

' ſenza , 8c inuoeando l’ interceffione del P.Antonio ſubito ſentì mani esto

_ aiuto d' animo con progreſſo nella virtù- › ~ — ` - ~ -

16. Suor Carità Monacha Conuertita ridotta in stato di diſperatione

con penſiero d’_cſſer dannata,era ſi ferma in tal` penſiero,_ci1e niuno poteua

_ jçuazgncloflihra ta dal P. Antonio con le ſue ſante ormoni, & cſortatio

. — R 2. ui re
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ni restò conſolata , e' liberata da quella tentatione , onde in gratia d’ Iddio

paſsò all' altra vita .
r7. Dorothca FranceſehiniNobile Vicentina d'anni dodeciaggrauata i  

da Febbre qnartana raccomandandoſi all' orationi del P. Antonio, questo

li riſpoſe . ligliola dite alla febbre,ch_e più non vi venga ,_ e' poi dite al Si

gnore , a1 quale diciamo tutti li nostri deſideri), che faccia la ſua volontà .

così lei eſcqui,per il che reflò liberata da quel male .

18. Madonna Santa Venetiana Dimefla infcrma di malattia ſi grave,

che li Medici l’ haueuano data per ſpeditſhfù viſitata dal Padre , quale ſu

biro li fece portare il Santiſſimo Sacramento dell’ Eucaristia, poi la ſegnò

nella fronte con vn dito , 8c immediatamente cominciò migliorar , onde' in

bre-nc ricuperò la pristina ſanità.

1 9; Maddalena Toiata inferma di Tffic0›& Hiddrolpico di maniera,el1c

tutti la teneuano per morta, viſitata dal Padre , che ſu ito la fece comma

ni carmpcrfettamente ríſanò

zo. Madonna Domicilla Fior‘mi Dimeil'a inferma di febbre, mentre per

il freddo ſi ſcaldaua in letto arriuò il Padre alla caſa delle Dimeſse per far

la viſita conforme al ſuo ſolito,li fù detto il male della ſorella, riſpoſe,che

non haneua male,così fſnpcrche riferto ci ò ad cſsa ſubito ſàltò di letto in

tieramente lana . '

zi. Vna gíouane per nome Anzoletta pregò il Padre à darli ualcbe ri

cordo ſpirituale da trattenerſi nel Signore y li riſpoſe , che pre o [ſarebbe

grande , inſinuando , che frà poco tempo morirebbe , il che auenne dopo

quindeci giorni paisando da questa vita con grandiſſima cſcmplarità,& in

dici] della ſua eterna ſalute .

2.2.. Alle Madonne Dimeſse predílse molte_coſe,ſpctialmente chela loro

Compagnia ſarebbe combattuta , ſe bene per lddio gratia reflarebbe dife

ſa,e' vincitrice,il che pure s' è verificato .

13. Madonna Dorotca Franceſchini Dimeſsa era grandemente tram

gliata da vna tentatione di non far profitto alcuno nel ſeruitio d' ddio»

raccomandataſi all' orationí del Padre reiìò libera .

2.4. Madonna Deianiera Valmarana Dimeſsa, 8c vna delle prime fonda

trici della Compagnia cſsendo in Venetia per obuiar ad alcuni trauagli

della medeſima Compagnia,s’ infermò di mortale malattia,e’ ia` da Medi

ci era stimata morta,le ſOÎCHCjCIÎC ſeco flauano , nuiſarono le adonnc Di

meſse di Vicenzaqnerche la raccomandaſsero all' orationi del Padre , come

ſubitamentc fecermandflndo perciò la mattina ſeguente à san Biaſio,il Pa

dre inteſa la malattia riipofflche non morircbbc d’ cſs-'bc' che quella notte

l' haucua in ſpirito communicata . dopo le Madonne mteſero , che quella

mattina contro il ſuo coflume haueua per tempo celebrato meſsa, eſscndo

ſolito dirla tardi . e’ poi da quelle di Venetia ſeppzero , che la Madre loro

era Rata in ſpirito communicata con Madonna onautntura ſua Compa

.gpa quella fleſsa mattina , che haueua celebrato ſi tcmporiuamente y il Chc

viene atteflato dalle fleſsacome anco da Madöna S.ita,che iui iù preſente
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2.1. Madonna lnnocenza dalla Valle Dîmeſsa per ſopra nome detta la

 

. Zappa , perche zoppicaua , venne à morte nel luogo della Compag nìa in

Vicenza , ne di ciò al Padre fù dato alcun auilo; lo Reſsogiorno andato :ì

farla viſita diſsc à Madonna Deianiera Valmaranzhche staua inferma-,nell’

entrar in camermzottazotta l’ è andata dritta in Paradiſo z addimandato

come ciò làpeſse , riſpoſe , che quella mattina celebrando Meſsa l’ haueua

veduta drittamente ſalire ín Cielo,& fù oſèeruato, che nell' hora della ce

lebratíone della Mcſsa Madonna lnnocenLa era pafiata da questa vita , &

che il Padre nella conſecration , e' ncll’ alzare del Santiſſimo Sacramento

fù vcduto fiar molto tempo più del ſuo ſolito.

2.6. Il Padre preuedeua, e’ prediceua le coſe , che ſi faceuano dalle Ma

donne Dimrſse , ſc bene non era preſente, ne haueua ſaputo alcuna coſa ſi

mile d' altri a 8c quando andaua per víſitarle loro conferiua li rimcdij op

portuni per il profitto ſuo nella via, c' ſeruitio del Signore, come ſe li ha*

ueísero detto li loro particolari biſogni.

2.7. Vna,chc doucua eſser Dímelsa , fù tentata di partirſi , che perciò

haueua mandato via le ſue robbe , nello fleſso tempo il Padre ſopragíonſÒ

li fù mostrata dalla Superiora,e’ dettolí,che volcua partire riſpoſe, che non

andarebbe via,e’ così fù, perche restò così quieta , che non ſolo non partì ,

mò. continuò tutta la vita nel ſeruitio d’ Iddio.

2.8. Vna volta , che il P. Antonio andò nella Villa di Valmarana ſopra

d’ vn’ Aſinclla gíonto alla caſa di Leonardo Valmarana nobile Vicentino

entrato in eLsa non ſapeua doue ſi fuſse la ſcala per ſalir di ſopra, ne v'era,

chi gliela ínſegnaſsc . mà la giumenta ciò fece z perche drittamente portò

il Padre :ì piedi d' eſsa ſcala,& iui s' inchinò quaſi dicendo qui douete íalir

dà per v0.i,che io non polso portarui ad alto .

2.9.Madonna Deianiera Valmarana rícercò il Padre, che lí díchíaraſse il

Trionfo della Caflità delle ſue compoſitioni nello steſſo libro , che iui hañ

ueua,riſpoſe,che in detto libro trouaſſe, done fuſſe detto Trionfo , elſa 10

cercòme potè in detto tempo trouarlmall‘ hora il Padre ſoggionſe , çhe ſe

lei non íapcua trouarlmegli era libero dalla dichiaratione .

zo. Giacëdo ín ferma la steſſa Valmarana mandò à raccomandarſi aPídÈa~

tioní del Padre,quale ripoſa-,che hor mai era tempo d’ attender ad a tro,e‘

che più non flaſſe à marcir in letto , à tali parole l’ammalata obbedíente

ſubito ſi le uò,& andò à Mcſſawenuto il Medico là trouò ſenza febbre, per

il che ſi licentiò di più viſitarla .

z! . Predíſſc molte coſe in perfetta cognitione à fratelli della Compa

gnìa della Croce da lui fondata nel monte Berico dell' intrinſeco loro › e'

li conferiua rimedi) ſpirituali opportuni . _

32.. Ad vno d’ effi fratelli prediſſe , che farebbe molti mali , raccoman

dandolo all’ orationi de gli altri , quali ſebene con molta Carità , e' dili

genza cercarono d' aiutarlo , nondimeno egli precipitò, come il Padre ha

ueua predetto . /

3;. Eſièndolioffcrto vn Vcfcouato , & vn' Abbatìa rifiutò amendue.
l l 
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flcl Serafico Padre San Franceſco intendeudmçhe li ſuoi diicepoli faceſſe_ .

to il medeſimo.

34. Da ſoggetto principale li ven nero preſentati molti danari, quali dal

Padre furono rifiutati con vna'caritatiua, 8c amoreuol corrcttione , ondc

nel Si nore reflò ſi ben' edificato , che diuenne ſuo diſcepolo . queſto fù

Ãntomo Serego Nobile Veroneſedo fieſſo fece Federigo ſuo fra-tcllo,qua1i

ſpeſcro Ènantità d' oro in ſeruitio d' Iddio.

z 5. E endo vna delle Madonne Dimeſſe tentata da gran paffioni , andò

il Padre à far loro la ſolita viſita,e' ſe ben lei non li haueua parlatomondj

meno Ii conferì rimedio ſpirituale opportuno di maniera , che reflò ſone.

nata con ran ſua marauiglia . ‘

\ 36. E endo l’ ifieſſa testata con nuoua battaglia diceua fra ſe medeſima,

  

\ rofelſando di voler viuer , e' morir in Vita pouera conforme alla Regola

ſe li poteffi dir almeno vna parola,& hauerla íua riſposta , ſarei ribalta del

tuttmappena ciò ſinito,il Padre cominciò riſ onder à quel ſuo dubbjchco

me ſe lei gli haueſſe parlatmper ilche reflò el tutto conſolaca ,

~ 37. Vn’ altra Dimeſsa era in gran confuſione tentatione,quando i] Pz

dre andò alla viſita, e' ſubito cominciò il ſuo ragionamento ſopra il parti

colar biſogno della íudctta,ſc bene non li era Rata detta coſa veruna, per il

che restò con flu or conſzlata.

38. Eſsédo in enetia vn altra Dimeſſa in tè'po,cl1c ancora v’era i1 Padre»

ne potendolí parlare Frocurò d' eſser Frtſcntc alla ſua Meſs-”così Ii dilic in

quel tempo col pen rero quanto de ideraua dirli à bocca con ſperanza d’

hauere ri! Ra in qualche modo , e’così fù , perche il Padre per vn' altra

ſorella li ece dir-,quanto deſide‘raua , e' dopo il Padre parlando di quella

diſse,come li haueua parlato , 8c di cole dà eſsa vdite nel ragionamento , e'

pur parlato' non Ii bau’e’u’ad’e non nel indetto modo.

;9. Ad vna delle Dimeſse venne gran deſiderio d’ hauer per ſua dino

tione vna cordicellaxhe il Padre teneua in mano tolta da certe ſcritture,

che lui conſegnò alle Madonnmſperando eſsa,che li ſuſèe rimedio contro li

viti) P mà non ardíua dimandarla , e' mentre che lei così peníàua, il Padre

gliela diede diccndoſhorsù togliete ancor voi questo ſpago.

40. Vn altra ſzrella deſidcrana d' hauer alcuna coſa del Padre , mentre

vedeuamh’ egli dana cert’ altra coſa pur ad vna Gentildonna, il Padre co

nobbe il ſuo penſiermpcr il che li porſ‘: Vna Carta z che tcncua in mano di

cendo togliete ancor voi qnefla carta, 8c ella la pigliò volentieri, vedendo,

che hanena penetrato il ſno penſiero .

4x. Nell' Eremo di San Fiſe furono per eſso Padre piantati alcuni Ro

íarLquäli faceſsero roſe tuttoil tempo del anno anco nel verno. - -

42.. Eſsendo dal P. Gonzaga Generale dell' Ordine ſuo eletto per com

pagnme’ ſecrctario della Viſita in tempo che il Padre giaceua inſermg con

la cbbrc non ſenza qualche pericolo della vita , ſe bene dal Medico ”era

probibito,e’ dà dilcepoli era pregatoà tardar in eſequir quella obbedien

za riſpoſe , che ciò li giollil'cbbc ſpiritual a 8( corporalmcnte , il che con
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aucnnc,pcrche'arriuato al P.Gcncra le reflò del-tutto ſano .

4-; . Ad vn ſuo diſcepolo, e' com agno dell' Eremo impoſe , che faccſie

alcune ſianze per loro neceſsario v o d' habitare , il diſcepolo riſpoſe non

hauer la comodità del denaro , ne altro . il Padre riſpoſe . ch" era dipo

ca fede , per il che operaſse , che il Signore li hauerebbe proncduto , co

me aucnne .

44. Nell' Eremo di San Fiſe, done dìmorò per ſpatio di tre anni con vi

ta veramente Angelicanfü in particolar veduto star in oratione molte volte

le quattro,e' cinque hore continue con lagrime aſiratto, e' fuori di ſe , con

ſoſpiri di cuore così affettuoſi verſo Dio,che chi lo mirauano, 8c vdiuano,

reſiam no companti , 8c quando flana occupato nelli ſuoi ſanti eſerciti)

contemplatiui, era con tanto feruor di ſpirito aſlratto dai ſenſi , e' con gli

occhi ripieni di lagrimmche quando dal ſuo compagno díſcepolmper le c0

ſe ncccſsaric li veníua parlato , pareua, ' che non intendeſse , ſe non dopo

qualche tempo, che pareua riſuegliarſi dà gran ſono,quando riſpondena.

45. Hauendo nell' horticello delſuo Eremo piantato alcuni pochi piedi

di Verze,ò Caolhqucfli per lo ſpatio, che il Padre dimorò nell' Eremo , ſe

ben ſpo liati , mai mancarono , ne prodnſsero le iemenze , m3. rigermol

gliando cruirono , 8( à lui , 8c dopo la ſua partenza dell' Eremo per più di

doi altri anni,e’ ſempre ſi mantennero freſchi, e' belli, quantonque ſiaſiero

alle neuitgiacche' brine ci' înuernme’ ſecchi d’ eſiate.

46. Molti tribolati , tentati , trauagliati, e' infermi andarono all' Ere

tño ſi :ì trouar il Padre , come per vdir la ſua Meſsa , che ogni giorno ce- ‘

leh'raua ',- 8c 'hauer la ſua benedittione , quale hanuta ſi parríuano tutti ,
conſolati . -' - ì

47. Vn gionane Contadino d* anni venti fatto diuoto del Padre haueua

gran gusto vdendolo ragionaroper il che vna volta,che zappaua,tanto gu

flò de le ſue arole, onde appoggiato ſopra la pat-za vſci di ſe fleſsodi ma

gene fù più volte chiamato non vdiua . ciò riferto dal diſce

polo al Padre riſpoſe › la ſua ſimplicità lo deue hauer ſopra preſo 3 andato

doue ſiauajnlieme col diſcepolo lo portò in Chieſadenza che in ſe riueniſî

ſe,mà tre volte chiamato dal Padre alla terza ſi ſuegliò come dal ſonno ſal

tò in píedi,e’rimirando quàe‘ la diſse z Padre datemi la vostra bcnedittio

ne ; eſsendo borauch' io vadi à vcaſa,come nel cap. 54.3' è ſcritto. -

48. Sermoneggiando il Padre ali' Eremo di San Fiſe 'fuori della Chieſa,

quale: non rapina ii popolo v' andò vn huomo con le mani le ate da tutti

tenuto pazzo,& altri lo ſh'mauano inſpiritato, perche horren amentc finc

pitaua,e’.con gridi fattoſi auanti diise. Padre ſcioglietcmi ., Padre delta

tenatemidiberatemi PadreJaſciatemi andar libero , e' flrepíraua in modo,

che il Padre non poteua continuar il ſermonezonde ad :ſxo rivolto li diſse.

Tacci .tombe non à te,mà ben à me rocca 'hora parlar , ſubito dette tali pa

role -il pazzo tacque,s’ acquetò,& ammutì à tutto il ſermonc con fiupor di

tutti,anzi ſiete quieto anco alcuni giorni nella propria caſa . costui ritornò

la-ieconda volta così legato,e’ strepitoſo gionſe in temporche il Padre flaua
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per cominciar la Meſsa,il Padre li fece cenno con la mano , che liaſse quie

to,eosì ſiete tutta Meſſa, quale finita di nuouo eſclamò dicendo : Padre

slegatemi,all’hora il Padre leuati gli occhi al Cielo diſſe,il Signor per ſua

pietà ti sleghi,e’ liberi dà ogni diabolica pote fluide tu ſei tenuto , e' datali

la ſua benedittione lo licentiò , 8c egli partì così legato dopo alcuni giorni

ritornò ſciolto,& aſſai quieto-8c nel ſermone,che il Padre faceua, reſume

ua lc ſue parole, e' le repetcua, ma quando il Padre li faeeua cennoſſubito

tace-ume' ſi quietaua, nel fine chiedendo la ſua benedittione , e' raccoman

dandoſi alle orationi del Padre ſi parti - ritornò poi altre volte ſenza far

alcun moto,e’ ſcorſe fama,ehe ſulle riſanato,come nel cap. 54.5' è detto.

49. Vn’ altro ſìiritato andò all' Eremo di San Fiſe , dopo che il Padrfî

ſopra d' eſſo heb e fatta oratíone , e’ datali la ſua benedittione , part!

libero .

50. Il ſuo compagno, e’ diſcepolo nel indetto Eremo , s* aggrauò di ftlr

bre , nè hauendolo il Padre veduto la mattina nell’ hora ſolita di cclcbrar

la Mefiado viſitò alla cella ,doue lotrouò con aſſai male, lo con ſolò dicen

doli,che Dio voleua s' affaticaſſe ancora in ſuo ſeruítio , ritornò poi la ic

ra,& li portò vna pannatella fatta di fila manomc potendo l’ inferi-no Per ll

grauezza del male pigliarla , il Padre con benigne parole cominciò dírlh

che le coſe fatte per mano degli Ercmiti hanno gran virtù,per ciò i' inſer

mo rincorato la pigliò , dopo il Padre li diede la ſua benedittíonea Ccnla

tale guarh perche ſubito s' addormento , 8c la mattina fù libero dalla

e re .

yi. ~Vn Sacerdote Parocho andato per conſigliarſi col Padre d' alcun!

dubbihöc entrato nella cella restò stupito , che vn tanto Padre flafle iui ſe

polto come in vna ſepoltura,& in tanta ponertà di tutte le coſe›geſt²t° 1”

terra con profonda humiltà , il Padre fece l' isteſso , così stettero vn ?c219

" ſcnza Paſi-"dl Padre l’ abbracciò,& Ieuò dà terra, 8c vedu tolo così fluppl

tombe non ardiua parlare,ſe bene non ſapeua quello,che il Parocho vole[

ſe › cominciò à riioluerli i dubbíj con compita ſua ſoddisfattione , qual*

P31'tendo d'ſse Padre il Signor Iddio vi hà riuelato i ſecretí del mio cuore,

come nel cap. 58.5' è ſcritto,

_1- .ln detto Eremo il Demonio andò più volte dal Padre lamentando

ſi. 'Jill-Peſche fuſse troppo ſolecito nella cura delle anime dei tuoi ſigli0~

h ſP'ÈlPU-ÎÎH e' che questo non li ballando voleua di più hauer cura di quei

P°PPÎÎ›C’ contadini cireum circa dicendoli, non sò chi pofl‘îìáìíù a ò VOLà

192C che erò ceſsaſsmperche gettarebbe via il tempo , eſsen o troppo pa

tlente in opportar le loro imperfettionùe’ collante contro di lui .

ſ 53' Nd tcmPOmhe il Padre dimorò nell’ Eremo , hebbe concorſo à ſuoi

ermom,conferimenti,confeſiioni,e’ eommunioni di quei Contadini, quali

ammaefltò nella vera vita ſpirituale con frutto marauiglioſo .

54' V‘ſifa ua ogni meſe le Compagnie degli huomini nel Colle di Bet"

?fifa m Vicenza delle Madoune Dimcſsc con maniere ſi dem-e, Prudc n n

auiezehe a
d ogni vno conferiua li conueneuoli rimedi), benche dì effi*

non
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z non fuſſero al Padre notificati li loro biſogni.

l ñ) ' 55. Viſitato dà vn Compagno del Padre Generale all' Eremo , entrato

` nella Cella rcſlò ammirato dell' augustia d' eſſa , e' dell' auflero ſuo viuer, ‘

ì perche in eſſa ſolo era vu picciolo letto, vn tauolino, 8c vn caminetto , Pa

rendole impoffibile , che così poteſſe durare, mà il Padre ſorridendo diſſe,

z che stando in mczzo della Cella con lo flender il braccio era ſenza far ai

ſi al dot-mina] ſuoco,& alla menſa,& che più angufla ſarebbe la caſſa, ouc

ſarebbe poflo dopo mortc,con che Venne à predxr , che venirebbe posto in

caſſxucome fù,8c ſi ſcriſſe nel cap”.

56. Stando vna notte per occaſion di paſſaggio à Santa Margarita nella

ſua Cella ſeparata dalla cafiudoue i fratelli dimorauano, fù ſopraprcſo dai

dolon~ Colici,dal diſcepolo venne condotto alla caſa della Compagnia, do

ue continuando il male con timor di veleno per cauſa d' alcuni fongi man

giati la ſera , diſſe al compagno , che li trouaſse qualche frutto ímmaturo,

quale gustando reflò alquanto ſolleuato , e’ poi totalmente libero con rac

comandarſi alla Beata Vergine , 8: al Patriarca San Franceſco , come nel

cap. 57. s’ èdetto . '

57. Andando all' Eremo con vno dei fratelli, che ſeco portaua qolndecl

pani per quindeci giorni s’ incontrò in doi poueri , quali diſsero ancor noi

mangiarcſſlmo di quel pane ', il Padre ciò vdito diſse al compagno, che ben

era il doucr di ſoddisfarlíx’ benche questo ientiſse gran renitcnza›& li di

i, ceſsemhe nó aiàentiuamhc ſi Priuaſse della ſua pouera prouiſione, il Padre,

il quale più flimaua la Carica del proſſimo , che la propria comodità ,

ímontòdall’ Aſinclla , e' piglio il pane dicendo :ì poueri , che pigliaſscro

ila loro neceſſità , effi ne preſero quattro pani , e' li vndeci reflati non

'ſolo furono ſufficienti per liquindeci giorni , mà ne auanzarono doi , di

che addimandato il Padre riſPoſeJa Carità hà ſoprabondato , come ſi diſs:

nel cn . 52..
5S.PMcntre dimoraua nell’ Eremo , le Madonne Dimcſse li mandarono

in vn ccfiello alcune oua dandolo chiuſo ad vn Couradino ſenz’ auiſarlo,

che coſa vi fuise,accíò cautamente lo portaſscmà perche la strada era fan

Boſa fece il viaggio per iCampi, onde li conucnne ſaltar molti foffi , & ac

ciò il ceſìello non l’ impcdiſsc , innanzi al ſalto lo gettaua come ballone ſo

Pra l’ altra 'ripa,íl che fecc moltiſſime volte . preſentato il ccflello al Padre

A utonio , 8: aperto dal diſcepolo tutte l' oua furono trouate inticre non

{enza marauiglia del portatore,quale confeſsò d' hauerlo' gettato quì, e' lì

ſenza immaginabile ríſeruo,3`. che il Padre loggionſczchc la Purim-L8; l'ora

tìoni delle Dimeſie haueuano cauiatomhe niuno ſi fuſse rotto.
;9. Scrmoneggiaudo il Padre alle dette Dirneſse s’vdiua vna voce ſi, co

tue di Donnamhe cantaua, c' credendo tutti, che ſuſse qualche ſemina , il

Padre dopo diſsc , ch' era fiato' il Demonio , quale fingcua quella voce per

flurbar la predica .

60. Mentre dimorò à S.Pancrario apprcſio Barbarano componeua certi

ogli quali diſpcnſaua con licenza dei ſuoi Superiori àgli ~ammalati con la
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ſua bencdittionc,e' relìauano liberati . come li diſse nelcap. 61.

6x. Nel medeſimo luogo atteſe alli ſermoni,lettioni,confcrimenti, 8( ad

amministrar li Samiffimi Sacramenti della Confeffìon, e' Communion con

concorſo,e' frutto di tutti quei popoli.

62.. Preuide , anzi prediſsc la ſua morte nel ſudetto luogo di San

Pancratio , doue viſitato da fratelli della Santiffima Croce vno d'

effi li addimandò in reflanza certo librcttino ſpirituale , quale dan
dogliclo diſsc , che ſÎPrÎcOrdaſîe di reflituirlo non più à lui , mi ben al

Conuento , done lo pigliaua, e' così fù, perche indi a pochi giorni paſsòà

miglior vita . `
*i588- ~ 63-` LaſiVigilia di Natale del mille cinquecento ottanta otto , 8c la notte_

‘ ſe li aggrauò l’ infermità dell' alimo , che pari ua , il giorno di San Gioanm

fù viſitato da ſuoi diſcepoli , e’ trouatolo molto fiacco, e' ſenza fuoco, lt

ben era ran freddo , e' flaua ſcaldandoſi lc mani al Sole . dicendoli vno d'

eſſhche iíognaua far fuoco riſpoſe, questo ſol è buon fuoco dclSignorld

dio,e' cominciò raggíonar della Diuina prouidc'za,e' dell' amor di ſua Di

uina Maestà verſo 1’ anima . poi aueduti , che tre giorni era fiato ſenza ci

barſhfecero sì , che pigliò vn poco di refFettione , dicendo egli non haucr

biſogno d' altro,che dell' amor d’ Iddio, e' licenriandoli diſse, che presto l'

haueriano veduto :l vicenza .

x389. 64 L' anno mille cinquecento ottanta none al :.di Gennaro ionſcì

Vicenza infermo,& eſsendo ripoſato la notte mandò ad auiſar le adun

ne Dimeſse , che la ſera le víſitarebbe , perche il giorno ſeguente ſarebbe

impedito . ſermoneggiò della gloria del Paradilo,& che ſiamo viandantizöí

stiamo all’ hofleria . così prediíse la morte ſua , perche il giorno ſeguente

paſsò da cpiefla vita. '

65. Ne lo Resto giorno partendo dalla caſa delle Dimeſse in vſcîr dalla

porta eſsa s’ aperle dà ſe fleſsa . il Padre la bcncdíſse , come molte voltc

ancora diede à tutte quelle ſue ſpirituali ſi gliole la ltenedittione.

66. Li tre di Gennaro dello steſso anno nel Monasterio di San Bîlſio_

nella foreflaria ſopra vn ſacconc di paglia ſiando in ſentono con le mi…

giunte verſo il Cielo,e' trè volte dicendo Giesù mio,Giesù mio,Gícsù mí0›

, reſe l' anima ſua al Creatore .

67, Mentre il ſuo Cadauero giaceua ncl ſudetto luogo fù ſentito vn loa

ue odore con marauiglia di tutti.

68. Il ſuo Cadauero fù honorato con Catafalco , 8( oratione funerale

fanali dà D. Celio Chcliino ſuo diſcepolo ſù anco venerato con concorſo

di tutta la Cittſhcome di corpo Santos' leuateli della resta, e' delli capelli

con grandiſſima diuotione delle genti. fù poſcia posto in vna caſſa di La

riſe ſotto trè chiaui . e' così ſeppellito nella commune ſepoltura del Con.

uento . indi ad anni cin ue fù cransferito in vna ſepoltura fattali da nun

uox'oue hora ripoſa . 8c per apponto in luogſhdoue il Padre viuendo ſcſ

moueggiaua con tanto frutto delle anime , doue anco adeſſo è venerato
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?un .concoräz di voti per li molti miracoli, e' gratie, quali Dio concede per

' ua mterce ione .

69. Nella ſua translatione aperta la Caſſa li furono trouatewcdutüco_

me anco toccate le mani morbide con la lingua rubíconda , ſe bene nella

tomba v’ era Rata l'acqua del fiume Bacchiglione.

 

CAPITOLO LXVII.

Sommario dei Miracoli, e' gratie operate da Dio

per intere( ſſlone del P. Antonio Pagani Mi:

vnor Offeruante dopo la di luimorreca

uato dallí Proceffi formati per la ’

ſua Beatificatione.

r Adonna Diana Mora Dimeſſa l' anno mille ein

quccento nonanta flaua in gran dubbio di terſi

` `~ aceomodar à li eſerciti) della Compagnia, 8c auen

î do molta di coltà in reflaruimentre dimoraua nella

:E Cella,il P.Antonio li apparue dicendoli: figliola per

ſeue-rate , non dubbitate . con ciò li leuò qualonqne

dubbio, e' difficoltà , per il che-perſeuerò conflante

mente nel ſeruitio d' Iddio.

2.. L’ ifleſſa dopo la ſopradetta apparitione doi anni grauemente in

ſermataſi er guarire ſi poſe ſopra lo' Romacho vn pezzo di panno bene

detto del .Antonio 8c immediatamente restò ſana .

z. Gio: Giacomo’Spagnolo l'anno mille cinquecento nonante tre am
malatoſi dìinfermità mortale da Medici era stato dato per ſpeditme’ mor

to,m:ì raccomandandoli all' interceſſione del P. Antonio `immediate mi

gliorò,& in poco tempo ſi leuò di letto iano,per il che li Medici diceuano,
che di morto s' era fatto vino . ì

Quando l' anno mille cinquecento nonanta quattro li fece la trasla

tione del Padre Antoniodi furono leuati alcuni denti,_& in vn fazzioletto

r1 pſpflhpoi nel ſpiega-:r il fazziolctto fù trouato inſangurnato , ſe ben erano

pa ati cinque annifllì che morì , 0 . ‘ _ . ì

5. Madonna Angela Reueſi Dimeſſa ſempre in tutti li ſuoi biſogni , e

tentationi ricorrendo all’ interceffione del Padre Antonio resto aiutata,

e' iolleuata .

_ 6. Lucietta Malloni del mille cinquecento nonanta tre haueua vn fan

c’llllino nominato Federico , qua-l era diuenuto cieco per vna graue malat
_————_— i S 2.”v tìa,
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ue ancora è la Cella,nella quale il Padre habitaua , mentre cola ſi trasferi

ua per viſitare la Compagnia della Croce, andò in eſſa Cella ſperando,che

per intcrceffione del Padre Antonio il figliolo ricuperarebbe il vedere, in

eſſa entrata , c’ genufleſſa ſi poſe in oratione pregando la Diuina pietà per

la ſalute del bambino : mentre oraua li venne in mano vna Croce , che iui

appeſa flaua ſopra due cantinelle di legno . con eſſa Croce ſi partì,e’ ſi fer

uoroſamente caminaua a che pareua vol-alle ſperando , che quando con eſſa

Croce toccaſſe all' ínfermo gli occhi , ricuperarebbc la vifla . c' così auen

ne, perche ſubito toccato cominciò migliorar , e' ſenz’ altri rimedi j ſi ri

duſſe alla perfetta ſanità.

7. L' iiieſſa Donna patina ſi gran male negli occhi, che per niun modo

poteua leggere 7 ritornata pure alla Cella del Padre nel ſopradetto luogo

di Santa Margarita , portò via m cattenaLzino di quella , che ſeruiua per

chiuder la portaze’ con eſſo toccandoſi gli occhi, ſubitamente ſe li riſchia

rò la luce,per il che poi beniſſimo vide’nè più patì alcun danno .

8. Madonna Bianca Baretta Dimelia eſſendo inferma di maniera , che

ſe li chiudeuano i denti , che acciò poteſſe mangiar , era neceſſario aprirſi

con alcuni ferri , oltre :ì ciò li ſi ritirarono le manixhe pareua ſiroppiatä -

hor mentre staua in tanta miſeriadi venne deſiderio .di communicarſime ſa

pendſhcome ciò fare per la ſopradetta infermità di ſerrarſeli la bocca, Ma

donna Deianiera Valmarana li poſe ridoſſo-certe coſe del P. Antonio con

ſptrannamhe guarirebbe , nc s' ingannò , perche toſlo fù libera da quella

íèſrafm’a › Per il che potè ſenza veruna difficoltà riceucr il Santiſſimo Sa

cramento .
9. Madonna Maria degli Albcrghetti Dimeſſa fà travagliata di fierîſ

ſimo dolor di testa tutta vnn (LL-anſima , mà poflole in capo il Capello (H

Pad"? con dÎUOfÎOſhBK obbedienza della Superiora reíiò libera dà queldo

lor , anzi più non lo patì , -ſe bene hebbe molti altri mali, e' ſpecialmente

di febbre . 7
ro. Madonna Dorotea Franceſchini Dimeſſa infermataſi di malattia

mortale fiaua per dar :ì Dio lo ſpirito , per il che fù communieata per via

tico, m5 votata da vna delle ſorelle Dimeſſe all' interceffione del P. Anto

nio immediatamente gli affanni ceſſarono, 8c in breue tempo diuenne per
fettamente ſana. ſi

I x- La ſopradetta Madonna Maria degli Alberghetti per intere-ſ

ſione del Padre Antonio riccuè molte grarie di ſpirito per ſe fleſſa , e' per

altri ancora. r .

I a r z. Vittoria ſorella della predetta trauaglíata era dà sì fiero dolor di

tc ſia-che ſi ſentina morinhauendoſi con diuotione poiio in capo il capello

del P. Antonio restò immediatamente ſana. 5

 

r 5. L' ifleſſa trana iata dà gran diffidenza , e' timor di non poter fm'

_bene a hebbe licenza ’ andar a viſitar là ſepoltura del P. Antenio nell-1

Chic
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víflaſhor Vna volta paſſando vicino à Santa Margarita di Monte Bericmdo- ‘
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- Cîiefa di San Biaſio, ne fapend‘o doue ſi fuſſe , andò per apponto ad íngí

' ` nocclxiarſi ſopra d’ eſſa , c' ſubito iuanì ogni diffidenza › e' ſe li leuò dalla

memoriafle’ íntelletto qualonque cattiuo penſiero , restando più illuminata

del vero ſeruítio d’ Iddio.

14. Eſſendo lì medeſima in altro tempoinferma di ſcaranzia , & anco

di mal di stomachod Medici non ſapeuanmeome medícarla , perche appli

candoſi rimedio ad vno ſi fomentaua l’ altro , per il che diceuano › che là

notte morirebbe , ciò inteſo dalla infcrma con díuotione dimaLndò li foſſe

dato vn peulo di panno della tonica del P. Antonio , quale diuotamente

pofioſi ſopra lo flomacho ſubito reflò liberata dall' affanno riſoluendoſi

poi dal male della gola .

z 5. Leonardo Valmarana Nobile di Vicenza s’ infermò` sì rauemen

te,che li parenti ben giudícarono fan venir dà Padoa il più eele re Medi

co di que] studio , in questo mentre là conſorte ſua mandò alla caſa delle

DimeſsQacciò-alcune d’ eſſe viſitaſseto *la ſepoltura del P. Antonio › chie

dendo per intereeffionc ſualä‘i’alute del marito dà Dio . fatta I' oratione

l' infcrmo ſubiramen’te‘reflò liberato, per il che il Medico di Padoa quam.

do gionſedo trouò, perfettamente ſano.

[6. Liuia Schia Bertolotti granata dà longa , e' mortale infermità
l:aceomandataſi all' interccffione del Padre Antonio reflò ſanata , e' ì li.

erara . .

17. Diana degli Amaciij ammalata di febbre con Huiso , 8c grandíffi

mi affanni , eſsendoli poflo adoíèo il mantello del Padre Antonio imme

diatamente refl‘ò libera da gli affanni , 8c in poco tempo gnarì anco del

resto .

oioſo , che in tutti li ſuoi tra ùagli,& Occorrenze ricorreua

 

_ 1 8 Vn Relib

per aiuto all' interceſſione del P.Antonio,ſempre reſtò conſolato .

1 9. VoSacerdote , che haueua trattato di commercio carnale con Vna

ſua penitenteſſù dal P.Antonio, ehein ſogno li apparue , ammonito à non i

commetter quell' enormiffimo peccato , per il che dì farlo , come haueua `

concertato# aflenné. ,

zo. Moroſina Pollan’í Nobile Venetiana inferma di malattia mottaie fù

dà Medici data per ſpedita , e' morta , mì raccomandata che fù alla inter

ceſſione del P. Antonio ,ſubito diise . O Giesù , mi par che vn Angelo

dal Cielo mi habbi posto là mano adoſso,mi ſento vn altra, ſon migliorata,

e' ritornato il Medico là trouò guarita , quale flupito diise . qualche San

to hà pregato per voLperchC humanamente non poteui viuere. `

2.!. lÎep o Strullo per certo viaggio‘fatto per monti carichi di neui,e’

fan-302cm ritratto quaſi' alla morte , onde ſi per la stanchezza , come per ii

freddo ſiete mez’ horaeome morto ſenza reſpirare , mì raccomandato all'

interceffionc del P. Antonio reflò liberato .

zz. L’ iſìeſso per ſouenirſi haueua nel medeſimo tempo ſolamente vn

poco di vino in vna meuzarola torbidom’ carino di maniera, che più volte

30m- gettarlo víazeì non hauendo per ;oneſtà come proucderſi d'altro rin

..-.u
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corſe all' intercerſione del P. Antonio, poi andato à cauarne di quel vino
D

lo trouò chiaro,e’ ianſhanzi buoniſſimo.

zz. Suor Valeria Touaglia Monaca Conuertita granata di grauîffima

infermità matricale fatto voto di dir vn Pater , & Auc M - . .no ad honor del P. Antonio, ſubito migliorò da tale malattìîrfiîixäîllagîç:

fetta ſalute . El B C f P

` 14. Suor ena rcganze onuertita in erma di * d * _porali raccomandataſi all” interceſlìone del Padre Antonëàariiigligícàn i2:

dementes. ' g

z 5. nor Giulia Vicentina inferma d'vn’occhio,del I h ,duto la viflaga ccomandataſi al P. Antonio ricuperò il vgclilërce . aucua Per

\ 16. Suor Michicl’ Angela Vicentina inferma d' vn piede per slocatm-c

 

di corde d' cſſomon potendo per alcun modo caminarewotataſi all' inter.

ceſſione del P. Antoniofl‘eſiò libera.

v2.7'. Suor Fauflina Monaca Conuertita raccomandò all' interceffimc

;Ict P. Antonio vna ſua figliola hauuta nel ſecolo prima (li monacarli am

malata di febbre mortaledubíro restò ſana.

2.8. Suor Flauia MuLzana fortemente krauagliata da dolor di denti

toccandoſi con vna coſa del Padre Antonio con diuotione fù liberata dà

tale affanno .

‘ 29-. Marco Antonio Vitriano fanciullo infermo di febbre maligna »r
stregarie fattclli raccomandato all' interceſſione del Padre Antonio rcſſfò

.ſano,e’ libero .

` zo. Bianca fanciulla ſorella del predetto Marco Antonio ammalata d,

'febbre maligna per interceſſione del P.Antonio fù liberata.

z!. Vicenza Loíchi aggrauata di febbre mortale , fatto voto al P. An

tonio reflò ſana.

;1. L' ifleſſa per `gran trauaglio di ſuo Marito rieorſe alla ſepoltura

;del Padre Antonio , ne d' indi ſi partì, che ſentì al cuore_ vna gagliarda in

“ſpirationc d’ eſſer Rata eſauditme' così fù,perche il conſorte fu liberato dì

quel trauaglio .
3;. Madonna AonaGroſſi Dimeſſa l' anno mille ſeicento quindeci del

meſe di Luglio fù ſoprapreſa dà dolori , quali creſcendo di giorno in gior

no con ſi graui,& intenſi crociati fecero , che li ſi ritiraffero i ncrui, onde

più non poteua slongar le mani,nei piedi :e' dal ginocchio in giù era per

ſa,che non ſentiua male alcuno,che ſe li fa ceſſc, ne, ſe ben erano tirati con

gran form detti piedhperò Poteuano slongarſi leigambc , oltre à molti af.

ſani-,per ilche ſi riduile à morte. votata là ſera de 2.6. del detto meſe al P

Antoniomcncepì perciò così_ ferma fede con terra fiducia di guarire, onde'

diſſe 2 che ſi ſanarcbbe quella steſſa ſera, ciò inteſo dal Medico riſpoſmche

ſarebbe guarita,perche morircbbqdlmandata dallo fieſſo Mcdicodc {Lu-cb.

bc guarita dalla febbre , ſoggionſe a che non ſapeua di guarir dalla febbre

mà ſi ben dà quel male così grande_ dècſfcrſhoppíata , e' dallí affanni tan:

t? ecceſsiuhpartito il medico › addonü l! fu posto il Mantello del P. Anto.

nio,
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nio,e' ſubito ſubito cominciò ſcaldarſi,& mentre la Superiora , 8c altre iui

’.. ſiauano per aiutarla,e’ slonga rle i piedi niente li valcua, ch' era quaſi mor

* cadi venne penſiero di diffidenza e' cominciò mancar di fededubbirando d'

hauerſi troppo pcrſhaimtuttauia facendo buon animo tornò in ferma fede

del primo penſiero,e’ giunte le mani almeglimche puotè, ſi raccomando al

Padre Antonio con reiterar il voto sì di far far vn Quadro con la ſua effi

gie,come d' oſseruar gl' ordini dello fleſso : ſiando così ſiſsa vide l' effigíe

del P.Antonio col ſplendone' che la benediceua con tre díra,e’ ſopragion

toli vn peſoà gli occhi con offuicatione ſi ſentì pigliar in cima il capo , 8c

andar tirando fino alle ſuole dei piedi flando nella diuotion , e' modo ſud

detto per ſpacio d' vn Miſereredl che finito ſi ſentì ſenz’ affanni, ſenza do

lori,e' con li piedi,ginocchi,e’ mani libere, per il che ſi leuò in ginocchioni

i

1 ſopra il letto ringratiando il Signor lddio,& il P. Antonio della ſanità così

i

x

1

F

i

i del P. Antonime’ ſempre fù‘aíutato.

I

i

i

l

i

F

perfetta confericali , e' libcratione dà tanto male , onde l’ istelso giorno ſi

ieuò di letto reflandoli ſolo vna febbre terLana, della quale pure rimaſe li

bera li doi d' Agoiio, che quell' anno venne in Domenica , tosto che viſitò

la ſepoltura del P. Antonio.

Maria dei Munari grauemente inferma con affanni di flomaco co

sì crudeli , che li pareua elscr ſiracciata dà cani à perſuaſione della ſopra

detta Groſſi li fù portato il Mantello del P. Antonio , e' dettolí dà parte

ſua,che ſe haueſse fede,guarirebbe,mà non potendo lei per la grauezza del

male rilpondcr con la bocca con li cenni della mano , c’ del capo accennò

hauer fede-,po Èìoli dunque il Mantello ſopra lo flomacho immediatamente

restò affatto librra. 4

35. Margarita Moglie di Antonio Croce inferma d' vn occhio , male

canlatoli dà catarr0,e’ tanto più che non vcdeua ne meno con l' altro , p0

flaſi perciò in mano de Medici con medicamenti , ſedagno, 8c altri rimedi)

era peggiorata tanto,che non poteua ſoíiener i'ariame manco caminar per v

caſa hanendo perduta tutta là lucc,Madonna Maria Maddalena ſua figliola

Dimelsa votò la detta tua Madre all' intcrceflione del Padre Antonio,

c' nella ficſso giorno , e' tempo , che fece il voto . l’ inferma riceuete là

ſanitàmndc dalia flgliola viſitata doi giorni dopo , là trouò, che beniſſimo

vedeua .

;6 Lucieta Malloni granata di dolor de denti così acerbo , che più non a

poteuame trouaua ri poſſhraccomandataſi al P.Antonio,e’ toccatoſi li den

ti con vn dente d' eſso Pa dre,che apprcſso di ſe haueua , ſubito reflò libe

ra,ne più ſenti alcun male. `

37~ Marcello Monte nelle lue .Occorrenze ricorſe all' interceſſionc

38- Gieronimo Capra nobile di Vicenza informo di febbre maligna )

ſi vo‘tò el Padre Antonio con ferma fede di guarire , ſubito dopo íl voto

restò _libr~ro.

;9. Franceſco Guîotto fù ſopragionto dì male di Gioccía a per ílcbc

perde tutta la parte liniſh'a della facciazelëendoli la bocca,&- il naſo volta-x
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a vcríb l’oreccl1ia,l’ occhio ſerrato , che non vi vedeua , eſortato

mandarſi al P. Antonio , la ſera vdendo ſuonar l 'Jim Maria nella Chic-i'

di San Biaſio , douc il corpo delPadre ripsſa,fece voto , e' ſi raccoman

dò ad cffo,dopo s' addormentò,e’ la mattina ſi ritrouò con la faccia ridot

ta nel ptifiino fiato , c' tutte le parti d' ella offeſe ritornare al natura}

ſuoeſsere . _ _'

40. Flaminia Palazza granata d* doghe con rilaſsatione di flomacho,

e' febbre raccomandataſi all' interce (ſione del P. Antonio ſubito miglio

rò,c‘ ſi fece ſanna.

4x. Margarita figliola della íopradetta Flaminia granata d’ infermità

mortale votataſi al P.Antonio immediatamente restò libera.

42. Iſabetta Marchi granata di mal di ſchienamhe non poteua vellirſi,

ne mouerſiflotandoſi all' interceffione del P.Antom`o di dirle cinque 1’.

;er 3 &- cinque .ſiue Marie ſopra la ſua ſepoltura immediate reflò libera in

tutt0,& andò ad adempir la promeſsa.

43. Elena Morbini granata di dolori fiomachali r quindeci giorni,ridotta in fiato di morte andò vn giorno al meglio , eli-cc puotè ſopra la ſc

poltura del P.Antonio,e’ detti cinque farm o* Jim .Marinfatto il voto

immediatamente ſi ſentì migliorata, e’ l’ isteiso giorno restò del tutto ſana.

44. Ottauia figliola della medeſima Elena ſopjrapreſa da dolor di denti

con grandiſsimo dolor , & infiatura della galta , che non poteua’ ripoſir nc

giorno , ne nette , votataſi al Padre Antonio di preſentarſi vna testa , fix'

il dente , che prima voleua farſi cauar . fattoil voto ,il dente › qual era

mo dei maſellari di ſotto , da per ſe fieſso ſenza eſser toccato ſaltò fuori.

reflando libera.

4 5. Bortolamia moglie di Remigio Bozo fù ferita dà vn zopellaro di

due ferite mortali con vn eortello dà lcarparo in fianco, 8c nel petto, data

per ſpedita da Medici z íoprapreíà dà fluſso, e’ febbre, viſitata dà vn Reli

gioimchc li raccordò le gratimche ſi riceuono per interceſſiooe del P-An

tonio , ſi oie in di uotione tale con penſiero di douer guarire per l'inter

ccſſione udetta,ſubito fatto il voto, ſe bene flaua tanto male , che più non

poteua, ſopra preſa dà grande allegre-:za interiore , ſentendoſi ſtar meglio

cominciò gridar, che non haueua più male a leuataſi à ſedere voleua ſaltar

di letto,perche ſubito li ceſsò il Huſso, íìianì la febbre, 8c le ferite , che per

detto dei Medici , quando ſuſse per guarire , non erano per ſàldarſi nella

lflatdio di venti giorni perfettamente ſi ſaldarono con stupore dei steli]

e 1c! . '

46. La medeſima testata con certi dolori nelle ferite › come anco col

braccio deflro indebolito, che non poteua metterſelo al capo ſc non con

grandiſſimo dolore, portata la tauoletra del \'O$_O alla_ſcpoltura del P. An

tonio , & ad eſso racccmandandoſi ccn fededx guarir anco dà quem mali

reflò immediatamente riſanata

` Dioniſio Delfino meritiſiimo `Veſccuo di Vicenza flaua oppreſeo

dà graniiſima infermità › che molte volte prima l’ hauena tranagljazmfaç.
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ñ, lo fece diflcnder ſopra il ſuo letto,in breuc tempo rcflò libero da detta in~
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toſi portar 11 Manrello del l².Anconio , e' baſciatolo con molta diuouonc,

  

 

fermítàache più non lo molestò. la camera done il Vciàouogiaceua è quel

la per apuntomella quale il P. Antonio fù villaneggiato da quel Religioſo,

come ſi _diſſe nella ma vira cap.47_._ ~ .

48, Gioan Battista Porto nobile di Viccn La infermatoſi à morte in

VCſOn-'hvotato al P. Antonio , c' po stoſi al collo cerca diuorion del Padre

restò libero .

49-' Fabio Triffino nobile Vicentino fù liberato da vna graue infermità

per intcrceffione del P.Antoni0,al quale s' em votato. ~

yo. Due figliolc di Bernardina Capra Nobile Vicentina ſi ſono riſa

nate da gran male per intel-ce ſſione del Padre Antonio al quale ſi v0

tarono . -

l- SUD!" Aleſſandra Marostega Monaca in San Franceſco di Vicenza

in erma d' vna cancarena ſopra la lingua , quale li fù tagliata , ma li restò

ſempre il male in bocca con continua doglía di capo , che non poteua mai

haut-r benemc dormircme mangiare , anzi alcuna volta il male in bocca vli

crcſccua come due n0ci,& haueua inuocaro,(ſccondo che lei attesta”) cuc

tí li Sffnti del Paradiſo in aiuto,di più li erano marzirc le gengiue, li balli

uano l denti con put-za intolcrabile à lei stella non che alle altre Mona

che, ſenLa trouar Medico , che più li daſſc 1’ animo d' applicarli alcun ri

mcd'îo- nella furia del male ,, che {ù li 2.7. di Nouembrc del mille ſeicento

quindecí Ii venne penſicrojdi raccomandati] all' interae ffione del P.`Anto

nio . fatto il voto alle ſette hope; di notte pi liò il ſonno, eſſendo “e gior

ni,che non dormiua , la mattina quando ſi ſëe liò , ſi rrouò libera d' ogni

ſorte di malcmc più hà (enrico alcun dei ſopra tti dolori , ne alcuno ſi de

ue marauigliarqehe questa Religio ſa fulIc da Dio cſal1dita,mentre ricorſi:

all' interceſſwne del P.Antonio,e‘ non quando_ inuocò li Santi del Paradi

ſozpcrche ſi come S-D.M. qualche volta diſpenſa li ſuoi fauori ad interccf

ſione dei minori Santi dei Cielchc' non dei maggiori, bencbequesti prima,

e'.forſi con più affetto , che quelli ſijno stati inuocatizaceiò anco li minimi

ſuoi ſemi da voi ſijno riueriri xche con tal fine diſpenſa por. mezzo loro Le

ſue gcatiemonforme :ì quanto &Bonaucntum in ſegna nel *delle ſent. dist.

45.q-vIt-CO\1 tali parole ; ,QR-i4 Dm: MdtfanfZ-uſuos glarifiçd” › 'mlt Per

eos mimo-”[4 faure i” ;arpa-xbox, (yu/filare”) in anima-ibm , 'Dr -iffiu lamie

mw” c7' La: mm :47mm- ”ſupra-40514715”, [ed etiam mfinm 3 'wide [Em:

457W} ſem-my ”rpm-4 irerinmunda Lina-.m , cr. non inn-:mmie 11mm” ›

dim :imma-muſic ovſpiritmzliterfluia Dem 'mlt 'honorem Pull-e ommſiLM

` 54'551': clara' . così piamence etc-der poſliamomhe detta Monacha non fuſſe

con l’ inrerceſlìo'ne de Samiflnì ben ſi del P.An›tonio , acciò da lei, & altri

ſia venerato in terra quefloſuo ſcruo . ’

52- Suor Bianca Thiene Monaca in &Chiara già molti anni ſolcua pat-'r ì

xóg‘jÃ

vn grandiffimo male di doglie nel flomacho , nei fianchi , e’ nel petto ſenza'

poter pigliar alcun rimedio humano , nella maggior furia d' eſſi con voto ſi
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raccomandò all' intcrceſſione del P.Antonio , e' ſubito rcflò libera dalle

doglie ſudette.

5;. Suor Maria Celeste Criuellari Monaca nello fieſſo Monaflerío di

Santa Chiara per lo corſo d’ anni cinque ſempre pari mal di flomacho z 8c

ogni giorno era ſottoſopra , nc mai haueua bene , ne mai potè guarir per

quanti medicamenti viaſſe . hot hauendo veduto vn quadro del P. Anto

nio portato nel ſilO Monaflerimli venne penſiero di raccomandarſi all a ſua

interceſſioneál che fatto immediatamente alquanto li ceſsò. mà eſsendo ia

ſera di‘nuono trauagliata ſi raccomando al medeſimo per la ſua intiera ſa

lute con voto di dirii vn ſat” ml?”- ai giorno in ſua memoria: detta l'ora

tionc ſubito fù ſoprapreſa da grandiſſimo ionno , 8-: appoggiata ſopra li

banchi dei Choro dormi alquanto , dopo ſucgiiata ſi ſentì libera dal male,

ne più l' hà patito . e’ benche prima fuile tenuta per Tiſica , e' fuſſc quaſi

gel tutto conſumata , come à tali ammalati accade › dopo ſi rífcce molto

ene .

 

eg. Franceſco Caldogno nobile Vicentino Iuriſconſulto a e' Caualier

del ereniſſimo Senato Veneto grauato di febbre di longo tempo, eſſendo

li ragionato delle gratie , che ſi riceueuano per interceiſione del P. Anto

nio iuotamcnte i1 raccomandò ad eièo, con diuotione adoſso ponendoſi

vn dente del Padre nell' hora per appontmchc la febbre ſoieua venir-[Ama

queirglorno non li vcnne , ne meno più lo trauagliò , per ilchc in brcuc

i1 riſanò,ſe bene i Medici haueuano poca ſpeſanza,che doucſse viuer .

55.- Battifla Muraro tra inſermo di ma] di Gambe per anni ſei haueu

dole tutte sboceatmMaddalrna ſua Madre lo raccomandò all’ intereeſſio

ne del P- Antonio, fatto il voto, mentre flaua in oratione auanti la ſua ſc

po`ltura`,ímmlediîtamente cominciò guarir, onde ſi fece del tutto ſano , ne

piu pat] que ma e .

36. L'- íſieſso Battiſta era infermo di febbre in modmcbe tutti lo tene

uano per morto , ſua Madre ricorſi: all' interceſſione del P. Antonio viſi

tando la ſua ſepoltura-:ione fece vna ionga oratione z quando ritornò àca

ſa,trouò il ſigliolo ſenza ſebbreme più ii venne,eiò aecadè i' anno mille ſei ñ

cento quindeei do o il natale di Chriſto .

57. Gioieffo riſsino nobile di Vicenza ſtaua grauemente infermo.

efiendo anco ſottopoſto a molti mali perla ſua vecehíezza fù dai Padre E.

Fortunato Cappuccino ſuo ſi liolo racccmandato all' interceſſione del P.

Antonímperii qual effetto vi Ifò la ſua ſepoltura, ne tardò il diuino aiutc,

perche ritornato :ì caſa ritrouò il Padre aſsai migliorato a 8t ii giorno .ſe

guente reſtò libero dalla infermità. .

gs. Lonardo fi qlioio del predetto Gioſeffo "a …fermo di graviſſima

fe bre con dcliriodu dalla Madre raccomandato all' interccſſicnc dei P.

Antonio con viſitarla ſua ſepoltura, quando ritornò caſi , rítrouò i' in

fermo tutto ſudato,quale ſcnz'altra intcrpellatione diise Signora Madre

non mi duole più la tcſta›& non hebbe altro male.

59. Suor Giulia Plata Monaca in San Franceſco già ſei anni per certo
NW
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cattaro ſalſo haucua perduto la voce , che prima nc] Coro, C. nel Rcffcc_

. torio ſoſteneua la maggior parte delle fontionime poteua con rimedi) hu

mani hauer alcun aiuto , hor hauendo inteſo la liber-.:rione della graue in

fermità di Suor Alefsandra Maroſtega per l' interceflione del P. Amo.

nio , ſi merauigliò,e‘ querelandoſi díceua : Iddio sì , chi la ha` uarita . la

notte della Scttuageſi ma dell' anno mille ſeicento ſcdcci circa Fe hore ot

to li compa‘rue in viſione il P. Antonio , per il che li venne in penſiero di

raccomandarſi a iui,cos`1 fece vn voto,col quale meritò li fuſse reſtituita la

voce . r il che la mattina ſeguente nel Coro cominciò ſalmeggiar , come

prima aceua con ſtupor di tutte le Monache , alle quali eſsa non ardiua

manifeſtar il ſucceſso tuttauia ſentendoſi al Padre tanto obbligata palesò

il tutto per gloria d' lddio,e’ dei ſuo ſeruo.

6::. Bernardina Capra nobile di Vicenza era inferm: di male in vn pie

de,che li corriſpondeua fino nelle mani . poſta in cura de Medici peggio

rò di maniera,che più non pote ua caminar, erche il male paſsò anco nell'

altro,mà inuocando l' aiuto del P.Antonio ſi,fece ſana di modo, che poſcia

beniſſimo caminaua .

61. Eufemia ſigliola di GioſeſFo Triſſino nobile Vicentino eſſendo in

ferma da Margarita ſua ſorella raccomandata fù all' interceiſione del P.

Antonio, er il che immediate reiiò ſanata .

62.. Ea medeſima Margarita perduto haueua vna Corona fuora in

Villa,quale per le Medagliemhe haueuano molte ind ulgenzedi era cari ſſi

ma › 8c aſſai diſpiacendoli tale perdita ſi raccomandò all' interceſſione del

P.Antonio, per mezzo del quale rihebbe la detta Corona, da chi l' haue

na trouata .

63. Marc' Antonio Caldogno nobile Vicentino era infermo di febbre

terzana continua, che più volte al giorno s' alteraua con doglie di capo , e'

grandiſſimi calori . per guarire mandò à chiamare vno dei Medici di Pa

doa,col quale mentre i Medici di Vicenza faceuano conſuito,c' riputauano

l' infermo ſpedito l' ammalato medeſimo mandò alle Dimeſſe, acciò er

ſe viſitaſiero il ſepolcro dei P.Antonio,& iui con diuote orationi chic eſ

ſero :ì Dio per interceſſíone del Padre la ſua ſalute . la mattina il znMag

gio del mille ſeicento ſedeci . ſi communicò per viatico con languidezza ta

le,che appena poteua muouerſi, nello steſſo tempo le Dimeſſe orauano alla

ſepoltura dei P.Antonio,per il che il ſudetto infermo ad vn tratto con ma

rauiglia di tutti rcflò libero dalla febbre, onde i Medici affermauano , che

tale ſanità era stata miracoloſa .

 

[616,

64. Franceſco Cerato erſona molto diuota testiſica d' hauer riceuuto

molte gratie per ínterce ſlſbne dei P.Antonio, &- in particolare la ſeguen

te . eſſendoli detto, che ad eſſo, 8c ad vn ſuo compagno doueua eſſer moſſa

lite di gran conſequcnga , e' che per ciò gl' intereſſati erano andati :ì Ve

netia , egli ſubito ricorſc all' interceffione del P. Antonio viſitando la ſua

ſepoltura , dopo íncontrandoſi nei predetti ſuoi auerſari) dlmendò lo

ro, ſe vero fuſi': quanto li era fiato detto , quali confeſſarono d' eſs-:r stati

T z pc
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p… tale effetto ;ì Venetiaflnà che flaſsedi buona voglia, che più non lo m0

' lcílarcbbono . _ .

' 6;. Lo stclso già venti cinque anni haueua perduto vna lite con due

ſcntenLe Vníformi per mancanza di ſcríttul‘cſſícorſe all' interceſſíone del

Padre Antonio facendo voto di far dir vna`Meſsa , ſe trouaua le ſue ſcrit

cure , ;quali furono portate à cala ſua da chi le haueuano ſmarite , e' Pri

ma ricercate tante volte,& in luogmdoue `manco vi peníàuano,e’ſperauano

trouarlmper il che beniffimo con cſsc difl'eſe la ſua cauſa.

66. Vna figlia del medeſimo inferma d’ ardentiffima febbre

di ſchiena fatta cclebrar Vna Meſsa , 8c alla interceiſione del P

raccomandata l’ ísteſso íómo refiò lìbera -

16:6. 67. Lucio Marcheſino rcſiò libero da grauiſſimo male di denti , qua

le patito haueua per molto tempo , 8c in particolare l' Agosto del mille ſei~

cento ſedcci così graue , che non poteua hauer bene , la notte ſi racco

mandò al Padre Antonio , ſubitò s‘addormentò , e' deſiatoſi ſi trouò libe

rſhc' {è dopo lì è ritornato qualche dolor , raccomandoſi ad eſso Padre to

íio li è ſuanito.

68. L' iſieſso Lucio haueua vn figliolo grauato di febbre grandiſſima

con doglia di eapo,la mattina d‘vna Domenica Rando all' Oratorio ;ì Meſ

ſhlo raccomandò all’ interceffione del P. Antonio con voto di preſenta[

vm statua d' argentmſe ritornando à cala ritrouaſse il figliolo libero , an

' dato donque'à caſa lo trouò ſano _.

69. Madonna Anna Groſií Dimeſsa più meſi fù trauagliata da vn Cat

taro con febbre così graue, onde dalla parte ſinistra era tutta perſa di m0

do,chc non poteua leuar di letto , ne mouer il braccio ſiniflro , di più ſe li

chiuſe la gola in maniera , che non poteua ingiottir , con affanní di floma

cho, ne poteua star disteſa , ne ſeder per tali mali fù da Medici giudicato ,

che doueſse morire , per il che fù communicata per viatico , li ſi a0 ionſe,

che ſputaua ſangue, anzi abbondando il Cattaro flaua per ſulfocar 1 , hor

vedendo vano qualunque rimedio humino con voto ricorſe all' intercef

l 1517 ſione del P.Antonio li :6.Agoflo ad horc venti vna del mille ſeicento die

' ci ſette li fù pollo addoſso il Mantello del P.ſubito resto miglioratame cre

dendo lei tal miglioramento ſe non prouaua d‘ inghiottire, come fece ſen

za difficoltîhchc veduro ſubito ſi vcflhe‘ lana ſi leuò di letto.

70. Eísendo alla medeſima Groſſi restato il braccio come mvrto, posto_

ui ſopra il Mantello del Padre Antonio rimaſe' immediatamente' guarita di

questo male ancora. _ .

71. Vn gíouane Carraro ínfermo di febbre "omo au' wtcrccffienc

del P.Antonio reflòlibero. _ . _ _

71, Anggfica Moglie di Groan Battrfla Colombina inferma di febbre

di doí giorni continui mentre voleua chiamar ll Medico ſi voltò all’ inter

ccſſionc del P-Antonio con voto di viſitar la ſua ſepoltura , e' ſubito restò

liberata.

l 73. La Madre della detta Angelica eonflituita in eta ſenile flaua in

N

con doglia

. Anton io
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ferma oon- febbre oltre 'ad vn’vſcita di ſangue dalle narici tanto abbondan

tc,cbe per detto del Medico flaua per morírmdalla ſigliola votata fù all'in

terceſſionedcl P.Antonio nello fleſso tempo del voto il ſangue ceſsò , 8c

anco rimaſe libera dalla febbre.

74- Benedetta moglie di Gicronimo Garbinato eſsendo inferma di

febbre fù di più aſsalita da dolori, 8c affannicrudeliffimi , 8c inſopportabi

li,che la riduſsero à morte; in tali‘angoſcie ſi raecommdò all' interceffio

ne del P. Antonio con voto di viſitare cinque Venerdi la ſua ſepoltura,

e' far dire vna Meſs: , nel far questo voto il Padre il apparue,parendoli ve

derlo ſopra il padiglione , ſe bene mal lo vide in vita , e' ne meno vide già

mai la ſua effigie , per il che restò libera da gli affan’ni , e' poi anco dalla

febbre ~, andata poſcia per adempir il voto vedendo la ſua immagine ſu

biro lo cnnnobbe,perche fù ſomigliantiſſimo a quclloxhe li apparue . ~

7 5. Battista Bonetto in’fermo di molti anni haneua perſo la luce del

mille ſeicento dieci ſette Rete tr'e meſi , *che ponto non vedeua , fù da ſua

L‘ladre Vecchia d' anni ſettanta raccomandato all' interceffione del Padre

Antonio con diuotione viſitando il di lui ſepolcro . ritornata che fù :ì ca

ſa , trouò il figliuolo con la luce ricuperata non ſenza gràn marauiglia di

tutti .

76. Belli ſono li miracoli , e' gratie operati da Dio per intreceffione

del P.Antonio,e’ registrati nei proceffi , ad eſſi ſoggíongerò due altre coſe

cauate dalla ſua vita manoſcritta . Eſsendo entrata vna nobile Veneta nel

la Compagnia delle Dimtſse di Murano , fù l’ anno della robatione fiera

.mente tentata dal Demónio di non perſeuerar in così anta obbedienza

ſuggerendolbche ſi ridurebbe in gran miſeria, 8c incurabile infermità . ſla

ua perciò molto afflitta , perche ſe bene ſi sforzaua di reſistere à tali ten

tationimondim-:no il nemico ſempre più rinfornaua la battaglia facendoli

parer quella vita inſopportabile . mentre la gionane ſi trouaua in tale con

flitto , vna notte -in ſogno il P. Antonio li apparue facendoli vna paterna

correttionc con auiſarla di certi ſuoi diffetrizòt interne paſſioni da le-ì non

auertite , ne ſtimate, anzi mostrandoli,che quelle eauſauano le tcntatio'nia

che patiuam’ li faccuano parer graue il ſoñxuegiogo di v Cristo. ſuegliata ſi

trouò libera,& innanimita di perſe'uerar'e . rifcrì poi alla Superiora quan

to li era occorſo , dicendoli la statura , e’ fattezze col ſembiante di chi ap—

'parſo li era,onde la detta Superiora connobbe. ch' era stato il P. Antonio ,

poiche la giouane à minuto lo deſeriſse , ſe bene m Il vide ne luime alcuna

immìgine d' eſso . ` ,

77. Vn’ altra volta non in ſogno , mì in vigilia ſoccorſe vn Sacerdote 1

che da giouane fù ſuo diſcepolawiſibilmente anparendoli : perche il detto

Sacerdote per fuggir certa occaſione pericoloſa d' offeſa di lddio › _ſi poſe

in vn longo, 8c trauaglioſo viaggio , à che molte volte con interne inſpira

-tioni da Di) era ſtato ſpronato , hor mentre viaggia un , fù gagliardamente

tentato dal Demanio di ritornar addietro con rappreſentarli molti diſag

gi,c` pericolhchc poteua ſcorrer ſeguitando l' incominciato camino . men
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mipaſso frana per dar volta, iwoviſibil

mente E appa rue mirandolo con aſpetto graue temperato però da bem'

gnirà , come foleua ſar quá’doin vita mortale corregeua iſuoi diſce 15,5
li diſse.Và innanzi negligente . di che hai pauramloueui tu ſcan'- fino goqucó

st, hora ?ciò detto iparue laſciando il Sacerdote conſolato , e' rinfrancato

nclrmímofi che allegramente finì l' incominciato viaggio, per i1 quale ſe_

stò libero da quella pericoloſa occaſione dl pecca: moralmente.

  

 

 

CAPITOLO LXVIII.

Sommario delle virtù più conſpicuedelP-At1tanío

Pagani Minor Oſſeruante. .

`_ E bene ſèriuendo la vita del P. Antonio s' è fatta

Q‘ mentione delle virtù ſue , nondimeno aeciò vníte

' meglio appariſcanmben hò filmato qui Ponce que

flo ſommario .

  

k Religione;

b i Anciullo di tenera età in cala Ã & in Chieſa ſi

tratteneua in mirar l' immagini di Nostro Sig.

e' de Santi con ſuo grandíffimo usto,e' díuotíonc .

2.. In tal età praticò con Re igioſi Minori Oſſeruanti di San Franceſco

ſenza poter eſſer dalla Madre ritirato da tale conuerſitione.

z. Giouanetto vedendmche il ſuo precettore non voleua diſdírſi d’vna

l'icreſia l' accusò al Sant' officio.

4, ~ Addottorato in legge Ciuile . e' Canonica s' applicò al foro Eccle

ſiaflieo per ualche tem . ’

dei Minori oſſeruanti .

6. Interuenne al Concilio di Trento come Teologo della ſua Religio

nc , doue per la riforma della Chieſa non ſolo fece Vl’lQPllbllcaçz-acíone aj

Padri del Concilío,e’ com ſc molte opere-,m3 inſudò m studi, lzboſjoſiſ.

ſimi di dodeci,e' quindeci Kgre continue per molte volte.

7 Sempre vilie vira Religioſi ffima 2 8c in vltimo fece vita Eremítica con

aufleritſie' rigidezza grandiffima .

'_8. S' impicgò nelle attíoni della Santa Inquiſitione per molti anni con
  

gran
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gian frutto , c' ſîxlute di m)lte anime.

9. Fù ſempre diuotiffimo della B. Vergine,ondc compoſe vn'opera , e’

trattato particolare ad honor di lei, e' quaſi ſempre cclcbraua Meſſa ſopra

l' Altar dedicato alla medeſima. .

Io. Al Santiſſimo Sacramento era straordinariamente diuoto in modo,

che alcuna volta ſi fermaua in Chieſa dinanzi al ſuoAltare proflrato moi.

te hore . tanta poi fù la riuerenza, che li portaua , che come caminaua per

Chieſa mai li voltaua le ſpalle .

1 r. Nel ſuo caminar dana manifesti ffimi ſegni di vera Religione con

índicibile modeſiia tenendo gli occhi ſempre à terra , proche :ì chiunque

lo mìrauazera ſpecchio di diuotione.

Humiltä . V

I- F Atto Sacerdote in San Barnaba di Milano mai vollè grado al

 

cunoyanzbbcnche tanto ſcientíato, ſcruiua nel luogo in eſer

eitij vili facendo fino il Manuale impiegandoſi in portarla

materia per la fabbrica . .

2.- Entrato nei Minori Oſſeruanti ſempre vesti viliſl'imamente con ve

m "PPcLzatc non ſolo nell’ efierioreunì nelle (leſſe mutande aneoraflua

ll benche vecchiſiìme voleua fuſſcro rappehzate , dicendo , che così corn~

Portaua l’ humile Raro da lui eletto del Serafico P. San Franceſco. .

ñ. Mai ricercò , ne volſe nella detta Religione accettare alcun carico

d’ onoreuolezza , e' ſe bene fù adoperato per ſecretario dal P.Generale ›

come anco per Viſitatore d* alcune Prouincie z il tutto però eſercitò sfor

zato dall' obbedienza . '

. S' impîegaua negli eſerciti} manualíwili, e' laborioſi, tutto che fuſ

ſc Padre con dottosne ſi curaua d' eſſer trovato in tali opere da principa

li ſoggettbebe lo viſitauano per hauerne conſegli,& aiuti ſpirituali .

Nelle occaſioni , che ſe li preſentauano di trattar con Religioſi ſi

della ſua,eome d' altre Religionbtanto era l' honor,che portava loro , e' l’

humìltà ſua,che ſe bene nel caminar,nel flar , ò nel ſeder per l' età , dottri

na,e’ perche da eſso voleuano conſcglio, mcr-italia il luogo più honorato,&

leglino -procurauano darglielo , era però da lui rieuſato volendo ſempre flat

otto tutti. ’ ,

q 5- Wndo via *aua non potendo -caminar adoperaua per humiltì I'

Aſinooehe quando aucſſe voluto , 'hauerebbe hauuto da ſuoi ſpirituali fi

glioli caualcature,anz.i Carrozze -comodiffime .

7- Tutto che fuſſc humíiiffimo in ogni ſua operatione, non voleua pe

rò apparir tale naſcondendo con ogni poſſibil maniera tanta virtù.

8- Sc per viag io s' incontraua con ſuoi Padri , che fuſsero ad eſl'o er

“ età, ò per altro in eriori,era ſempre il primo à ſalutarlimiuerirli, 8c inc i

qarſeliwolendo cſser da quelli benedettme' l’ vltimo .a` leuarſ .

9. L’ iflcſ
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9. L' isteffi atti d' humiltà vsò nell'Eremo con tanti SacerdotiÎche-ad

dauano a trouarlo con tanta confuſion , e’ roſsor loro- per la grande humil

tà del Padre . g .

lo. Rifiutò Abbatiqcome anco Veſcouati, che inflantemente li furo

no offertiwolendo víuerze' morire iiumile Frate di S. Franceſco.

u.- Nelle marauiglioſe opere , quali faceua , tanta era l’h umiltà ſua,

_ che alla diuotione d' altri attribuiua quanto con la ſantità ſua operaua.

12. Lodato di ſanta vita da vno dei ſuoi Padri alla preſenza d'altri tac

que per modeiiia la prima volta,mà quello contlnuando'in lodario,il Padre

abborrendo ſimili lodi riſpoſe , che non haueua ben poflo gli occhiali, e'

perciò non vedeua li ſuoi mancamenti. .

I z. Lodato in preſenza di Senatori Vencti,& altri per lc ſue rare qua

litàze' virtù mutò ragionamento con lì'. occaſione d' vn Crociſiſso .

L r4. inſegnò questa virtù dell' hnmiltà à ſuoi diſcepoli con marauiglioñ

ſe maniere per il che in eſèa fecero molto frutto . ’

r

 
 

   

Patienzaí

, N qu‘îſh Wrc?? ?"FÎCOÎarc fù il P. Antonio ſopra modo perfet

'to, _az in eſsa fece atti marauiguoſix’ stupendi ,

Fîſhmmte;alunni-ato, c’qucr'elato di pratica dishoncfla con

z z Donne non ſolo mai_ non ſi doiſc › ma ſhna ſotto la Croce con,

q'rueîíffifflo mimo “o” ſi Cura-“Jo di far alcuna difeſa Per l’ſhonór ſuo.

3- a Aiiretto à díffender la ſua innocenza per honor d' Iddio , e' iìímolo

diconſcicnza , mentre ſi faecuano le ſue difeſe , ſpinto con furore de ſuoi

Pcrſecutori à partirſi da Vicenza › non fece alcun minimo moto 2 e' ſenza

aprirla bocca ſubito partì per Venetia. , ~ ‘

1.,

jz.

  

, ` . ' ' i. ’

4;` Ne ſolo ſopporto la plerſecutione con l’ altreda quella dependentí

patientcmcntmmà in' oltre compatendo à ſuoi zmrſecutori, con jndicibil

canta gli ſcuſaua-ne permiſemhe da ſuoi ne fuſsc ſandalo… riſentimento:

come molti.voleuano. .. , p - - l ,

[f. Per taleintrepida patienza -Dio volle J che fuſse giustificato ,,e’ che
a eſemente la ſua innocenza ſiſipubblicaſse , anzi lo ſieſso accuſato;` mani

7 festòb la calunnia ordita. . 4 .- ñ — -

6- ’Eſsendoabbrucciam la cella fatta in vn angolo dell' botto di S. Bia

' ſioznon fece altro moto,ſe non dirò: Dio li perdooLrestando nella ſua tran

quillità d' animo interior, & eflcrior , come ſc-non li fuſse accaduto alcun

contrario, ne permiſe , che_ ſi faceſèe inquiſitione per trouar- il delinquente

nella guiſamhc molti voleuano.

7. Villaneggiato nella ublica piazza con obbrobioſc parole da perſo

na per le buone opere del P.Antonio impedita d' cffcttuar certiſnoimali

penſieri ſopportò qualonqnc ingiuria con inclicibile _patienza,&- in tali oc

caſioni reflò con 1a ſerenità della faccia,chc innanzi haueua .

'- ___..A-—
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S. Eſsendo trattato da Hippocritone per lnuer fatto lcuar cel-MEI?,

tura dishonesta nella Chieſa di S. Biaſio ſolo diſse: ò Poueretti .

°’ Mentre ſi ſam" mſafflmí ſi quercllò › beach: da Perſona iucſperta

fuſse afflitto .

L3* i" …nc le auîffitù che furono moltiſſimedempre lodaua Dio non

menozchc nelle cole proſperc.

ll- Maifu ſentito lamentarſi d‘alcun ſinistro eucnimento , maſſime

nelle perlecutiozxhcomc attcliano quelli , che l’ hanno praticato le decen

nc d' anni .

IL- Ncll’vdir le confcſſioni particolarmente mostrò la grandiſſima ſua

patienza, il che pure fece nelli conferimenti ſpirituali aſcoltando tutti, ne

mai da ſe liccntiando alcuno , benchc pur tali eſercitij li eonueniſie di Rar

ſenza cibarſi fino alla ſera .

r3. Si partì dall' Eremo, qual haucua con tanto deſiderio bramato , e'

guflo praticato ſenza moſirar alcun moto d' impatienzamià con quietezza

d' animo indicibíle .

r4. In tante fatiche ſpirituali , alle quali era continuamente chiama

ro,maffime in tempo di morte di Nobili,& ignohilhdi condannati, di con

uerſion d’ heretichſempre fù prontiflimo, e' patientifl’ímo, ne mai ricusò ,

ne ſi querelò d’ eſser troppo grauato .

15. Era in questa virtù così eſperimentato, & in eſsa con tanto guſio s'

eiercitaua, onde mai fù veduto altera to , ne pure in alcun moto di colera ,

bcnehe piecioliiſimmmà ſempre quietme’ pacifico.

16. Con le ſue ammonitioni `

5....

 
  

u cauſa , che altri ancora faceſsero ac

quiflo della fleſsa viruîuquale inſegnaua più con l’ opere,che con le parole.

obbedienza.

r. Ai nella Religione operò alcuna coſa ſenza il merito del

l' obbedienzomfuſſe di qual conditione ſi voglia .

a.. Fù così amico di tale virtù, e’ zelante offeruator d' eſ

ſa,che quando da ſuoi Superiori li veniua commeſſa qual

che ctſidmmediatamcnte ſenza dilatione l’ eſequiua .

z. Quando dal ſuo P. Generale fù chiamato :ì ſe, benchegiaceſſe in

fermo,e' molti li diſſuadestro la partenza dicendoli non eller obbligato far

tale obbedienza , ſubito partì da Vicenza , 8c andò à trouar il detto Padre

Generale. `

4. Se bene da ſuoi Superiori haueua licenza di viuervita ritirata , eſ

ſendo liberato dall' andar al Coro, con altri priuilegi , ſempre PC] òldipen

deua dall' obbedienza del P. Guardiano del Conuento in maniera , come

ſe non haueſſc licenza d' alcuna ſorte da Prclati maggiori .

ſ . Bando andò all’ Eremo con licenza dei Superiorhbenche non ha

ueſſe altra obbligatione , che~ d' andar al Monasterio Vna volta l' anno nel

V tem
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tempo di Paſquamondimeno ſempre che per viſitare le Compagnie , insti

ruíte ( il che faeeua vna volta il meſe ) andaua in vicennmprimieramen

cc andaua egli :ì preſentarſi al P. Guardiano di San Biaſio , ne ſenza la di

lui benedíttione vſciua dal Monaſlerio.

6. Banche Per le ſue indíſpoſitioni hauelse licenza dal P. Generale di

poter riceuer qualche coſa li foſſe data da ſuoi ſ irituali figlioli, nondime

no inandaua tutto al communemience d’ eſſo Pig iando ſenza l’ obbedienza

del ſuperiore locale.

7. Fù in tale virtù tanto eecellcntemhe ne meno volle da ſe steſſo eleg

gerſi alcuno per confeſſore , mì volle che da ſuoi Superiori li fuſſc depu

tato .
S. vQuando dal Padre Generale fù ricercato, che dall' Eremo rîtornaſ

ſe al Conuento , ſenza replica immediatamente obbedì con gran quiete d'

animo .

9. Nelle eoſe,oue ſi rrattaua della ſanità , e’ mantenimento della vita

ſua,obbediua fino ai Contadinhmaffimc quando da San Pancratio fu con

dotto a Vicenza .
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Pouertà .

i. N queſh virtù il P. Antonio ſù ſingolariffimoz c' vero imìtator

del Serafico l’atriarcha San Franceſco.

Sempre vesti poueriffimamentgami di veflimenti viliffim`h e'

llràcciati molto ſi dilettana .

z. Tale pouertà di vcflíre vsò ſempre non ſolo nell' Eremo, mà quando

ancora era compagno,e’ ſecret-ario del P. Generale.

4. Con habito poueriffimo pur , c' tutto 'rappczzato comparue al Ca

pítolo Generale in Roma celebratom' volendo alcunhche piglialie miglio

ri veſlimen'ti, riſ oſſe bastarli quelli per coprirli le carnizſe'benc finalmen

te limutòmosì a retto dall' obbedienza del medeſimo P.Generale.

5. D’ ordinario pratleaua poco , m-.ì pure più volentieri conuerſaui

con Frati pouerhe' lemplici,che con Prelaci,&alrri di riſpetto.

6. Ricusò molti preſenti maffime quando {lana nell' Eremo baucndo

commeſſo al ſuo diſcepolomhe per niun modo pigliuſſe coſa vcruna, ſc non

in caſo di eflrema neceſſità ., di maniera che tutti renauano marauigliati

della gran poucrtà del Padre . - - › .
7. Fece Fabbricar la ſua Ccllaſi anguſia , che flando nel mezzo gion

gcua con le mani da tutte le bande, di che molto ſi marauigliò chi la vide:

8. Eſſendoli preſentata da vna Gentildonna groſſa lomma di denari

non ſolo la ricusò,mà ſeco ſi dolſe di tale offerta.

Rieusò vna Badia con giuriſdittion Epiſcopale , 8c rendita di tre

mille ſcudi annuali come anto rifiutò il Veſccuado dicendo di voler mu

rir poucro Frate di San Franceſco .

2..

  



Pf‘l‘l‘lCipalíffimí Gentilbuomini,e’ d' altri testimoni} maggiori d'ogni eccet

- terueniuano donne anco glouanùera però di tanta modestia, che mai ſi vi
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rc. Il ſuo letto era vn poco di paglia , e; portaua le veflí,e’ muta ndc fi`

no che rappezzar ſi potcuanorper l' amonche alla pouertà teniua.

castità .

Fll' eſame fatto per purgation Canonica nel Veſeo uado

di Vicenza l'anno mille cinquecento ſettanta cinque ,

quando il Padre Antonio hebbe quella calunnia di prati

ca dishonesta con Donne , consta chiaro per detto dei

“l.

tione,e’ Per qualonque riſpetto digniſlìmi di fede , che non ſolo ſempre fù

allcniffimo da ſimil colpama casto,e' vero amico d' o ni parità, 8c honestì

Per la pratica , e' cognitione hauuta ſeco domestichiäîmamente per molti

anni auanti fuſſe Religioſo, di modo che ſe bene dimorò in caſe , done in

de atto alcuno , ne s' vdì parola ſe non di pura honeflà , e' quando haueua

mangiato à tauola,leggeua coſe ſpirituali, e’ faceua diſcorſi d' eſerciti) in

tcriori con buoniſſimi documenti, nel resto ſi ritiraua ſolitario à leggerne'

componemò far i ſuoi ſpirituali eſerciti) con stupor di tuttùonde era ripu

taro, che trà gli altri donl , e' gratie da Dio riceuute non ſolo fuſſe alieno

da ogni penſiero di Donne,m:ì che fuſſe veramente caſio .

1- Dopo che fù Religioſo ſempre fuggi la pratica di qualonqne ſorte

*di Donnedëco non con i-iei ſando ſe nonquanto la mera neceſlità richiedeua

per la frequenza dei Santiſſimi Sacra mentiflì ſpirituali eſerciti) . ñ

z. Fù oſſeruatoflhe mentre parlaua con Donne , ſempre teneua gli oc`

cbí verſo'terrame mai le miraua in faccia . .

4. Eſſendo vn ſuo diſcepolo paſſato alle ſeconde nozze, quando il Pa

dre l’ inteſe diſſocia' era ſpirituale d' vn bczze. 7

5. Abborriua le coſe ímpure , ò atti dishonefli non ſolo nelle creature

ragioneuolizmà nelle fleſſe beim-,anzi nelle pitture,ò [colture.

6. Questa Virtù della Callità fù ſempre da lui praticata z eſercitata, 8c

inſe nata nelle ſue eompoſitioni ſpiritual i, nelli Ordini , e' nelle prediche,

ma( ime nel trattatomhe intitolò : Trionfo della Castitì › C'Omc anco nello

fleſso teſormdoue tratta di quefla virtù con auertimenti Per conſeruarla .

Morcîficatione .

Questa Virtù il P. Antonio atteſe-coin ogni ſpirito in tutti

li tem'›i,&in eſſa s'eſerçitò in* maniera,clic in' tutte le_iue

-opcre “composte ne parla con fondamenti, e' con maniere

notabilim‘ fruttuoſe . i ` , _ _

2.. Sopra tale virtù della morrificatio’ne fondò, e' riforma coninltituti

V z 'mira

l»
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mirabili le compagnie ſpirituali con tanto frutto quanto s' è veduto , c' ſi

VCCiCzCllC per l’ Iddio gratia dalle ſteſse compagnie ſi caua.

3. Si come queſta virtù della mortiſicatioue fù dal Padre ſempre pre

dicata con gran ſpiritmc’ ſenior-,così d' eſsa riuſcì mirabile Maeſtro , per

che con verità ſi può dirc,cl1’ egli fuſse il primo quale in queſte parti l'in

troduceiic , perche la daua così ben ad intender, c' con pratiea,e’ manici-a

tanto ſoaue,ehe ſe ben pareua coſa durauiuſcſua però mirabilmperche con

tal mezLo in vu isteſſo tempo faccua non ſolo l' effetto di mortificar l' in

tcriori paffioni vitioſe [Uil con allegrezza di Clll l’aſcoltaua,& 0bbc~díua,ín

trodueeua le ſante virtù nell* anime loro , per il che 1’ huomo mortificato

reſìaua viuiſicato.
4- Gli atti particolari di mortificatione qui ſpecialmente non ſi riſe

riieono, perche ſparſamëtc ſi trouano in tutte lc altre ſue virtù.bafla dire:

che tutta la vita del Padre Antonio fù ſempre vna continua mortificationc

non ſhlo delle interne pa ffioniflnà del ſuo corſo ancoramontro il quale ol

tre le ſue ſolite infermità fù ſempre aufieriſſimom' rigidi [ſimo non ſolo nel

veſiirmcome s' è detto,mà nel mangiare , nel dormire con aſpro cilicio , e'

ſanguinoſe diſcipline , per ilche diuenne vn ſpecchio di nurtificationeà

ſuoi diſcepoli , :i quali init-?lana più con l' operezche con le parole , come

gli steſſi con giuramento a crmauo.

 
  

' Astinenza , e' Paiſimonis -

l- Aceua vn ſol palio algiorno , e' qneflo di cibi groſſi , e' rili;

nell’ Eremo per lo piu mangìaua radici d' berbe.

1- ln detto luogo mai volſe ſcruirtù alcuna dal ſuo diſcepolo:

e' compagno ſalu0,cl1e di icruir alla Meſſa.

"- Faceua la Minestra di Verzmò caoli , che li duraua fin ad otto gioſ

ni,e’ la mangiaua così riſcaldata , benche' s' infracidiffcro › 8c il compagno

quando ſe n’ auide con fatica potè lcuargliela .

4. Parimente ſi faeena della pannata , ò pan cotto per otto giorni, e'

nel tempo dell' cflate la poneuzyptrehe ſi riſealdaſse, al ſole, così poi man

giandola .

5- 'Faceu’a quattro Wreſime di digiuno all' anno- ì

6- Alcuna volta mangiaua qualche poco di caſeoz8c Om, Comt qualche

peſce nell’ accetto , 8; agrcsta , ra‘riſlime volte guſlaua carne pur nell’ ac.

eetto .

7. Viſitato da ſuoi diuoti all* Eremo, ſe li offerinano coſe mangîatiue,

tuttele ricuſaua , e' prcgandolo dirli che coſa mangiarebbe , poiche dalla

loro Donne per loro diuotione li ſarebbe mandato,riſpondeua, che miglio

ri,e’ più ſaporito di gran longa erano lc radici cucinare al modo de gli Ere

miti .
8. Quando li era detto a CllC tali ,radici non confcriuano ailc ſue in di

di
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diſpoſitioni , riſpoudeua , che anzi conferiuano alla iàníc:ì,& íngraſsauano

più d' ogni altro cibo fatto con incluſìria, 8c arte.

9. Se d' cise radici li era mandata qualche quantità , egli ne pi liaua

ſolo quella rti0nc,che li biſognauaprdinando anco al diſcepolo , c c fa

ccſsel’ iste so .

xo. Mentre ritornaua ogni meſe dalla viſita delle compagnie ſeco all'

Eremo portaua quindeci panni , altre volte trenta , prrchc non mangiaua

più d' vn anc al giorno digrandczza ordinaria . ì

1 1. N211 flimò la vita ſua mutando Eremo , e' paſsando alle cauernc di

Santa Tecla humidiflimgbenchc li couucniise per cſser inhabitabiljgícor

nar l San Fiſc 3

 

  

Diſcrettione.

r. B Enche il P. Antonio con ſe Reſso fuſsc auflcríſſimo Q Îrolcua

però , che altri haueſscro 1c loro conueuienti neceſſità, e'

comodità.

2.- Giongendo à Santa Margarita per viſitare la Compa

gnìa della Croce tutto bagnato in tem o , che i fratelli diſinauano , non

volſe flurbarlb mà dimorò alla porta no ch' hebbcro finito di dclinare.

Nello fleſso luogo ſoprapreio da dolori colici non volcua , che il

compagno ahiſaſse ifratelli per cſser di notte in tempo , che dormiuano,c’

perche rípoſaſse in vna cclla fù ncceſsario dirlLch’ era vuota, non volendo

íncomodar a1cun0,benchc fuſsc lui biſognoſo .

-Vno dei ſuoi diſcepoli volcun cſser troppo aflinentcmaſsimc nel ci~

barſiſiù dal Padre corretto dicendolùche il Nouizzo hà più biſogno di fre

no,che di iprone.

. La ficſsa díicrcttionc vſaua ne gli eſercitij dello ſpiritomcl gouerno

deñcanime regolandoſi con la dottrina dei fanti .

6. Alcuni Eremiti lo dimandaronms’ era bene star ſempre con la mente

fiſsa in Dio ſenza penſar altra coſa . riſpoſeworrcbbono trouar l’ 'Oſio ſan

to dei Santi,e’ non ſanno trouarlo. ,

. Nei conſulti , ch' egli daua ne caſi più difficili proccdeua con tanta

dièrcttionemhc condeſcendo nelle altrui opinioni faceua venir li medeſi

mi nella íua propria con íoddisfattioue degli Rciſhcoſa che ſpecialmente li
auenne con vn Teologo.v v

8- Talc díſcrettione era conditá con ſi rai-a prudenza diſponendo lc

coſe per li debiti mezzi al fine preteſo ſecondo il luogo, tempo,c’ perſona,

con la quale trattaua , onde accomodauaſi ad ogni vno conforme alla ſua

conditionc come apparuc nella viſita che fece di molte Prouincie a qulli

reſe quictiflime.

9. La prudenza, con la quale víäua verſo tutti rñaffimc ſuperiori , ſin
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{ſolamente appariſse dalle lettere ſue , molte delle quali ſi conſci-nano in

líîl~zaliîel parlare fù coſa di marauiglia , (Luana) Tui‘sc diſcretto , e' P….

` identnpemhe non ccccdcuame mancana dc íſogno, ne fù mai ſentito dire

alcuna parola otioſa , per il che parlaua poco,e ſempre parole ſcuſate , nc

akuno ſeco parlando apri ua la bocca , che ſubitamente intendcua quanto

egli voleua, maniſciìar , benche l' aſcoltaſse poi con gran patienza più Per

ſoddisfattione d' eſsmche per biſogno, maiſimc nelle confcflíoni , üpcndu

qualmentc molti restano inqnieti penſando di non cſsct fiati ben inteſi, ſc

non raccontano tutto il ſeguito .

Carità .

l- F V' questa virtù ſopra tutte I' altre nel P. Antonio grandjffimz

  

dcſideranda a e' procurando con tutto lo ſpirito la ſalute delle

anime .

1. Si fleic anco aſſe neceſſità corporali dei pouercili , perciò induſsc li

ſuoi diſcepoli ad andar perla Città cercando limoiìne .per gl' ínFcrmí , i

uali ſi diſpcniaua in danari , mzì poi per 1' eſortationi del medeſimo hora
il: dà ioro tanta carne di vitellmpane, vino, medecinc con altre coſi: neceſ

ſarie ogni ſettimana.

3. Fece anco,che viſi taisero li carcerati , e' procuraſsero la ſpeditionc

loro con pacíficar1i,ſe haueisero riſse,ò debiti, 8c eſortarii alla patienza, c'

confciſione dei peccati. _

4. Ama ua cordialmente ii ſuoi aueriarí),benche da eſſi ſopra mocio in

' giuriatme' quando inteſe la morte del ſuo calunniatoreſſubito andò a pre

gar Dio per c130 . 8c :ì gli altrhche li dimandarono Perdonſhmoflrò ſempre

ogni poſſibi] amorcuolczza.

5- Andando a‘li' Eremo por-tana {eco quindeci pani, che doueuano ba

flarli per I5.giorni,diedc à doi poueri licenza di fliglíarne quanti voieua

no,e' ne pigiiarono quattro . ma Dio ſupplì , pere eli vndeci ſupplironoì

gli altri’quattro anzhguando li {ù portata nuoua prouíſionqancora ne hi

ucna doi

6. 'Verſo gli ammalati fù ia carità` del Padre ardentiſſimamonſolandoii

con ogni POſilbiiC d:icezza , e' l’ ifieíso fnccua verſo ii condannati à mor

te,on(ie gnadflgnò :ì Dio molte anime,che per altro _iafebbono peritc.

‘ 7-. Con li defonti pure vsò qnefln _fraterna Ca'rlſa › che però alcun?

volta Ii apparucro l' anime dei (jmflmatl , che _tirandolo per la tonica, o

mantello chícdeuano ſuffraggio per eiser liberati dalle ardenti fiamme dc]

Purgatorio. _ ` _ .

› 8. (Li-anto acceſa fuſse tale Canta verſo Dio, niuno può eſplica-10,

crchc continuamente ardeua come Mongibcllo dei Diuino amore , onda

eco flaua in Oratorio molte hore della notte , come dei giorno, e' ſpcſw
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prorompeua in queste parole . 0 Dia ihiſyzmndo '1-' amerò con tutto i1 ma

 

 

' re . 4711.1 7mm” meritare d' effer amaro P 7mm” deſiderio e' cio dimanda d'

Amami conforme all' obbliga mmc' merita '1105770 i

 

CAPITOLO LXIX.

D' Alcune attestacioni circala bontà del

- Padre Antonio,

Cciò meglio appariſchi la bontà del P. Antonio, ben

hò stimato nei ſeguenti capitoli traſcriuere alcune

attesta tioni di perſone sì Relígiofmcome degne di fe

de la prima delle quali ſará del P.Franccſco Gonzaga

p Veſcouo di Mantoa , quale ſerui mentre fù Generale,

che er eſſer paſſato da questa vita con tanta opinio

ne ſantitcſiſarà d' ogni altra più auttoreuole .

  

Attcstatione del Padre Franceſco Gonzaga

Veſcouodi Mantoa.

Appoflolica Veſcouodi Mantoa arti d' italia nella mia iouentù, 8c

andai in Fiandra in Corte del Re Filippo ſecondo d’ Ãuflria nella

età mia d’ anni vndcci in caſa delSex-eniffimo D. Aleſſandro Farneſe

Preocipe di Parma,e’ di Piaeenza,& iui habitai per cinque anni continui,

nel qual tempo fù fatta la pace vniuerflalc trà Prcncipi Cattolici del mille x559,

cinquecento cinquanta none . morſe in quel tempo la buona memoria di

_Carlo V.lmperatore,morſe anco la Regina Maria in Inghilterra, Per il che

restò Vedouo il Re Filippo ſecondo , e' trà gli accordi della pace promiſe

maritarſi con la ſorella di Arrigo Rc di Francia,e’ fece paſſaggio in Spagnë

per celebrar quelle nozze , e’ liete tre anni continui in quel Regno › 8c a

qlfclla Corte . lnſpiraro da Nostro Signor ríſolſi di laſciar la Cortme' far

ml Religioſo nella Religione degli Oileruanti di San Franceſco, mà per di

uerſi riſpetti hebbi gran contradittioni dal Re medeſimo , e' da altri inſi

nOiCl‘lC ſi llcbbc auiſo del placet dell’lllustríffimo Cardinale Hercole Gon

Laga , che ſi trouana Preſidente primo del Sacro Concilio di Trento , il.

quale ottenuto pígliai l’habito di S. Franceſco nel conuento di Santa Ma-ì

I O F. Franceſco Gonzaga per la Gra tia d' lddio , e' della Santa Sede
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.r-,iſdcl Gicsùódi Alcalà nel tempo di Pio IV. Sommo Ponteficme' poi à ſuo

t. mp0 feci la profe ffione,c' pigliai gli Ordini ſacri,fludiai Grammaticaffii

lolbiíam’ Tcologìa,e' forniti li miei fludíLe’ con licenz.a de miei ordinari]

l’rclati me ne venni in Italia,c’ mi fermai in Mantoa mia Patria,fui dal P.

Generale del Ordine incorporato in questa Prouincia di Sant' Antonio di

il’zidoffieì poco dopo nel Capitolo celebrato in Pieuc di Sacco ſul Padoano

iſuì eletto Miníſìro Prouínciale di tutta questa Prouincia . ln queflo tem

po fuineccſſitato andar in Francia , douc ſi doueua celebrare il Capitolo

Generale di tutta la mia Religionemel quale fui eletto Generale, e* ritor

nato in Italia viſitai que-ſia Prouincia per far elcttione d'vn Miniflro Pro

uinciale in luogo mio . Viſitai gran parte della Prouincia, 8c in (“ticola

re Vicenza,e’ Conuenti ſul Vicentino z con quefla occaſione helîlîi como

do di conoſcene’ trattar longamcntc con il M. Reu. P. F. Antonio Pagani

da Vcncriffiil quale habitaua,& haueua habitato molti anni nel Conuento

di Vicenza detto San Biaſio , trouai , che questo Padre era molto affcttio

nato à tutta la Caſa G0nLaga,e’ mia per haucr ſeriiito ai tempi paſſati all'

Illuflriſiìmo Signor Cardinale Franceſco Gonzaga . Hcbbi informationt

in Vicenza della molta bontà, ſantità , e' dottrina di quello Padre Pagani,

& in particolare da Monſignor Veſcouo di Vicenza l’riuli il Vecchio z il

quale per gloria di Dio dirò quellomhe mi diſſe questo buon Prelato ; 1'4

dre Mini/ira Wi prego him” per raccomandate [e coſe del I'- t/ífifvm'ff P454*

mſipercht ho tra/*[70 biſogna della ſua Perſon-1,0' dotti-imac' Lun” cſfml’iü ì, mi

tiene ronuertirr tre mille antimafia-ali 'Mu-ono otto I'm-[milita in “'7'” ſ0”

great-'anne' Compagnie dipendenti da [ui a alle quali io ”e ritmo grandiſ

ſima confini-:tion: pcril Len diga-este anime , Però ?i Prego ,i non muraria › f'

nanrflurbarla . Hebbi comodità d' informarmi d' ogni coſa così da Reli

gio i, come da Cittadini huomini , e' donne dei principali della Città , C'

trouai eſser più che vero quello a che mi baueua‘detto Monſignor Veſco

uo . Era huomo di poche parole , mà di molta ſoflanza, di ſantiſſima vita›

buoniſſimo Tcologo , e' pratichiſſimo dei caſi di conſcienza , come ſi Può

vedere dalle opere ſue stampate . @Lando lui pigliò l’ habito della mi-Î

Religione era huomo fatto,e' dottorato . haueua gran gratia da Dio N0

ſìro Signor di manifcflar i ſuoi concetti, e' eommunicarli z per il che hl'

uendo io biſogno di far elettionc d' vn Secrctario della Religione peſil

natione lraliana,feci elettione della ſua perſona, e’ lo conduſſi meco finot

Romazöt l’ hauerei tcnuto ſempre, perche mi era grariffima la ſua comp?

nìa,sì per la bontà,comc per la dottrina,buoni conſègli, che alla giornata

ſiaueuo da lui 3 ma alla grauezza dei negotij, e’ moltitudine non Poteua la

debole-Lu del Padre corriſponder :ì tali fattiche ;e’ bench’egli le ſoppor

taſse quietiffimamentemc ſe ne doleſse , io per la Carità Cristiana miri

ſojſi laſciarlo 'firm-”ar ;i Vicenza al ſeruítio di quelle anime conforme Il

deſiderio di quel Monſi‘fnor Veſcouo › e' di tutt-'l la Cittàmhe lo deſideri

"39G' così hà ſeguitato ſino alla ſua morte con gran edificazione di curtis'
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dopo la ſua morte Nostro Signor hà voluto moſirar ſegni,e' grade à ſua in

tcreeffione .

 

 

 

'x

Di Mantoua zz. Genaro x620;

Locus of* Sigilli .

F. Franceſco Gonzaga Veſccuo di Mantoual
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CAPITOLO LXX.

Attestatione del Reuerendo Don Celio Chellino

circa la virtuoſa vita del Padre

Antonio Pagani.

L Padre F. Antonio Pagani di felice memoria nac

que in Venetia circa l' anno mille cinquecento venti

ci,diede ſegno di pietà~ '8c Religione grandiſiima

eſſendo fanciullo , s' a dottorò in l’adoua , e’ per

quanto hò inteſo tenne concluſioni publiche eſ

endo giouanetto -, la fede del ſuo dottorato l' ,

hò veduta con li propri) occhi dell'anno mille cin- l54-5*

quecento quaranta cinque , ſe non m’_inganno, cioè

nel decimo nono anno della ſua vita . .Andò poi-à

Milano, 8c fatto prete ſecolare atteſe ad eſercit-ij

ſpirituali, & alle m -rtíſicatíoni partito da Milano venne in quelle parti,

oue flete alcun tempo cioè à Vicenza , 8( à Venetia , e' ſpetialmcnte'hebbc

l' hoſpitalità del Signor Giacomo Valmarana , e' dopo alquanto tempo en

trò _nella R eligionede Minori Oſſeruanti in San Giob'di Venetiagoue leſ

ſe legge Canonica, come ſi vede dall' obbedienza ſua , e' ritenne ſempre il

Padre lo ſpirito,e' documenti appreſi à Milano . Wflo Padre nella 'ſua

*Religione atteſe :ì confeſſare , :ì leg er , & à predicare come ſi vede dalle

obbedicnze ſuemelche faceua gran rutto nell’anime . Venuto al Mona

flerio dilsan Biaſio di VícenLa nel tempo , che 'venne al Vcſcouato Mon‘ſió

gnor Matteo Priuli Vcſcouo , lÎ aiutò gagliardamentc nelle coſe della ln

quiſitione;'& in molte prouiſionijdi grandiſſima importanza , le quali que]

buon Prelato fece nella Città di Vicenzffiefflccntintxò nell' aiuto delle ani
mc di Vicen La con grandifflma ſoddisfattioneſſ di' Mo'nſighm’ VCÎCOUOMÌ

ehiele Priuli nipote del detto ſino all' anno mllfçcinquecento ottanta due

in circa . Si che s' affaticò in questa vigna circa quindecimucro ſedeci anni;

Ma hcbbe vna perſecutione grandiſſima*Aquile tie-negli:: veniſſe d’ al;

l \ " X cuni
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cuni emoli ſuoi , e' la ſapportò con tinta paticnza , che mostrò ſegni della

ſua ſantità e' ſpetialmcute eſsendo stato purgato nella Cache-ira le , nella

quale ſi pnblicò la ſentenzamhe l' aſſolucua del tutto inteſe iudi à poco di

- rezche vn ſuo pcrſecutore eraſî annegato in marmſubitflſí vede egli ila

rímar , & andar in Chieſa à far oratione per quell' anima , 8c eflcndo ab_

Èrucciata vna cella fatta con gran ſpeſa per ſe fieſſo in luogo ritirato da}

Monaflerio , auiſato dell' incendio à mezza notte, vedutolo con gli occhi,

altro non diſſc,ſe non Dio li perdoni . ſi ritirò poi hauendo licenza da ſuoi

Superiori all' Eremo di S. Fiimdouc ſtato alcuni anni per loddisfateion dei

flcffi ſuoi Superiori andò :ì San Pancratio nel Conuento di Barbarano,

nella quale ritiratczza flete cinque , ò ſei anni, e' morì con opinione di chi

lo connobbe, che fuſsc vero ſi-ruo di Dio , perche [rebbe ta lento grandi fli

= mo nella vita urgatitia,illuminatiua,& vnitiua con Dio, e' zelo inestima

bile della per ettione,e’ mettodo mirabile nell' inſegnati: y 8c eſercitij ſin

olari nell' eſcrcltarladl che apprellola ſua vita,che fece aufleriſſizna maſ

ime dopo la ſua ritiratezza,denotta,che fuſſe huomo-illuminatiffimo nel

la vita interior , e' nella Miflica Thcologìabil che ſi vede manifestamente

' nclll ordini dati allí fratelli di Santa Margarita, & alle Madoune Dimeſse,

nelli quali ſono dati documenti d’eſſerciti) ſimili ì quelli dei Santi Padri,

e' questo ſpirito ſi vede anco nelle opere ſue , hauendone compoſite al nu

mero di tredcci volumi in circa piene di dottriua,di ípirito,e’ di zelo dell'

anima, e’ di lume interiore vtilillîme à chi le apprende . L' isteſſo zelo , c'

` ſpirito m-.ſtrò ancora nel Concilio di -Trcutomue s' affa-ticò,e' Compìlò i1

libro da reſidenti” zpiſrqfonòng , 8c .1' Oratione ad Oct-:muniti Concili ſ4

' tres . Moſtrò l’ iſtcffa ſantità pred-iceudo molte coſe , che* ſono auenutc ,

maſſime di conoſcer i biſ ni interiori delli figlioli abſenti , come più vol

ñ te fece per giouamento de le Dimeſſe,& ad altri impetrandoli la ſanità dal

Signore fuori del debito-tempo di natura . Diſse anco alcune coie,per le

uali ſi comprendemhc preuedeſse Iamor'tc ſua. perche in particolare diſ

ejche alcune Gentildonnemlre doucano andar à parlai-li , ſe n6 veniuano il

giorno auantilla ſua mortemó hauerebbe hauuto più tcmpo,e’ nelli giorni

doi,ò tre auanti la ſua morte diſsemhc certo ſcruitimqull era HCCCflſiZſÌO al

corpo ſuo non li farebbe più dibiſogno , quaſi certo, ch' era per morire-,il

che diſſe Paolo Baratta . Nella traslntionc del ſuo corpo hò inteſo da mo]

te parthchc furono vedute le ſue mani , e* la lingua come ci' huomo poco fi'

mortmquattro , e' più anni doppo ch’ era morto . Hò vcduto vu: libro d;

trenta teflimonij in eircamel qual cſſi eſſaminati non ſolamente iui-;mo d*

~ hauerlo per_ huomo di gran ſpiritmma alieno dalle-coſe del mon o, 8( cpc.

ratore di cole marauiglioſe , _circa le coſe dell' anime , ſpetialmente delle

perſone moribondqc’ di vna perſona heretica, one ſi narrano in par: jcoh

reñcoſe ſimili , 8c vn Eceellentiffimo Dottore dlffeache l' haueua come per

santo . In ſomma.tutti ucitcffimonil aPPl'OMUO [Uffa la Vit-1 › C' coſtumi
‘ ſuoi con le redctte , òtlìmili parole eſſendo stati eſaminati nel Vest-Quad

i nel tempo ella. ſudetta calunnia . Quanto alla ſua Religione fù grati m

*Wu-M
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n:: alli ſuoi Ceneraliñcc-mc ſi può vedere dalle lettere ſcritte da loro, 8c in

particolare dall' illustri ſiimo › 8c Reuerendiffimo Gonzaga Veſcouo di

Mantoua,dal quale fù adoperato nella viſita d' Italia con grandi ſſimo frut

co,e' ſoddisfattionc mirabile delli conuenti,del che anco,e’ di altre coſe i0

preſento vna littera del QReuerendo Padre F. Filippo da Schio attestan

do i0,che è icritta di ſua mano ;ì me medeſimo l' anno mille ſeicento vn

deci per maggior íntclligenLa della ſua vita : e' questo , ch' hò detto,l' hò

letto parte in ſcritture antiche , parte in alcune memorie tenute da vno

dei fratelli di Santa Margarita,e’ parte inteſo per lettere, ò per raggiona

menti .

Atteflo , bene che io mi ſia confeſſa to da lui eſſendo Canonico della

Cathedralc,alcune volte moſirògtan patienza in aſcoltarmi eſſendo io an

dato tardi, & andando eſſo à cena maſlîme diccndoſi , che la mattina efio

non diſinaua , e’ſempre ſcoperſi in lui ſe non costumi modcfliffimi , e’ pa-~

titntiſſimi › e' l’ hò Viſio nel Veſcouado in habito molto abbietto , e' l’ hò`

ſentito ſermoneggiarc con molto ſpirito , e' diuotione , & in ſomma à ſuoi

tempi intendeuo,ch’ era vn’ huomo raro nella via dello Spirito . Et quan

to à quello , che m' è occorſo dopo la ſua morte dico , che hauendo ſentito

particolari aíuti,8c apparitioni di San Carlo contro Demonij , che io cer

cauo di ſcacciare da perſone obſeſſe , hò in particolar ſentito l' aiuto di

queiio Padre , il quale ò con San Carlo , ò con qualche Angelo apparendo

liberaua da grandiſſimi pericoli le perſone obſeſie , e’ dímandando io dell'

habito,ſigl1ra,e'loquclla mi veniua dipinto tale,come lui era,mentre viue

'ua da periònmche mai li haueuano parlato; &1' altro giorno mettendo vn

ibollcttino adoſſo vn fanciullmil quale per febbre longhiſſima, e’grandiſſi

ma dopo vn recidiuo era tenuto dalli ſuoi per inſinabilflc' ſi credeua,che al

tutto doueſſe morire da quella infermità non potendo mangiare ſe non co

ſc noci ue,& eſſendo laſciato dal Medico,ehe li conceſſe ci ò , che domanda-ì

ua , eſſo fanciullo cominciò ſubito :ì rallegrarſi , e' mi liorar , 84 in tre; ò

quattro giorni riſpoſe Meſsa alli Cappuccini , & nel bo lettino era il nome

del Pa dre,c,.he lo libcraisc dalla febbre. Non reflarò di dire,che nell' aprir

ſi la ſua ſepoltura l’ anno paſs-ato in vece di ſettore , che ſi poteua dubbi

tare per l' innondationi delle acque,fi`1 ſentito sì da me , come altri più to

ſto buono , che eattiuo odore nell' iſteſsa caſsa , done erano le ſue oſëa , e'

drappi infraciditi dall' acque iſteſſe.Quanto à me tengo per fermo , che ſia
ſtato fatto mancamento à non pnblicare le gl'atie,v e' le virtù di queſto Pa~

 

[611

latione, e' che per ciò il SignoFe habbia‘permeſso , che molte gratíe non s'

habbinſhc’ che quel miracolo ſia ſmarrito , nel che prego ſua Diuina Mae

ſfèchcffilpplí’cffiék gloriſichi il ſuo ſanto nome .
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Copia dellalettera preſentata da Monſignor Celio

Ghelli no ſcrittalidal Padre Filippoda Schio

Minor Oſſemante.

”za il Padre nostra .Antonia Paganini rincrejcr z che non polſi dar

i IAS-quella pimajaddixjanionezchc dejidtmyfrrcke lui fijcre F'

dai anni auanri di mc(/e [zen mi ricorda) sò d' immer trattato can

156°_ i' [ni del mille cinquenmoſcſſanrd‘, e'fif Vestiti! ii San GiaLLo i Ve

netlfhe' Yin-[l'anno iste-[ſo ”mint-'ò leggere a 7m: Padri De Iure Can :nicoz

x561. @ſw/ui Westin) del mille linjuttt‘nſo ſcflanm dei, dom Per dieci anni canti

mme' più non lie-LL? mai' cognitivi” del Padre-,nc mai mi terrà a`flar in luogo,

done lui ſia-[ſe . parſe .i nastri .Superiori dop” questa tempo di mandarmi difa

miglia ci San Dia/;và Vite-”L4 › nel quale luogo io xrouai il Padre . per dir è

?Apulia , (In io :b di Im' , dopo fatta pro/e ſia :fiv/i4 mandato da Superiori

[in: dal Padre General: al Sacra Concilio di Treni!) P" ſtologvz Jap- il 5-1:"

Cam-[lia andò aſiar in [/Prutb , c7 ſiete mi Tn anno, ò dai ton grandi/'ſima

ſeddiifattione di fuel Sereni/ſimo [rem-ipno- ITÌMÎPÌJE , alle yualiſia r4[

mente grammi” [of-*cera pregare che r‘cllaſſc Lhc/2! ?haut-”Ham Lam-ra mp1_

“gr-:m0- questa [e :apart/2c Pene” a [ui in ”ali-bia ana’aila‘ , O* I' 'WRF

da quei Padri. prn/a panche Îwnuto‘in Haliaju ſs’e ”Kijiji-miglia 4d aſr

Lignanaml quale luogo (ſe Le” mi ricorda ) tom/70ſt il ſpecchia dc fedeli,

quel Le! librazclye .ni ?uno-farſi Altre caſe , pere/2c 174mm; aſſai comodità,

Pen/v Poi-,che 'Matiſſe è Via-”1La à San Bìaſia , nel 71ml: [maga comincio ad ef:

ſer conoſciuta da Monſignor lllflflrrſflma Veſtax” Mannu/1c lo Wolf( Per [ua

ſeal-;gm 'da tutta [a Cin-i , ci” lie-ah chi parma lzñmcr ë-n conſulto da [ni,

dom cb' era Tenuta in tante octupatiani mi [i ”Mary di Monſignor Veſco

tmcy» il 17gg” due Toi” caſi di ;onſn'enLa in Sa a del l’cjmiatffitra l’cflrr

Teo/ago al a _Fanti/ſim,- jnquifiriamffir que/inc' tante altre open* pit-”Affl

ſeu-t per la Cimbri” il tempo li manraiia , @- r/.ve [Jai-ma di grana la jer

d! Î-É'nir ai raſa a til/[nare , e'ſe [mr alle 'Poſte li ananLaua fun-[ſlot poca lr

”miami-rana rante [e Tai/ire dei centillzuaminàov altri, {ame anta di Gentil

dffl’ll in (lv/?ja allenati tutti d-ilſua dal”, c‘ſormc par/a” ſpirituale , (Lt'

fîrmdzrke tutti îmleſſero mutar- '~)-ita , e' [Emir al .ſignore , c’ non É mara-i

gliffipt’rrhe lui tra tanta pieno delle reali Tirri” (Iv: parlando di quelle ſi 1-(

dma tutto Î-nito ton Dio,eyſibme , ci” panna [e haut-ſſa portate dal mm

di/mo- questa tra [a ”mf-url” [agente rari-ma perſmſir , e’ cibarſi di ſul!

:l'50 Proprio dell' anima , (7* propria moda, o" Î’ia :li dmn-far 'ln-Tera '1

nion con Dimmu appare nel [ua-e o ditanti Huomini- c9- Donne nalvili , (y

d’ ognifirtcflh' hanno rinantiatai mandme’ ritirati/i ziſrtr Tira ſolitaria ſe?

› meglio e/ermar le Wim) Cri/?iam , r me mimi diſcepoli-1,1' Cini. Fri/Io , c- n

qua [i dalli ordini, cy*- Mzriſpirituali di piiiflorte Î n più Lello dell' altro , ca

mr :a 7.3. o» ;fratelli da Mambo- le Madwmnrize [i ltggvnmcyv prati-ht
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Taſa’e di fucili , che lo trauagliarono , nc direurt mal di la”, :'omeſiſuol dire

-signon il merita di rameſmfrtríclle ñ .LL-esta J 7mm” mi ſenſa di ſtriuer

grizndirla Pim) del Padre tantu merita-nale , ſara malto Lem* . xò Amex/Je
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m di çaflxinua,e’ tran-Lhc' /POÌl/d/[IH dell' anima to” Cri/Io,z‘cſorojpirituale

raágionamenſijpirimaii di Pin), y- Î-irtſhſfleubiv dejedcli, (y- altri , che

non mi ritardu/1c puo eſſerzcke ze Marianne gli ſimééiano tutti , ò almeno la

ſua memoria . Circa della [mt Wta, @- :ostumi non sò dir alt‘ro ,ſe non ;17:

per/,Dario di quindniflmra /tdefl' anm'zrb’ io/an stato con lui in [beffa :1mi

ririmovſm kſpiflmalfll’lyòſempre :maſſimo diuoffie’ LM» [(clxgdeſidna

jv non ſibi íolíjviucrcſſcd 8c alíjs proſiccrcQy» Wanda era con lijrari ſem

fre par-14x44 di coſe diſpirimo- quella , che mſi-;fauna , z ;form-ua ama di

operare . Homme-gran deſiderio della 'lutafllimrimoupcr :l'aa-[.30 nm [a [i -

”and del nostro lllu/Ìri//ìma Signor Ilrattct’ar (Ii/(amd , 7x41 :r4 (ſe la”: mi

ricordo ) il Cardinale d' Vrbifla-dmíò è [Tar è San Flſt ,ſe Le”: ”angli Here

ma!” Pçr tfferli rime-4m l' obénlirn'îa da nastri ,yu/;criari , Però ( :0/4 mara

mgíia/u ) ſalma il tutto dalla mana di Dia, e' con :urta ſeconda l' 0rd inaria
diſèrü-Iſir Di’fl‘h! eſſo Dio li permette affinarli [e anime, 714070 mi hò tenuto

Per eſempio . @tifo buon Padre can/elfi: non mi record” , :Le mm' ſi [4mm

 

  

pur: While/”ſua imperferrioncclla , ”e mai in îmsto lo ?ridi in :01cm , ma

tutto pigliaua dalla ”una di Dia , ne mai /yàfimriro dir parola, che nonſu [Ft

/ètondo [4 Tirri» Per Miſc delle anime y (yu/é- il sigmre [mm-[ſe permeſſa di

Poter "Miner ?tm/che anna {mutu-4 determinata per amar del Signor d' andar

freditdndu Per molti luoghi , o* Mſi-guancia [4 ë-ia delsigmre ſu” dottrina,

c' [mi eſempio operando, @u ;aſl-guancia per riranyuanrojuſſe stato poſſibile,

mm le anime 4! signornda [ui tanta ama”, cs*- de/idemre , Yueflaſha defi

deria [a ”rifà-ri [an me più 71a!” : [aſma :tè quando entrò i” la lffligia”: ſim

uesm da treat' annida! mille tiny/”tenta ſeſſanta . inn-ere nella Religione

Franc/ſtand dell' ordine dei Frati Minori oſſa manki, @o liste-r: [im dll' 4n

m mille ſinîueunro ottanta mmc añ'lt ;di Gcnara , the pasto a' ric-”mr dal

1563.

1589.

è zz_ 5_ [Untrflîdá: e liſqrì ſpartiti” roſa 41]…) propoſito Per banana-,Ou 4g_

dalla' fratelli , 0- rlalle Madonna lmiierà altre ”ſe particolari , Poi [12: ;m

lara ;anfiriua açai domtstlmmmi’e , e' lara m.- rc ”imma memoria .em-a in li

Lm . 11513220” ifdrciagratíd di per/?tere questa &mm; opera , arci); the [a

memoria delle Pini-he' buoni coſ‘umi d' 7m tanta {merenda l'ad” resti è dar

anima è nella' , :Le deſiderano ſem/'r ì Dio inſpm'tp , 0- in Periti , (7- io

amanti [Ze ?audi alla Pac-;rione del Signa” deſidero Icgger que/Z4 ſanta aj”

m è mio gran &L'ufficio-,così Prego il Signa” . ;id-er 4‘ V. S. dl quel me’dfſ’i m0

jfiritmke [mmm: data ,ì [nuda-ib che riuſuſm :05) perfetta . il Signor :1.14

tar di tutt: [e grati; con/ema' V- s. e' lì' dy grati-t dif-tr ſu”: [e ”ye perſi-o

ſem/'ha * D_- schia in San Franceſca allli 18. Naucmk. 1611.

Di V. s. ſifflttímatJ/Îma Frà Filippo da .Sr/Jia.

.ſoprafirittiam della lettera.

.fil Molta [Leu. Man/ig. 1/. Celia Glu-[lim ran/:ſw- grariſſimo delle M.tdri

 
di Santa Mari.: mmm . ‘ ſ’ict’nLrt.
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CAPlTOLO LXXI.

Attcstatione del Rcucrendo Don Gíeronimo Piſani

Prete, 8c Cicradin di Vicenza della buona me

moria de l gran ſeruo d 'Iddio Padre

P. Antonio Pagani ,

Hc il Reucrcndo Padre Frat’ Antonio Pagani fuſſc

huomo dotto ſi può vcdcr dalle ſue opcrc , 8c che s'

addottorò d' anni dicciotto 1 8c cſcrcitò l' Auocato

nella Canccllaria Ecclcſiastica di Venecia haucndo

tenuto concluſion in Padouaz8c cíò lo sò per hauer

lo veduto da ſcritture publichc . in Milano , ſi fccc

Prcrc ſccolarqpoi vcnnc à Verona , & poi ;ì Viccn

.` Aza,c’ da per tutto fù ſempre cſcmplanc' diuotoJ'an

, no millc cinquecento cinquanta orto in circa entrò

Poi nella Religione dei Mímoſſcruanrí di S- France

ſcomſſcndo Nouitio lcggcua alli Padri lcogi Canonichc, ſarto prof-:ſſa ſù

01cm) Lettore-,8a Prcdlcatorc in molte ittàuîc Caflclli , _& in 00m luogo

faccua molto frutto nelle anime dei popoli . Nel CODClllO di rcnto in

terucnnc come Tcologmoue faccua longhi fludihc’ fatiche , haucndo ícn

tito dirc da molti,che fludiaua ſinc horc ſcdcci continuc,8c in cílo Conci

lio fccc vn Orati0n,c' trà lc iuc oprrc moltc latine_ z e' volgari ſpirituali nc

inniò vna dc Reſidenti-z Efijcaporum all' Illustriſſimo Signor Cardinale

San Carlo Borromeo . nclli luoi ſcrmonifamilían diſcorſi, & conferimen

ci fù molto raro,& lo sò,pcrchc 1’ hò ſentito , 8c ſon fiato molte volte pre

ſcntc . Dopo il Concilio tornò alla Religione › out flctc attendendo alle:

confcffioni , prcdicationi , 8c conferimenti . ſotto gl’llluflriffimi Vcſcuui

Matteo,& Michiclc Priuli fù adoperato nel Sant' Officio della lnquiſitio

nc : haueua gran concorſo di figlioli ſpirituali della Città , 8c fuori della

Cittàchc confcffaua , che concorreuano ad clio: 1' opcrc,cbc Im' hà fano

nella Città di Vicenza ſono: hà riſſormato li ordini dell' Qratorio di San

G' ieronimo qui della Citra di modmchc ſi può dirc,ch' egli li hà dato 111m'

ma,dal quale n' è dcriuato vno :ì Padoua, vvoà Lcndcnara , alla Badia, &

vno ad Eflc , luoghi Padoani , 8c vno ad Arzignano dcl Yiccntínm 8c vno :ì

Verona, uali ſono aggregati :ì questo di Vicenza . L: Qratorxo di Vicenzacſcrcitaci’ opere della Carità , e' della DOttrmACÎ-MÌÎana , le nali opere

ſono note à tutta Vicenza . Eſſo crapatjlcntc › 8( vldhöc inteſi egni di Pa

rienza maffimc al tcmpo,ch’ era perſeguitato › chç li vcniua fatta furia , &

daro prcſſa,& cſſo andaua dicendo hor bcmadcſimadcfsſhöz mentre, ch’ i0

vna volta li faccno la Chicricaqmrchc la forbice non tagliauaflcniuo tira
\ '
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ta via elsa,e' non era tagliato il capello , ſi CllC m’ accorgeuomhe li dauo di

gran pclloni,ne eſso mai diceua cola alcuna , ſe non che finito ch' io hebbí,

mi diſse,che doucffi tagliar primi,& poi leuar la forbice,dalcl1c cauai,chc

li haucuo fatto molto male, ma elso ciò mi diſse per inſegnarnfi per altri. ,

Nel tempo delle dette ſue perſecutioni in eſso mai ſentì parola di amnto`

 

ne che diceſse male alcunomc lo vidi mai adirato : nelle coſe proſpere › 8c

aduerſe ſempre lodaua Dio, 8c in tutte ne cauaua frutto , e' virtù, 8c inſe

gnò cſsa virtù alli ſuoi diſcepoli con parole, 8c opere . Paſs-'tudo vna volta

per la piazza,che io li andauo dietro, quando fu .ì quelle banche , oue ſie

dono i Gentilhuominiflno di elſi diſse contro del Padre vna parola ſ orca,

il uale andò via baiso,& io diuenni tutto roſso,e’ perciò diCOzCllC i tutto

ſoä'eriuaflîc ſopportaua con patienza . Eſso era-rutto caſio, perche quando

veniua l' occaſione di trouarſi,doue erano donne,andaua fuggiendole, er

che ſempre ſi ritiraua nellí brolli , ouero botti, 8c andaua guardando 1 da

eise,& ſentendo à dir , che vn ſuo diſcepolo vecchio vedouo ( quale faceua

profeffione di ſpiritualità ) s’ era rimaritato diſse , è ben vu ſpirituale da

vn bczzo . e' perciò contro di ſe stcſso era molto austero nel dormire , nel

mangiar,e‘vciìire,percl1c ſi faceua della Pannà in vu giorno per vna ſetti

mana,e‘ la mangiaua poi fredda, dormiua ſopra le aſse con delle bubole , e'

lo sò perche dormiua :ì Santa Margarita à quello modo nella ſua 'cella , e'

cosí anco ſi fece delle vcrze per vna ſettimma 7 dormiua pocoñ, e' vestiti:

poueramente, 8c mi ſouiene , che oltre ad hauer mosiernato gli ordini dell*

Oratorio qui ;ì Vicenza , hà anco inflituito quìin Vicenza la Compaäpìá

delle Madonna Dimeſsemclla quale vi ſono quattro caſe con diciotto a

donne ſorelle per ciaſcheduna caſ.1,m2 tutte ſotto vn capo, 8c ferrate in vn

ſolo corpo di compagnìſhe' da eſsa ne dipende vna à Muranoflna à Padoua,

8c vna à Vercna › quali tutte attendono al ſerultio del Signore con frutto

grandiſſimo-8c inſegnano la Dottrina Cristiana alle figliolc . Ha inflituita

la Compagnia della Croce posta ſopra vu Monticello à Costa Collona di

flantc dalla Città tre miglia,& il Romitorio di Sani Felice , nella qual com~

pagnìa ritrouandoſi alcun fratello fruttuoſoquello può andar all' Erem‘

di San Felice : 8c parimente vnita vn altra compa nia ſimile, che ſi ritrouî

fuori della C ittà di Verona due miglia , 8: sò le läpradette coſe , 8c altre,

perche l’ hò praticato anni quattordeci in circa,mentre che ſi ritrouò nel

la Città.e’ fuori › 8c ciò con occaſione che leggcua qui nella Città inſpira

to così l' andai ad aſcoltare , 8c hauendolo ſentito nel legger che diſse, che

non ſolo biſognaua cercar di diffenderſi dal Demanio inimico, ma biſogna

ua anco cercar di poterlo offendere , eſse che m' innamorai di deſiderio di

ſentir, e' ſeguitar quanto poteuo eſèo Padre per liauer occaſione di atten.

dcr all' anima . Nel tempo dell' anno Santo mille cinquecento ſettanta Cin* 1575

que predicaua in questa Cathedrale vn Relígioiodl quale ſentito mi venne

in penſiero d’ andar nella ſua Religione , ma pareuamLche andandoui non

haucrei ha uuto occaſione di reſlar abl›aſsato,& patir altri contrari),c0me

qaueuo restando fuori, e' mi volſi abboccare con il Rent-rendo ſuo compa
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gno qui nel Veſc0uat0,& interrogandolo del viuere,e' praticar dei ſuoi Pa

drí parſe che non mi dítaſſe,& conferito questo con Fabricio Lugo fra tel

lo dell’ Oratorio di San Gíeronimo eſſo diſſe, andiamo à Venecia , che lol

~ conferire-mo con il Padre F. Antonio, ch' era à Venetia -, andai á Venecia,

e' reconciliatomicon il Padre per communicarmi la mattinaxſio mi diſſe,

che la vocatione era buona,ma che non hauerei trcuato quellomhe haueuo

veduto,communicatomi poi m' andò via detto penſiero affatto , & in vero

hò conoſciutozchc non ſarei testato in detta Religione . Eſſendo à deſina

re à Venecia col Padre Frà Antonio in vna cella del ſuo Monaflcrío :ì San

Franceſco , clou' erano altri ſei fratelli dell' Oratorio,& il có'pagno di eſſo

Padre ; nel diſinarc vedendo il detto compagno, che il Padre flaua penſie

roſo,li dimandòxhe penſaſſe,eſſo Padre diſſe, à uel che mangio . all' hora

detto compagno diile verſo noi altri,il Padre F. ntonio è vn Santo-,8c eſſo

Padre non riſpoſe coſa alcuna,& replicando il compagno diſſe , io vi dico,

che, 1' è vn Santo :all’ hora il Padre diſſe *, non vi hauete meſſo ben gli oc

chíalhmoflrando non hauer piacere, che diceile quelle parole . Detto Pa

dre con licenza dei ſuoi Superiori atteſe alli Eremi per il resto di anni ſet

te in circa flando hora in vn luo o , hora in vn altro , fece far molte ccllc

vna à Santa Tecla, vna à San Fi e,vna à Saregmá San Pancratio , 8: vna :i S.

Biaſimche li fù abbracciata , il tutto facendo per viuer ritirato › viſit-an do

però tuttele ſuddette opere d' Oratorí),& Dimeſsc ogni meſe . Attende

ua alla purità,& lo sò, rche ſi ritrouaua vn’ cauallo dipinto nella Chic

ià di San Biaſio ſopra iiîolto don' è ſepoltmchc mostraua cole vergognoſo,

eſso Padre mi ordinòmhe doueffi leuarlſhio che mi dilcttauo della pittura,

andai à leuarlo,& alcuni vedendo ciò diſsero ( inteſo da me 1 che il Padre

F. Antonio mi faceua far quell' opera ) che hippoeriſia -, 8: eſso Padre ri

ſ ſe:O’ pouerettLOccor e vn gìornmche fù tolto in mCLZO da vn P- Gíe

iiiîtmSc vn’ Gentilhuomo , 8c eſso Padre non voleua flarli, il detto Gieiui

to ,diſsemhe biiognaua honorar la vecchiaia , il Padre riſpoſe , che la vec

chiaia era vna impf‘rfettione . Quando caualcaua , ſempre caualcaua vn

Aſinello, & questa humiltà ſempre inſegnaua :ì noi altri , anLi che noi ha

ucudo impiantato alcuni roſari,che per tutta l’ ínuernata faccuauo roſe-,fl

noi le portauamo à Monſignor llluflriffimmeſso diſse,che voleua,che le ca

uaffimmaceiò non ſuffimo ínſuperbi ti : eſso non moflraua come humi le ſe

gno alcuno , anal: nonvſi nominaua ne in bene nc in male , eſso non teniuz

conto alcuno-di ricchezze- ne di dinari , ne voleua , che ne anco noi altri

parlaſſimo dei ricchizperche diceuamhc ſi doucua cercar le anime,c‘ non le

erſone ricche z eſso era poueto di vcſìimcnrbpcucro d' habitation, e' de

ideraua star ſempre fra poueri. Eſso artendeua ſemper all’ orationi,& an

co caminando, e' caualcando, 8c vna volta lo vidi in Chieſa di San Pan…

rio ſentato ſopra vn banco , ch' era astrato 7 ajtf'ndcua à contempiar il

Cielomf quanto à me non vedeua , chi fuisc m (,hieſh, 8c nell' orare {iau-1

fermtxcomevna_ Haru-”che mai ſi moueua . Appretiaua aſsai la mortifica

tion,& in tutte le ſue opere hà trattato d' eſsa , dicendo, che li parcua,chc
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uo ful'sÎvn buon rimedio-alia ſalute dell'anima , e' perciò haueua di elsa

trattato in tutte le ſue opere , e' di ciò ne trattò in tutti li luoghi, doue

andaua :ì far confcrimenthe‘ ſermoni, e' ſe v' è alcuna coſa di questo ſpiri

to in questi paeſi ,il tutto prouienc da eſso Padrqche l' hi inſegnato , trat

tato”: predicato . Lui era diſcretto con tutti ii ſuoi diſcepoli , c' pareua,

che :ì tutti daſs*: il rimedio , che ſi conueniua alli loro biſogni . Eſortaua

-vna volta vn diſccpolmche mangiaua poco à mangiare dicendo , che vn no

uizzo di Spirito haueua più biſogno di freno , che di ſprone c’ con tutto

che in ſe iuſsc rigoroſo , voleua , che noi altri haucſſimo li noflri biſogni .

Mentre era in Vicenza li fù portata nuoua , che s' era annegato quel, che

l' haueua perſeguitato , e' pcrſeguitaua , 8c cſso Padre ſenza mostrar ſegno

alcuno d' allegrezza , anzi più tosto dolore díſse, ò pouercllſhDio habbia

compaffionea quell' anima . Eisendo vna donna preſa da humor malanco

nico li diede d’vna forbice nella gola , eſs’o Padre andò à lei, e' con parole

buone la tirò da quell' humor all' obbedienza,e’ la liberòper la qual buo

na opera fù cſso querelato , 8c perſeguitato , 8c poi conoſciuta la iua inno

Ccnza liberato . Quando vedeua qualche creaturamhc deſideraua il bene,

cercaua di darli ogni ioddisfattione , perciò mentre i0 era à Vcnetia con Li

indetti fratelli venne a confeſsarſi da vn Padre del ſuo Monaflerio vna

gionancda quale partita,il Padrmchc la confcſsò , diise al Padre Frat’ An

ronio vn deſiderio d’ cſsa giouanezper ilche fece , che noi altri la cercaſi'

mo per tutta Venetia,benche non la trouaffimsflîc mostraua ſpiacere , che

non la trouaffimo : Mentre faceua fabbricar vna ius. Cella :ì ſan Pancra

-ti0,& io era in quel luogſhli venne vna lettera delle Madonne , che l’ jnuí

tauauo à Vicenza per loro biſ0gni,eiso ſi conſigliò con noi altri , che anco

noi l' aiutaffimo, 8c io li riſpoſi , che io haueuo veduto auanti che all’ ho

ra, che il ſuo talento era tale d' andar ad aiutar le anime › vi fece ſopra di

questo vn ſermone,e’ poi ſi miſe all' ordine,& venne à VicenLa, &- nel ſer_

mone , che fccc trattò come Abramo vſcì dalla patria , & andò all' obbe

dienza di Dio,pcrchc deſideraua la vita ſolitaria# ritirata nei luoghi,c0

me bò detto, procurò con grande inſianza la licenza dei Superiori , &- che

í‘uſse atto ad eſcrcitar vita eremitica, fù eſaminato da diuerli Dottori , fù

;ipprouato,& conceſso il príuilegio, dicendomi ſempre , che voleua cercar

di viuer ſolitario , erche come li fuſse fiato obuiato , ſaria fiato eſcuſato

appreſso Dio . In ſgmma il ſuo lume ín questo era mirabile , nell' introdur

le anime alla cognitionc , e' pratica delli eſerciti] interiori per l' acquiſìo

delle virtù Cristiane con deflrezza incitandole con facilità all' acquiflo d'

eſse,al conoſcimento delli arti , e' mezzi per conſcguirlc, &- il modo come

s' habbia da morcificar le pa ffioni,affettioni , ſentimenti vitioſi , 8c habi

ti cattiui , e' farli buoni , 8c in ciò confcſso,& credo dir il vero,cl1e non

ſi può dir tanto , che ſi) à ſufficienza , che non ſi) più aſsai - ſolca dir vna

perſona molto capace delle cole ſpirituali, che non hauea mai conoſciuto

altro huomo , che haueſse la cognition dell' huomo interno , 8c che più lo

praticaſse. Doi crcr’niti concorreano, s‘ era buon eſempio flar ſempre con
--ñ_...e,— —----4
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la mente fiſsa ſenza penſar alcuna coſa . riſpoſe il Padre , vorrianc‘r trou‘ar

quell' otio ſanto dei Santi, e' non lo ſanno trouare . Fù vna creatura , che

fù per man de moltime haueua potuto trouar ll ſuo biſoono, c' perciò fece
tredeci anni d' orjatione dim-andando gratia al Signore , ctiie li voleſſe con

ceder vna guida ſecondo il ſuo biſloſgnoscîc in vna ſola reconc iliatione fatta

col Padre ringratiò il Signore d' e er stata eſaudita - Conoſcea le pa {ſio

ni interne',&i rimedi) per cauarne frutto , alle tentationi ſapeua poner ri

medio . ſapea proueder per Ieuar 1' intereſſe nelle coſe per regolar I' af

fetto diſordinato, rimediar alla triſiezza cattiua , e' leuar ogni allegrcua

ſouerchia, 8c in ſomma dar rimedio ad ogni infermità corporale s c' ſpiri

tuale con medicine conuenienti . 8c finalmente ſi sà, che non haueua alcu

no ſi collo aperta la bocca,chc conoſceua la piaga, 8c la medicina . che ſe lí

conucniua , 8c in ſomma eſso’ Padre fù cauſa › che ío atteſi allí ordini della

Compa nia di Santa Croce,e’ poi mi feci Religioſo , 8c inteſi , che nel ſuo

paſſar (E uesta all' altra vita diſse .: Giesù,Giesù,Giesù,c' ſubito ſpirò .

Il P. Fra Pietro Ridolfi da Toſſignano nell' Hifloria Franciſcana trat

tando della custodia di Padoa,e’ della Città di Vicenza così ſcriuc del Pa

drc Antonio . fl _ _

H0: tempore Tiger Mdgiſler .ſim-miu: Pag-mm', 7m' ill-'x plans/:eu414

re: del meliori: Tira inflimtum, @- /iuzlium piemri; imluxit, inni! m”fau

tom-m Anci/rire: animo: dofflrina [wagon/{1150* exe la . Et nel libro ter

zo ſotto la lettera. A. dei Scittorí Francifcani così criue . F. Antoni”:

I’amnm Veneta-.c edidit 7uxd4m7uſmla,de 7mm; iflaſerunmr . De ardi

 

òi

m,iu_riſdiffium,cy- re :de-”ria E71' ”Forum z clijmrjm de Pandemia.; .le le

ge (janonimyov quo :lam 'ìrrſusſpirimales lingua Parma-ul”, o* quad-tm

;linfa-Mogu”mcn‘mnfflidi .- ~lviuiſ had): Vit-anſia' I5 86. de qua ma”

. ”pra .~ * , -

l Sono apcſi all' lmaginedi questo‘ſerno d' Iddio molti voti' sì d' argento,

;545, ‘ come ci' altrifhe numerati l' anno mille ſeicento quaranta' ſei : adi 5.Mar~

' zo furono piu di quattrocento cinquanta. ,

F.Gio: Battista Bafch‘era Mant‘ouan‘n Sacerdote dell' Oſscrlünza nel ſuo

Teſoro Spirituale stampato in Mantoa del 162.7. ripone il Padre Antonio

Pagani frai ſei-ul d' Iddiodella~ Religione Fran‘ciſcana li Proceſſi dei qua

h ſi fanno con auttoljltä. Appoſìolica per la beatificationc.

RENEW??
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z W L Padre Gíeronimo Gualdo fu il terzo figliolo di Gioſcſ

' che per ciò ben liò giudicato di qui regiflrarla.
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CAP ITOLO LXXlI.

Vita del Padre Gíeronimo Gualdo Gíeſuico.`

 

 

 

fo nobile 'Vicentino conſpicuo non ſolo per il ſangue , mà

- I ’ molto più per le virtù .. Dopo hauer Rudifl to huma nità

prima in Vicenza , poſcia in Verona ſotto la buona diſci

E plina dei Rcuerendi Padri Giefuiti inſieme con il mag

gior fratello Emilio dell' anno mille cinquecento ottanta

‘ ſette ſe ne andò ai Roma con penſiero d’ iui fornir il cor

ſo dei cominciati fludij . Oceorſe , che in quei tempi predicaua in detta

Città nella Chieſa di San Pietro la quareſima vn principalixſimo predica

tor della Compagnia del Giesù detto il Padre Carminata Siciliano , dalle

predichc del quale moſso Gíeronimo fece riſolutione d' entrar in detta

Compagnia eſsendo all’ hora d' età d'anni diciotto in dieci noue . ciò in

telò da Gio; Battifla filo Zio paterno Canonico di Vicenza, e' che dopo la

morte del Padre allenato l' haueua , lenti grandiſſimo ramarieo tanto più,

che in quei giorni era morto Vittorio {uo minor fratello , per il che ſcriſsc

à Legati,& à Cardinali, acciò Gíeronimo ſi rimoueſee da tale penſiero › 8c

al medeſimo pure inuiò tcrribiliſſime letter income anco fece alli ilcffi Pa

,dri , quali perciò allon arono àGieronimo la ricettione con grandiſſimo

'cordo l-io dell’iſleſso , ëramando con tutto lo ſpirito di quanto prima dc~

dicarli alſeruitio d' Iddio , ma trouato ſempre constant:: nell' ottimo pro

poſito finalmente liebbe la gratia , onde tutto giubilante il giorno auantí

icriſsc ad vna iua 'ſorella pernome Suor Vittoria Monaca in AraCçlli di

Vicenza la ſeguente lettera , dalla quale ſi ſcuopre la ſua rara diuotigne,

Il537

  

M. R. Sorella.”

Giu/i4 ”ſaghe [mu-?mia io è ”mi di caſa ſcritta qualche ”ſhelf 4n

to ;tm/ò particolare .ì Vostri: Warren”: di quella/an app-incolore” À

ſtreſrcamlo l' iflſpirarianc della Spirito Santo, cioè the dimmi giorno

di Domenica io , @o inſieme 3-” ar'tragiauancrtoſfarema la nostra in

rram nella Religione Santa della Compagnia a'i Gia-:ihr ;e ”j prima ad 1mm

ſime' Poi zi /aIueLL-d delle anime mſi”, di il): [ci ”Imc taxi ”lle-gran* , co

mc- fi: dopo Î-n lenga nauigare t‘rr [e tarLide o” e del man: di YIN/Z0 mami?

tamburi…) da Lenti impcmoſifl' da tempeste cmprricalo d' ërtdi‘iìîfiüálh t’.

ar naufragio mifuſ/i ritirata con l' aiuto di Dir , 0- aum (grati/[nam _ della ,

spiriro .Santo m ì” lîturflſſimo Per!” . ſ’rrmi ci [iam-t con anima aſſet: daxter/u

Y 7_ :la-6T

*-~—-—~*`... ... ...ñ..- . -__—-...—....
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, dagli archi ſuoi Fui-:ſiſmi nella oſcura 'valle del ;mr miofece [P4 rir 14 neb~

r 7.2 Historia Eccleiîaiìica di 'Vicenza
W…- .

da ciàpraponendami più tosta Paglia , e‘fmm rm ſar mille (li-,ſegni Ì-ani , e'

pieni di `lenta . Mei Mel-'aderendo il mi *l-elere il tutto ei ali/[Pam, riuagz’izn

 

 

 

 

Lia d* ogm Poma Pen/ferme' mifeee pian fiano intende-nel” :9/a fuſſe 14 Tira

”astra , quanta lzreue , 7mm” infelice, e’ſeruirju-a Din-'M Maestà quanta

Lear-he' dolce', ”j denim* firm; litſmt Volontà , pale/;e non hà laſciato , che ia

m' appoggi ,i de/íderg'xl” [74mm eom‘cputa in meſcnLd eanſegliermeneca - H22 amara nmd’ obbligo è 1m' ſorella amanti/ſima z che non haut!!

mancata con [ínhferi ricordi dccendermi mmm-i4 ?i4 alla incomincia”

impreſamnde qualche d' "in altro me (le ſconſigljzzua malamente › non _ſafe/1

dmbe ilpanro dell-;ſalute mi?” conſiste nel rinegarjestejſa 7 C'Pürtarla

Croce [la G’lt’rio Cristo , la qualcun-”ga , rl” dura caſa appare' ìgli ecc/;i del

mon-infuria claiè 7mila 'volontariamente fiſm‘ametre , emo-ſin Tè:: difeſe

di rrilmlationegmn fiducia di conjolariom diuine; a come mostra Renn-eau

meglio :è di mi* . Horsìo reſi-mb' io l’e/òrtiJe Lem: mn ”e deu-e h-mer inſegna,

èperſwcrar nella ſalita dimrime [mt , o- armr Perſa Dm , Perche [mara È

quell' dflimdfl'bt in tali luoghi lui 'hſuſo bene , cî‘fflícemmfe Cſm/”metta il

corſa della 'Wta ſim , fra ſanta non re/li un” diſh-eg.”- Per me , (be ”iui-{nile

babi”, (7 conditi-meſi ”mr/na ancora li costumi, sxjno marſìfimre [e fre/ſioni,
.terre/ſim in me 'in Wim amar del Signore, @a operi uelloffibe (ì Vera ,pl-giada

5' appartiene; eo” che molto mc [e raccomanda (W174 Km. .Suor Summit-renda

alle quali N.1 cloni lflſua 5412M grafia . Di [term alli17.disc:temb.r 583

Di V. S.

./Îl7ì'fl’l0fl4ſflm0 Fratello;

Gieronimo Gualdo

 

cflprrorſio i Lxxm.

Dei molto profitto,che fece nella Religione .

 

lonto finalmente nel giorno , che 'fà alii x8. di et

tem‘brestánto da Èìieronimo deſideratoz preſe l'habi

to Regolare della Compagnia di Gicsu › nel quale

conſeruò ſempre quella connerſatione tanto amabi

Ieze’ gioconda ſeco portata dalle faſcinper la Sua] era

. _ (per così dire ) da tutti adorato, e' tanto piu la reſe

n guſtoſa, quanto che di ſubito l‘ accompagno con vna

" viua ,e’ straordinaria dìuotione verſo Dio , `e' ll Su

_ uò vedere dalla ſeguente lettera , quale icriſse Q Monſi

g‘iffl‘cPaulo ſuo filatelia .
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MoltoMaga. 8c Reucndiſs. Fratello in Cristo .

Ax Christi . Mi epc-”ſo &mex/ye intendi ?Ate-on tutti di caſa qual

;hg ”ſ4 di me › maſſime elye in que/Jimi” primi” mi per/nada la

_ deui aſſai deſiderare, come 4”” nellcſuegià d.: me con molta :anſa

latime , @- eelifieatiane lette mi prega di non fflèrſ'hlrſa nell' ufficio

di lettere , eſſendo che da quelle malto tamento ne rieeuete F”- information

dell' efler mio , il qtmleſin’ ad hordlpergmtm di Nostra .Signor è [lato-[e non

buanozperàelae oltre ldſimitì corſara e tutt-mia amo ”ſpirito "lì tonfilxwdu

[130- aſp-iſlanda /brLe più gagliarde ea” jìteilimrſi [Aſh-n14 delle Pim),

o» abbracci-tr la martifieatimflë quelle coſe, clyc dinanki più allor-rime , il

theſe bene conſidero › mi ”ma doppiamente üblligato alla infinita bontà d'

Iddio , the non ”memo d' lyxmermi aiutato dal entrar per lo parta dell-z giu

stilid dopo anta” d’ ci?” entrato mi dei grand, e' ”Le Per mminar nei ſuoi

ſantierifieendc-mipur in parte ”maſter , :le difige‘renLa ”j trzì la Panini , e'

la Î't'rità, tri la Pit-:ſenſuale , e' la Pitètſpxrimale , [4 quale Len ,c’ttffomi

glia 47ml teſoro mjrosto nel campo .ig/i opel-id' Bua-mini mandarli › e' mr

nali : [n ſommaflppi V. S. {/7' ia 'M140 'veramente malto :an/alata nella mia

- ?Marione o (ſe PM 7”leſſi per jay-te elolermi d' /meer in Manna-fi dolce m”
:ate le cipolle-xl' Egr'tſa › e' ”xi durafi’rH-/ſſtie in “tera › e’feifetta libertà ) e'

ringratia Naſlra Signore' ci' Tn ;i ſegnalata Let-;Meindl 7uale per eſſer ineffi

mdlzile È tan-to maggiore , quanto meno la marina” Pergl’ infiniti miei per

mtimonſan ;ma euxìfresta ad intenda-,6" fenetmre Iulm: grandi-37.1.4, come

con più maturità di tempoſpero me l' /MLLi :i clima/Imre 14 luce , @grafia

del ljgnefafiorhſc eaxiu'amt‘ mi confida nellafim miſericordia, li Piaceri z the

;a pzrfiueri nella 151i ione , @v hfllyinmllfl ſms/47W ”fa tutti li giorni

dell.; mia Vita Yëufloffalo dimandandofl” replimndo ioeol I’rqfetd . Fm tan

'ra ia mi :für/Uri) di metter in clear-rione i Tc/Îri attimi conſigli , ely: mi date

nelle Vostre [eſſer-emo” portando il stato &leg-'uſarla' iofam' altrimente . mn

miſe-order?) nelle mie arationi , çuali eſſe ”jim , di pre-gm per lei, e’ per tutti

Particolarmente amara , che ”i lontana , e' morto 41 monda,perei\e i0 deſidero

grandemente /i [drei la Tale-”tè di Div ancora in Mu', 0- lmoerì) zonſaldtione

intenderzclze-'Î-iuiate i» 'Maione , @carità in raſa Piuendo 'Wta ſpirituale,

facendo opere di mijerieaflrbe’gmtiaJa quale Nostre Signore/ì degni ”mee

demi . alle ſue ortlt‘iani molta mi raccomanda .

Di Rama dlli 2.8. Gennaro x589.

Di V. S. Molto Mag”. (z- &m;

Emidio ›ſſ ("p-*firm in Cristo

Gieranima Gualdo. '
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Finito ”Nouicíazo il P. Gicronimo ſi diede con grandiſſimo ardore al

li studi] , e' Perche haueua gran talento di predicare i Padri lo man

dauano così giouanctto à far ſermoni per. Roma ſpecialmente allí prigio—

nicri,& altri luoghi pij, nei quali ſermoni ſi ſcopriua gran zelo di icrà,

e' diuotionc,che pareua bene fuſſc ripieno di quel ipirito , che :ì ba o dj

remmo. Mentre egli Raua nel Collegiodí Roma, era Rettor di eſſo Co!

legio il Padre Roberto Bellarmino, che fu pol Cardinale huomo tanto fa

muſo-per ſantità, e' per lettere , il quale amaua Gicronimo d' eſtraordína

rio amore,c0me ſaceuano tutti quei più principali Padri . Occorſc che in

quel tempo Paolo il maggior di tuttilifratelli ſe ne andò à Roma do…

Vjſitò Gicronimo,e’ lo trouò ripieno d' vn' allegrezza,e' d’ vn gaud io tan.

to grande,che li giurò , che non hauerebbc cambiato il ſuo fiato con il più

grande , ò felice perſonaggio del mondo , laſciando anco da parte il uflo

dello ſpiritme’ della diuotione , e' delle conſolationi, che Dio bene …o

conferiſce à ſuoi ſerui nelle buone Religionimome quella dei P. Gicſu ici.
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CAPlTOLO LXXIV.

Come il P. Gieronimoanda’ſſeà Same' della

ſua Morte.

Sſendo fiato il Padre Gicronimo nel detto Collegio

Romano attendendo alli Rudi) più grani fino all' an

no mille cinquecento nonanta quattro , venne occa

ſione in quel tempo alla detta compagnia di fabbrica

re vn Collegio nella Città di Sezza non molto lonta

na da Roma verſo Napoli . Fù eletto Gicronimo co

me quello , ch’ haueua belle lettera d' humanità per

aprir ſcuola in detta Città,& il giorno aponto di San

Gicronimo di detto anno verſo quella s' inuiò , douc

che ſodisfattione claſſe sì nell’ eſercitio delle lettere, come nelle coſe dello

ſpiritme’ del ben maneggiare , ba flex-;ì legger la qui allegata lettera , dalla

quale anco s’ intenderà , come iui s’ infcrmò , e' con quai nobili, c' dino::

prcparationi fece dalla terra il ſuo felice tranſito al Ciclo › eſſendo morto

con concetto di ſanto, c' dopo hà detto il ſuo Confeſſare Gentilhu:mo di

Città di Castello di Caſa Roberti à perſone _degne di fede in R oma coſe

tali della ſantità di Gicronimo# degli fſîl‘ciſil diUOtíz Ch' egli frequente

mcntc faccua , oltre gli ordinarij della Reli ione con maccrationí tali › c'

con medítationi così continuoch' era coſa i flupor , e' quanto à lui l' hcr

”ora come ſanto can0nizzato,& hà dctto,che mai è stato poſſibile. che ncí

ſuoi ſacrifici1,8: orationi con tutto che habbia fatto molti tentaciuhcomc

que-lim

—.——_———————ñ
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ucllmdhe s’ amaua di straordinaria beneuolenza , habb ia mai otuto vo -

P
glier il ſuopenſiero a pregar il Signore per lui, e' per l’ anima ſm tenendo

per fermo , ch' egli fruiua l' eternagloria , &- ch’ egli habbia più biſogno

di raccomandarſi à lui come à ſanto del Ciel) per l'anima propria , che

raccomandar quella di lui à Dio . S' è anco inteſo , che il Padre Generale

hà dato ordinqche ſi regiſiri la vita , e' morte del Padre Gieronimo negli

atti,& historic della compagnia ad arpa-”mm rei memoria”; , come d' vno

dei buonùc' perfetti Religioſhche liabbino hauuto nella loro Religione-ll

Padre Gieronimo ſi trouò in Roma nella co1npagnia,mentre anco vi era il

Beato Luigi Gonzaga , 8c il Beato Stanislao Pobnoambedoi ſuoi coeta

ncí,e' tutti tre giouanetti, e' quaſi dell' isteſſa età furono chiamati al San

 

  

Lettera ſcritta dal Padre Franceſco Roberti Gie

luito à Monſignor D. Paolo Gu’aldoin-z

torno al Felice tranſito del Padre

Gieronimo.

E lane parchi tdrdi 2 I). s. l’ Ami/ML: ;o le al); della mal-(trim' "m'

ft del Padre' G’ieranimoſu-oſrzttellr)ſecondo la ramemondimmo mala

menſe lumen» potuto ſi” bora far fmst' a '/-Ìrív Per il dal”: the Miſti*

` ſito di Wrc/Z4 murrncrello flap/mmm: il Padre Gieronimo /ìo mandata

dffmu per tenir Stîaldmelld quale .r' è unu-Pura per mo meſi con ogm' cari

terzo* edifimrione . del Meſe 4,' Giugno Proſfim, p4 ato .gli Penne 'm para

dt **dt-tro con taffeflol/í laſciaſſe [4 &ml-1,”: fia paſſi Ì/G’WM“157mm "lffè‘i

riguarda i» molte caſemlli z.9.di Lug-ì jr” luni di nm‘ſlìmò l‘ffigì‘ ’ o"

non diſſe niente, m4 la ”ultimi accorrami del ſua male /î proe‘urò al' aiutarla

'con media-1:2”, c9» Medie-;ſe le”: Wei/1,,ſlm-4” Jijangue prima che Îvem’fle

a ;FURLA/FHM in .Pf-m.; ala-mi giorni , @- il giorno amati meter/e in 'Diag

gwzrarcontò egli d’lmueme [curata ſpuntini , ma che nm ſcaferſe niente 4‘

”Perin-'ſim, @a fucſia/olo l' lui Mttml‘flrfiwanda èſmtetluro ſu? la ſlm'

È‘Ìdi damffifl‘ffl conſiderare 7mm” Tirri* fi ”mafie dr di/Pre‘L-Lw di ſe steſſo

m quae/h luo” [(èli l'a/H . Li Superiori nostri di &fm-:ſubita "MW-"0M w’fr‘"

“lla ?juan-iui?) íímejſc mm particolare del Padre Giermimv yſè Le?” Im'

grafia del Signore rum' ſiamo/?ari con ogm' diligenza àjemirlo . e " non s' hi

1mm” riſparmia àſ :jd alcuna . Vennero 4”” rimedy aſſai 44 RF'WÙY‘M*

li tutte tale hanno :ru-ito almeno ad allmgarli alcunigiorm' 14 'WWÃM‘W

da noi della /ua ſanta conuerſatìanc , (7*- edifiMMlq/i della/ua Purim-1,4 .ſi

?Eden-t lram’re egli il male di [Puro di ſangue in. tanta allandanhdafelbrff

acuti/ſima,fflſS’h/íetítÒ/lretüLL-t di ;zz-”Mature di 7mm, 'vermi , dolore df

”areas-atip- :li dormire, o» altre inyuietudinifllze apportano mila' mali, e' :lt

tutti que/Zi mali ringmriam Dio . Tutti fue/illumini ;zelig-(JL e' Religioſe

…7
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…‘ ;nella Terra pregauano per [ajuxjanírì 1 C7** inf-articolare le Manazbej

li quali egli hauer-infartoſermauiflltre* le amriani aggiangmana le peniten

Le . Nostro .Signore l' /yzì 'Valuta ,tm-faſe benegiouanflmi Santa . .Seguire i."

Naz/,ra distingue fina .pigiama delle Nam-iui della Madonna Santi/ſima , e'

d- ue prima agníſ ma era/ugual; tinta diſangue, da 7m! giorno/ina gli;

lmurf’t’ mai [i ëri :ſputo ”e anca tanto di ſangue , e’folea dirmi : Padre mn

(iz-*blica: non ci èpcricala diſtingue , Perche i0 quand” :i raf/ſua cori :fm-L.:

mmcntcglx diamo-;Mafie rirenuto,e’ che piglia/3c [emo-try' , e' tan alette lo”

mm!- il ſputo , (7** tarare-,che li abbonda” , dnlabitando non/;maſſe :la

mm”[Zingar- . Vngiorno ragionando ſero di caſe ſpirituali › come fa ema-n

ſpcſſfldifjèmiffilfl la Marlqnnn Santiſſima nclgíoma (lella/unt Natiuitì gr':

lzamuajatragraria non/[muffa ;zii-ſangue , c7*- rlze haueua dimdìzdato in

”ma laſci?? della Madonna que/I4 grana ;ſalanellafefla della Natiuítè i'

[mmm: artenurffiov cflîz rl): diſſe Palm-4 dire W” &iv/aria, o* tre altri Kaſper

[e altre rr: feste fldffdſhmmſr' :gli era/lato ammalato; in 'Nero fà raf.: mi

raroloſa . Racconta” mi ancora mn hauer mai in 'Dimficaſentita tanta con*

ſalarimemmcſmriufl in questa malattia, e' più/i nuicínaua alla martmfíi

tram-ma con/alata 3 lc dimrmrlai in cl” ”ſia particolare *, diſſe in deſideri:

di minimo- confidenza grande (lel Paradiſo . Salemi naminflrlijriugatari,
dum/puntino (yu emy-'mt arl-'ſangue bandiere del/4 marte. Ntlpfllvnìprb ;Le

5' ammfllbſlolfc 'l n Crati/{fia attaccato al mura contro 415W lm‘mírl 7nd [e

èſlxttofi'mſlrc a'mota. Nell' 'ì-ltima Giubileo fece 'MM conſt/firme generale

di tutta [aſma Tur-no' Pochi giorni prima di metter/i à letto haueua fatta l'

altra diſeimcſízfi tlatſi Îzedcua eſſer Pitineuſi prepararmi al Le” morire , ſr

Imre mentre è .fl-:to ì sehmmanfi 'Wed-tua pmi” punto di tempo quaſi :Le il

Î-íuerſùa tra preparation alla morte . Monſignor lfemrendlſfimo ſ’eſÉ-oua

da: Terracina il 'Mſità, c9* dltri principali di gmfla terra, 0- rtligioſí la Mſn?
tax-ano . L' lmLLx’a ma aiutato in coſ'e lpiriruali amarmi-ame di tvmmumſitdr

la nella malattia ogni Dome-nica, lycbbe il Marito , 0- l’ estrema intime i»

buon ſentimcnmfvrima difmffdr all' altra Wim Îzolſe Tn Croci/iſſo da tenerla

all' lembo- ſpeſſa lo* [Mannu-t, o-jc le raccomandati-z, quando [wifi: 'Tic-im

è morte z tenne pergranſpario di rempogli occhi [mu: batteri; ala-.ati al

Cit-[0,0- non prima li aLLdfsiu/fl non quando reſt con moltaftrilíhi l’ ani-vu
alfiu Creatore . Morſe Alli 14-11' ottalrc nelle I 3.50”, ovstiálſiſv [i diſſi ll

Meſs-t de Requiem . HB ſcritto a‘ V.s. mfle cajcſapendo eſſer [tipa- affet

rione , 0- Carità quaſi Tm de ;zo/?mſg bene non fiati-”ſoliti num-*je ſia” 1:

Tirri* dei Religioſi mſlri della Compagnia . L' bulbi-:ma ſeppellito ”ella m

fl”: Clair-ſ4 al modo ;za/irene' l' líbfdno met!”- r‘n tdffhO‘ tfr!” mi Par 1742:”

i” 7m a Chieſa 7-” teſina Laucndo yucsto benedetto torfw 1 a* èíl Priſm- a':

nostri ;4 marta qui . non Taglia offer più langomntor che resti molta è dir: dc].

l.: olibfdl‘fnkd faremmo- ;a mi Jrl Padre Gitrnnimocm altre 'dirti, di ”m

tifimtionndrſprckha di ſe lffìwrtttianhpiaceuolnritirato, cy* 'rm-*ro ”Iſu

,e
Superiore , col ſleale almeno ogni îaentigiarni film tractar ſeriamente m

'
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que-[leghe fáffdüd nell' anima: ſua 0/0124 dir bau-er gran ram-eſt” dei ſuo'

su-periarò Cíìſ‘ Le”: l'a/im il minimo di ſii-:fia nostra Religione 1 nondimeno

ezeſempre canta di me inſmitèe‘ nella malattia »m Ì-oleud ne mi” man

giareſenL-t Ji meme ;me-z [urir [leſſi Tn' hora/enne: Tederla : certo el” io

hbſenrira molta [4 marte di quella Padre . mi :lira mi ſento canjo lara adeſs’a

con penſare alleſue wii-rime' m' intenerifia, quando me la ricordo , o- ii ogni

120m miſi-i nella ”it-maria . creda prega-i Dia per me , ”me mi lui Promeſſa,

@o imc” per V. s. e' per laſci: uſa . Nei/?ro signore ne fin-'grata eſgerli

camp-:gm nel çielmlaue ſpero egli har-aſi' tram' .ì gader il premio dellefuefa

tie/;bf'ſdngue /pnſa . ”mio .ì K3. alcune coſette/ue, acciò lemina er me

maria d’ eſso, ely-Per din-aſſume!” ia me ne priuaz eri-lle 7.5.2” ”ſli/Emili.

mi rita-”mando- 0- -ffera nel .ſi ”ore 4` 7.5'. @a alla/”4 Caſi” c9*- raccoman

dami alle erat-'am' , try-ſanti ani/ip" ;ſuoi , (y- ne/[e aratiom’ delle Madri

Monaehefirelle del P4dre Gieronimo , alle quali [wir-i far quale/ye part-e di

queste ”ſe :faccio line pregando JK. s. ogm Lene.

Di .Segna li 18. Deeemlz. 1596.

  

Di V. S. [/lr-stufi. c~ &merenda/'s,

{Ju mile Semi nel Signore

France/ca {oben-ti .`

 

CAPITOLO LXXV.

Di Don Gio: Paolo Porro Parocho di S. Faustino,

8c di Suor Daria Galdogna Monaca

di San Tomaſo .

On Gio:Paolo Porto fù dei primi Diſcepoli del P.

Antonio Pagani , quale ſprezzando qualonque

mondana grandezza,ehe dalla nobiltà della ſua fa

mí lia potea ſperare per amor d' lddio totalmente

ſi edicò alle coſe ipiriruali ordinandoſi Sacerdote

1’ anno mille cinquecento ottanta ſei , e' per mag

giormente impiegarſi nella ſalute dell' anime ac

cettò la cura della Paroehia di San Fauſhnf» done

molti anni :ì proprie ſpeſe mantenne alcuni Padri

della Compa nia di Giesù albergandone anco qua
ti d' eſſa Religione per Vicenza tran rtauano per deſiderio 2 che haueua d'

inrrodurli nella patria per* beneficio della gíoueneùmhe da eſlì viene beniif

…
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[ſmo ammacſhata non ſolo di lettere , ma di più anco d' ottimi costumi#

ſc ben eſſendo egli vino ciò non hcbbe il bramato cffettomondímkn'ì quíſi

fermarono dei anni dopo la di lui morte , quale con molta cícmplaríta ſc

guì del mille ſeicento. '

Nel Monasterío di San Tomaſo víuc la memoria di Suor Daria C2730

gna figüola di Franceſco Bernardino Mcdíco,e' Poeta celcbcrrímmpcí che

in verſo eroico ſcriſſe tutta la Medicina, come anco di tal arte compoſe rr

libro intitolato &eflzrudtor [Lu-iran': . ſcriſſe anco dclgioco dei ſcacchi y e‘

fù huomo ſingolare dc! ſuo tempo' . La Madre ſi chiamò Franccſchína Fc

ramoſca . di questi due congíuoati nacqucGío: Bëltfiſh; C' Suor Daria a la

quale bcnche poteſſe aſpirare- mzrítarlì cóforme alla ncbíltà del íuo lan

guemcndìmcnu di quíndeci anni ſpreLzando qua longue honor , e' diletto

mondano eleſſe di ſeruir Dio,& entrar nel Mona ſierio di San Tomaſo, do

. UC ríſplcndè ſempre fino alſcttanteſimo ſecondo con ſingolari eſcmpíjd’

l ogni virtùmaffime di patienza , poi che per tre anni portò ſempre ſotto la

, defira mamella vn cantato íenLa mai manifeſ’tar ciò-,ad alcuno , ne prima

lo ſcoprì , che dopo dalla puzza cfferſcne le Monache aucdure : paſîò al Si

gnore del mille ſeicento quattro il giorno aunnxí la Fcfla di San Tomaſo

d* Aquífflhdt‘l quale ſù diuoríffimfficbc ſi celebra li 7.dí Marzmílíuo cor

._ po reſe ſoauiſſimo odore per alquanti gíomhben’chc ſeppellito, come anco

dopo ſei meſi,& ogni anno ſi faceua ſentíre,q-Jand0 s'apríua il ſepolcro, VO

lendo_ Dio con cale ſoauitzì rimunerare anco tcmpomlmcntc lu ſun ſÎnm

della uzza patíra per amor ſuo. tanto mi ſignifica l’clogîu ſcqucnre (hm:

pato otto la ſua effigíe , che altro non hò potuto ſapere di queſh lpnſa dl

Christo - a… quale hò dato il nome di Suanperche quello di Donna_ In ſ3

lc monaficro ;introduſſe ſolamente circa l'anno mille ſeicento ventncome

ſi d ira nel cap. 1-34.

SVB EFPJGIE Dc'nnnn DARIAE -CA LYDONHL

Dump/Lem” è” indumtnflmfl m7» pull-eta ſi‘flpalari iflſhptr

ahi-lato api” m‘gro wlozſèiulida fieri” *vm: cum lan-rl”, deſin

qmmzm” mira ”mafie-7.4 moda . D A R I AE CA L TDONME,

hmmli: Dei ”alla mom/line ſpm'mm Pht’ÉtÎ-Hlſ in!” D. 7'i10

Apastoli clflſira *Uixit 4b ;mm/Im .et-z”: X*V. eſile-.- arl -LXX11

.mm’alíxſimc'ì‘imom'x :xe-mp1” Admiral-ida . Sedinter nel”; ”ſil/

ſi! PMÌMÎÌGKÌ' Virginia”; ſh/mdare. Nmmjm triennio ph”

ſhó dcxtem mamma Carpi nam-m': , q” [dbm-ó” , dalmí

perth-lit actrbiſſimufw mmqlww tongue/la ſimm mcróflm 14

temem Antiqua”: pala”: fica-i; , mſi tumore* 'mmm- , á-oa'o” ”

e tern'mo imam-uffi!! . Dim' 'una Thom-e Aquinatis amore i” nur]

ft fi!! ci!” Prm’ów Deo fum’r qnìm maxìmè díflfíd , mi”: ml
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argtlmmto_firibquadpridie ci”: fèffi anm’ 1604. fragramxſſiè

mm‘ 0:!” per di” aliqlm' cxbtlauerìt è ſifulrbro , i” quaianèat past ſix menſe: 4b exequy": i/Zim' celebrati: , gm' odor

”dc-m ”ma rum idem ſèpfllrmm aperire!” ,mmm ſic-um”

txormx, itóz Dco *valente ,w qua -viumr inm- mortalu odor-em

inſinua”; ermstrit, inter Beata: ſpirit”: Age”: Ambra/iam di.

m’m’mtis *vel è ſèpulrro ”dotare-t .

i ,_____ -..—-_-_-ññ- .ñ
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CAPITOLOLXXVI.
Del P. Michiel Angeloda Venecia Pred- Cappucino i

Fondatore delle Cittellc di Vicenza .

'Anno mille ſeicento quattro predicò nella Chieſa

› Cathedralc di Vicenza il P. F. Michíel Angelo da

~ Venecia Cappuccino , quale intendendo , qualmente

molte oucre Ver ini vcniuano in preda date al

Dia uo o ſi con e er violate , come anco poi tenute

per concubinemelle ſue feruoroſe prediclie cominciò

eſbrtar i Vicentini di voler proueder à tale inconuc~

niente inflituendo vn luo o , doue le_Vcrgini , quali

ſcorreſſero pericolo d' eſlär violate , ſi poteſſero ſal*

nare . le perſua ſioni del ſeruo d'lddio non furono infruttuoſmperche l'an

no meſſo ſi prouide d' vna caſa nel Borgo di Ber a dirimpetto alla Chieſa

di S. Cattcrina, e' con limoſine raccolte dal pub ico,e' particolare , fù ac

comodata nel miglior modo,che ſi potè Per la breuità del tempo , 8c in eſſa

introdotte alcune Verginelle. -

Fù anco l’ ifleſſo anno proueduta d’vna picciola Chieſa,percl1e anco per

vdir Meſſa nei giorni festiui le Vergini haueſſero occaſione ci' vſcir da eſio

luogo dcdícandola ſotto il titolo della Puriſicatione della B.V.M.fù oi l'
ottauo giorno di Settembre benedetta vua Immagine della Madre d' llîzldio

nel Duomo dall' Emin.Card.Gioanni Delfino Veicouo di Vicenza,e’ coro

nata con molta ſolennità dopo il Vcſpero portata proceſlionalmente alla

detta Chieſamella qual procc {lione v' ínteruennero le Scuole, le arti, 8c il

Clero della Città con li Sig. RcttorLMagíſlrati, 8: infinita moltitudine di

popolo. il detto P. Michiel Angelo paſsò al cielo à riceucrc il premio di sì

ſanta opera ( eſſendo morto con grande îpinione di ſantità ) l' anno mi lle

ſeicento dodecimome più distintamente 1 narra negli annali della mia Re

ligione Cappucina.t.z.mno 16n..n.33.
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CAPlTOLOV LXXVU.

Di E. Leonardoda Monte Viale Cappuccino.

 

  

 

~ R à Leonardo Vicentino Laieo Ca puccino da

Monte Viale ( Villa distante dalla citta circa quatñ

tro mi lia ) fù della famiglia dei Miolí , prima ch‘

entra e nella Religione dei Cappuccini, j come il

P.Dioniſio da Verona Sacerdote Cappuccíno ſcri

ue nella raccolta , che fece delle coſe memorandt

della Prouincia di S.Antonio ) hebbe moglie, qua

le poco dopo eſsendoli morta determinò di ſeruiri

Dio , e perciò entrò nella Religione Cappuccina ›

doue viſse circa venti ſei anni con grandiſſima eſemplarità di vita. trà tut

,._ te le virtù,che questo díuoto Religioſo hebbe , vna fù la poucrtà Seraſica ,

della quale fù zelantiffimo sì nel vestire,come nel mangiar,& altre coſe n!

ceſsarie alla vita humana . faceua molte oratíoni , nelle quali ſ endeìra la

maggior parte della notte dato alfficorpo I' ineuitabile ripoſo . seruaua ri

goroſiffimo ſilcntio non parlando che di coſe neceſsaric , nc conucrlando

con alcuno ſe non quanto il biloànme’ fraterna Carità richiedca z i ſuoi ra

gionamenti erano di coſe ſ irituaii›& nella faccia diuota,& allegra riſplcn‘

deua la ſerenità della con cienza . daua con gran piacere à poueri limolina»

ſingolarmente dell' hei-be dell' horto, quale coltinaua con molta dili enu

ſpecialmente in Padoa , doue molti anni dimorando con la ſua re igioſa

conuerſatione s' era guadagnato gran fama di ſantità ma (lime appreſso il

R eu. P.Inquiſitor di quel rempml’ Abbate di S. Giuflina,Andrca Sagredo

nobile Veneto,& altri huomini di gran ſpirito 1

Patiua vna grauiſr’ìma infermità dell' Aſma , quale molti anni ſopportè

con ammirabile patienza ſenza mai voler, che li fuſsero ſomministrati cibl

ſpeciali,benche ne fuſse molto_ biſognoflnzoi ſi cibaua di groſſi , 8: austeci -

continuamente lauoraua nell' horto,e’ quando pioueua , s’ occupana in a

tri eſercitij manuali del Monaſierio per non ſhr in otio.mai ffl veduf

ratome conturbatmqnantonque li fulse dato danno nell' lÎorto, c' li veniſ

ſe fatta qualonque altra coſa diſ iaceuole › di tutti li mali , e' diffetrbclre

nel monafierio accadeuanmincoipaua ſe Rcſso . ſeruiua ogni mattina tre, ò

quattro meſse dicëdmche mërre ciò egli face_ua,íl S.lauoraua per eſso nell'

horro, quale ſempre ſi vedeua beniſſimo coltiuato con abbondanza d' 00m

herbaggio conforme alla qualità dei tempi con gran marauíglia di ciaſclic

duno ſapendo qualmente questo diuoto Religioſo ſpendeua in ſeruir Meſ

ſa il tempo più opportuno Per ſeminanc' piantare.

_ L' vltima mattina , che ſeruì Meſsa eſstndo ſano in partir dalla Sacrcſiía

diſse al Padre Antonio da Verona Sacreſlano Sacerdote queflc parole:

W…
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{rl-;sù- Padre Sacre/lana mi raccomanda .:lle Pastrrſlznre amriom' , più non Ì-i’

jeruírò Neſſun-1c più ?mir-b i” sazrestlmferche adr-(Jo i9 'Padvà znorir. E c0

:.ì aecadè › perche ſubito infermaroſi nel termine di orto giorni palsò da

quella vita nel detto Monasterio di Padoa dopo hauer piglíato con mara

uiglioſa dinotione li Sanriffimi Sacramenti , ſpírando l‘ anima in mano del

Creatormmentre li ſi leggeuano quelle parole della pa ffionct Parcr m m4

”us ma: temendo /piritn‘m mm m . morto din-:une ſi bcl-lmcbc reſe Rupor

non ſolo à ſccolarhma in oltre anco ai frati hauendo’le labra vermíglimcon

la faccia bella come di fanciullo non oflanrezchc in vita Per la ſua rigidità,

& auflerirà di viuer pareſſc morto viuendo .

Fù ſepolto con gran concorſo di popolo di quella Parochia di S. Croce,

doue tutti l' amanano,e’ Rimauano Santo , la notte ſc uente . mentre il di

lui cadaucro era in Chieſa ſopra terra per poi ſcppel irlo dopo la Meſſa di

&57mm- della ſeguente mattina circa l' hora del maruttino fù da molti

frati,e’ lecolari-veduto vn globo d' ardentiffimo fuoco ſopra la stella chie

ſa,0ndc pareua ch' ella inſieme col Monaflerio tutta s’ abbruccialle . anzi

vn ſecolar molto amico , 8c familiar ſuo afferma d' hauer hauuto come in

viſione, che gli Angeli , e' Santi cantauano la fleſſa notte à frì Leonardo l'

officío. la onde per rali prodigi} , 8: per lc ſue ſingolari virtù plamentc può

crederſi , che ſc: nc volaſſe al Cielo ſubito dopo la ſua morte , quale ſeguì 6 '

dell' ?nno mille ſeicento quattro, l O4'

 

 

CAP ITOLO LXXVlll.

Del iP. Domenico dalla Coſh Predicator Cappucino.

. . 'Anno di nostra làlute mille ſeicento ſeí ( come s’ hà

,3 ' ~ñ negli annali dei CappuccinDnel Monaflcrio di Man

' 1' coua palsò à miglior vita il P. Domenico dalla Costa

‘Î g di Poleſcne luogo tri Rouigmc’ Lcndenara. fù que
"*‘ ì flo Religioſo gran ſeruo d' lddio,e’ morì con partico

~‘ lare fama,8c opinione di ſantità, fù molti anni Guar

diano,e' Maestro dei Nouíri) nel moflaflerlo dl s.Gie

'j . rom‘mo di Vicenza , doue occorſero al Padre dol caſi

` memorandòquali qui brevemente riferírò. . _

Eſſendollpredetto Padre ( come s' èdetro ) in Vicenza Maestro dei x695

NouíriLqualí s' eſperímenrano , ſe ſijno atti alla R elígione , e' fauellando

loro ſpiritualmente conforme al ſuo ſolito nel Refertorio , molte Rondíníl

  

...i-r

col ſuo garírc far-*cano tanto llrepico , che per' alcun modo non era inteſo

dai diſcepoli dl quanto díeea loro . all' hora íl Padre tutto pieno di ſpirit

eomandò alle Rondinhche taccſſermfino :ì tanto ch' egli faucllaſſe . mira

bíl coſa . come fuſſero dotate di ragione , ſubitamente ſi poſero in perfeb‘
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Wtiffimo ſilentiome più arirno, ſe non uando finito il ra ionam ~ ~ l; , J_
loro licenza nella guiſagche l'isteſſo coli la medeſima ſpecie d’ ùne al Serafico Patriarcla S.Flr;aràceſco . “ì” `²

Dimorando il mede imo a re nello fieſſo conuento di Vj ,- -ad vna folla, qual era nell' horto piena di rane fauellaua di ëîſîaſ’iìlfmſî

con ſuoi diſcepolLquelli animali ir fortemente ſi poſero :ì gracch jazz.: 1 ua; r

inſieme non s’ vdiuano , veduto il Padre, che per cale nre iſo >3. im "CTF
Zoe] ſpirituale conſerimentomomandò alle ranemhc tace “o fino èb. iu:

niſſe di fauellar à ſuoi Nouitijme furono manco delle Rondini Obbedfë- z

ti alli comandi del íeruo d’lddimperche ſubbitamente ammutirono …I
grigarcànoſhà non qèlaràdo dal Irpeldcſirpo hebbero licenza. ,ne P…

re ican o ue o íuoto e i ío o vna uareſima nella - ~recchio Maggiolr procurò di paciſigcar aleunioä'iſcordi , & gigi:: dleſſo rimelle tutte le ſue differenLe , il che però l' altra parte contr-'ii-a'r c

voli-E` far per alcun modo,all’ hora il Padre prediiie à uei talLche n 'a non

;cano Ipacificarſi , che üîttii1mríìrirebbono per mano dell boia, 8L- chc finlxp;

ami ia s' eſiermínare e, c e ntualmente aucnnedittiëme del ſeruo d’ lddio. Po conforme ana Prc"

Q`ueſio Padre fù eletto noue volte in tre trienni' Proui 'uincia di S. Antonio : nei capitoli , che nel Monaáerio dinlîiîiécnîîlſliaſproó

ro,fù eletto tre volte . La prima dell'anno mille cinquecento ſettanta :ice

ue,nel quale ſi fece il capitolo 24. di questa Prouincia con la preſenza (lo-l

P.Gieronimo da Montefiore Generale di tutta la Religione . La ſce svolta ſù eletto l' anno mille cinquecente ottanta cinque . nel quale ioîpa

ccnza ſi celebrò il zo.cap.Prouinciale . Ma la terza del mille cin ue: l_

nonanta , nel quale in Vicenza ſi congregò il capitolo 35_ di qmfiîp C‘Zîo

cia di S.Antonio. i i l R *i xoum’

Nelle Imma in de iùi lu ri Frati Minori Ca ucci `di questo dìuoëo Religiiiio in atto di comandar alltrpiîandírſiil ſi ;egli q‘lcſh

di prcdir :ì quei vendicatiui la mortqcome anco di liberar dalla hocc rai-1,5

Lupo vna fanciullamhe da eſſo era portata nella Selua per dìuorarlacl in
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CA PI T 0L o LXXIX.

Del Padre Andrea dal Monte di San Lorenzo Sa

cerdote Cappuc cino , 8c di Don Lucca Mora

.dacerdote Sccolarc.

L P. Andrea Viccnntino Sacerdote Cappuccino dal

Monte di &Loi-enzo villa distante dalla Città quat

tro miglia, della famiglia dei Piuori terminò il cor

lo del ſuo pellegrinaggio l' anno mille ſeicento ſette;

dopo eſſer stato anni cinquanta Sacerdote, come dal
4 ,ſiÎ Padre Gimn Battista da Padoa Predicatorc hora

, \' del míllc ſc iccnto quaranta lette mio Guardiano nel

' Monaflerio di Vicenza inteſi › poiche ſi trouò pre

ì › ;1V ſènte alla mm rc di detto Padre . onde ſarà entrato
'- "ìn nella Religione circa l' anno mille cinquecento cin

quanta . IlPadrc Dioniſio d' eſſo racconta, che fuſſe amiciffimo del Padre

Bomuentura Bergamaſco detto il Turco per eſſer Raro Schiauo dei Tur

clÌLC' che eſſendo quello già vecchio fuſſe dal Padre Andrea pregato , che

morendo innízi di lui li faceſſe ſapere lo fiato ſuo,ſe così fuſse la volontà d‘

lddío . Il Padre Bonaventura morì nel conuento di Mantoua circa l' an

  

  

`.

no mille cinquecento ottanta vno . Subito apparve al Padre Andrea, ( che _

dimoraua nel luogo vecchio di Venecia, &- in quel tempo ilaua in orationc

nella Chicſiola vecchia ) in formalíumana vcstito del luo pouero hablro

rapczzatmma rilplcndcntc come ilſolc con Vna corona di gemme pretioſe

in capo dicendo . Errafratello fue/P4 Coruna , e' questo lzel î-eſfimento Emor

rutilile m' èstara da Dia donato per dmn-[0 Portare in eterno ſenza; m4i più

poterla perder-,neſremar panta della gloriiurbe Dio m’lyiì danaro in Paradiſo,

fuel' èstatdgrandemhe ”mſi/mò eſplirar ea” parole, (y- 714 esta per kauer oſ
jmmta [a Regala del Padre 54” frame/eo ;ſe-farai amor ſi* il ffi’mſil‘ › 41 /Î’

Hero da Dio ſi ſarà :lato il Paradiſo :steſa , e’ mero gode-rai gli eterni Lem' del

Cielo . Dtttc quelle parole ſparue quella benedetta anima refiando il Pa

dre Andrea tutto conſ01ato,c’ ripieno d' vna conſolatione indicibilnc’ per

gran pezzo lenti ſuauiffimo odore laſciato dal Defonto . tenne però ſecre

ta questa víſiomò apparitìonc quaſi fino alla morte , innanzi alla quale po

chi ann i la manifestò à molti ſuoi amici,tra quali vno fü il Padre Mauricio

da Vicenza Sacerdote . anzi altri affermano, che in tale viſione il P. Bona

uenrura gl' inſegnaſsc :ì mortificarſi ſino nell'acqua.

Dopo il Padre Andrea viſse ancora più di trenta ſei anni vna vita cſemñ

plariffima, c’ d' angclici costumi . cra molto zclantc della ſanta pouertà di

maniera, che haueua grande stimolo , quando mancaua di patire la penuria
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, .___.—__`dellebc :ſe anco minime, ò mentre le vedeua petite; nel dal-,6 pigliar ſenza

licenza tra molto ſtretto, e' difficile ; vefliua ſprczzatamcnte d' habito vi.

liſlimmſi contentaua di poche cole , ne in cella voleua tener ſe non il ſem

plicemcnte neceſſario . era questo ſemo d' Iddio di ſua-natura molto alle_

groffiffabilczplaccuolùc' benigno, cpnucrdſaua con tutto! fnodcflamcnte con

*vn' allegrczza diuota,faceua volontieri piacer , e' ſeni-[uo à tutti . hang…

il parlar íoaue,mode\lo, e' mite , con ogni vno trattabilemnde da, tutti e”

grandementeſamatäf’ nutrito , maſſime dal ſecolari, a quali ſi dimostraua

ieno di man uetu me .
P Mentre viſſe s' eſercitò negli officij d' humlltà lauorando nell' hot-to,

ſcoppando la caſa,cucendo,& aiutando ogni vno nel ſuo carico per non ſhr

in otio , ualc per fuggire anco tal volta hlaua . eſſendo stato in Prouincia

diSant‘ ntonio ſino all' età d' anni ſeſſanta con vniuerſale ſoddisfattionc

di tutti,da Superiori fù mandato nella Prouiucia di Stirimdoue d' ordina

rio habito nel connento di Graz ; per il che er le ſue rare virtù,e’ ſempli

cità era grandemente amato da quel Sereni imo Arciduca , 8c altri Pren

cipi di quel stato , quiui egli menò vna vita eſem ìlaríffima per mosti an.

i , e' viſſe in grande oſſeruanza regolare ſempre diando, e' ruminandn

la regola , e' per maggior cautella ogni anno :ì certo tempo faceua Vna pro

testa generale di non hauer alcuna coſa di proprio rinouando i voti . rale

vſciua,8c entraua in quella.

Hauendo quello ſeruo d’lddio viſſuto molti anninella Religione con

grandiſſima edificatione di tutti cſlendo ſano , e' ſenLa verun male vna

notte mentre con gli altri nel coro cantaua il mattutino faceua straordina

rie attioni di diuotione , onde anco efleriormente dimostraua quelle fiam

mc d' amor d' lddimche ardcuano nel ſuo petto, finito l’ officio rimaſe nel

Coro per far oratione poi andò verſo la ſua Cella,& íncontrandoli nel Sa

crestano li diſſe . andate quanto prima al Padre Guardiano , e' diteli , che

ſubito venghi à trouarmhperchc i0 vado in cella per morire adeſſofldeſſo

il Sacreflano tutto marauigliato , 8c ímpaurito per tali parole pcnſaua, che

burlaſſc,però pareua non nc faceſſe conto,per il che il buon vecchio li diſ

ſiaandate à ripoſare . poi egli fleſso andò al Padre Guardiano, e' lo pregò,

che ſubito andaſse nella ſua CCllZadOUC gionto il Padre Guardianmil Padre

Andrea, li díise , di gratia caro Padre mandate quanto prima à pigliarevn

certo nostro officiolo, nel quale ſono ſcritte alcune mie orationi , e' diue

ni ,che lo tengo nel Coro . portato il libretto pregò il Padre Guardiano,

che li faceise portare l’ oglio Santo,perche voleua preflo morire , c' pci-che

li Frati tardauano diſse , horsù Padre io non poſso più aipcttarc,nc tax-dz_

rc à morire . Bcncdiritnio me nc vadmraccomandatemí :i tutti [i mici Pz.

dri , e' fratelli . ciò detto s' ingcnocchiò ſopra la lettiera › e' con le mani

gionto , e' gli occhi alzati al Cielo quella Benedetta anima vſcì dal cor ,

ſença vcrun male,febbrc,ò affanno.

,
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ſerno di Dio, tutti ne ſentiremo gran dolorapcxche cordialmente l‘amaua

no , e' l'Arcidnea comando ,che la ſua vita fuſſc deſcritta r edificatíone

d'altri, {ù ſeppellito nel conuento di Graz. Tra l’altrc co e che di questo

Padre ſi racconta; vna è, ch’ eſſendo çiouan’e di Venti álnnììahdò alla cerca

del* ane col Cercatore ocdinariodql;Monaficriom‘ battendo ad vna porta

per auer la limoiìna fù astutamcntc chiamato in vna camera terrena da

due malua0ic_donne , il ſemplice fratíccllo v-'entrò Penſando dl' riceucr il

pane , ma c donne ſubito con disheneflí vezzi cominciarono ſollecitarlo

ai peccato carnale , mettendoſi ambedue in letto nude per magágiormente

prouocarlozma egli aucdutoſi di ciò fuggendo verſo la porta gri aua fuoco

fuoco,all’hora le triste femíne li corſero dietro, 8c_ arriuatolu pz ima che vſ

ſiſſc di caſa genurleſse li chieſero perdono, e' lo pregarono à ”dn paleſarlc

nc meno al compagnmdal qual erano beniffimo conoſciute coſi promíſheoſi

anch’oſſeruò , ne manifeſtò tal coſa , ſe non dopo cinquanta anni , nel qual

tempo niuno poteva venir in co nitionc delle donne pr‘cdettc.Tanto è ca

uato dalla racnlta precitata del .Dioniſio da Verona,il R.P.Gio.Battiſìa

ſo radettmaſſeriſſc l’isteſſo in vna ſola coſa è dilcrepantfldícendozchc mo

ri se non do o, ma innanzi al mattutino la notte di S.Andrea , oltre di ciò

aggionge , clic ieco familiarmente conuerſando alcuni giorni prima › che

moriise, ſpeſso li fauellaua della' morte con parole tali,oncle ben ſi conoſce

ua, che per dinína reuelarione haueua ſaputo il giorno , e' l’hora, che do

ueapafiardaqueflavsta. 'T ' -

Don Lucca Mora natiuo di Schio fino dalla pueritia fù declito,& incli

nato alle cole ſpirituale , perloche fù dei primi , che in quella terra infli~~

tuiſſero l’Oratoi-ío della Carità per ſoffi-agg” gli poueri ammalati . Ve

nuto poi :ì Vicenza entrò nella ſecreta compagnia di S. Gieronimo z della

quale molte volte fù capo , 8c per maggiormente dedicarſi à Dio l’ anno

mille cinquecento nonanta s’ordinò iacerdotc z poco do o eſscndoſi la '

compagnia di Schio aggregata con questa di Vicenza fù D. ucca mandato

colà per ./iſitar i frateli d‘eſsa, e' trovando molto diminuito il numero con

lc ſue vigoroſc pcrſuaſioni fece che più di trenta perſone s’arollalscro

in ſi diuota confratcmità. l’ifl’eſso fece in Verona , clone molto tempo di

morò, 8c iui diede alle flampe vn libro intitolato: Paradiſo' de Mortal} di

m/o in 7mm” arti. Opera molto vrilc per la vita ſpiritualezrítornatozì

Vicenza reſe oípiríto ſuo à Dio con grandeo inionc della virtuoſa ſua

vita l'anno di Christo mille ſeicento otto , fù eppellito nella Chieſa di S.

Margarita di Monte Berico , douc pur è la compagnia della Croce dal P.

Antoniopagani fondatazcîç nella qual eíëo D.Lucca molti anni era viſsuto.
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CAPITOLO LXXX.

Vita del Padre Don Vicenro Pagiello Chierico Re

golareTeatinocauata dallememorie - di cin.

quanta Padri , che fiorironoin detta

Religione deſcrittedal Padre

D.Gio:Battista Castaldi.

OM E î colori delle nubi appariſcono nelle acque del

mare , donde quelle hebber origine , coſi li ſanti c0
ſlumi del B. Gaetano Thiene iſinſlitutorc della Re

li ione dei Chierici Regolari eommunemente detti

heatini, ſi videro perfettamente eſpreſſi nel Padre

Don Vicenzo Pagiello nobile Vieentino,il quale do

p0 hauer in Padeua compito li ſuoi Rudi) di legge

Ciuil' 8c Canonica adi 2.9. di Nouembre dell'anno

‘ mille cinquecento ſettanta nouc , entrò in detta Re

1581- ligíone , 8c nella mcdeſſima il primo di Nouembrc dcl mille cinque cent'

ottanta doi fece la ſua profe ſſione . Appreſc quello Padre coſi la diſciplina

Reli ioſa, e diuenne coſi pontuale oſſcruator delle conilitutioni di quella,

che gen tollo ne pote eſſer Maeflro haucndo da Dio particolar talento nel

l’instruír i Nouitij , perlochc fù molto tempo adoperato in diuerle caſe in

lquale haueua mira, che i ſuoi Nouitî) nell'ester

torno à quello carico, ne 'ſicari, e' nell'interno puri,e’ raccolti, nell’vno ,

no fuſſcro humiſh 8c morti `e' nell'altro ammaelìrandoli non ſolo con la lingua , ma quello che piu im

porta , etiandio con l‘eſiempio , ſi eheſe gli ammoniua di frequentemente

chieder in Coro,& in Rcfcttorio la penitenza delle loro colpe, bcnche mi

nutiffime,e’ leggieri , egli fieſſo l‘olseruaua con tanta prontezza , che ſole

ua dir in questo atto non hauer da combatter con la ſuperbia, ma con la va

nagloria parcndolidi far coſa degna di grand’honore . Se li eſortaua di

volontieri portar lc Velli p `ndur à riceucrne
iù vecchie , egli nor. li poteua l

' do , che molto ſi marauigliaua di quel Religioſo, il quale

i amaſse d‘eſser visto con veflilpiù roſlo nuoue ò buone. che vecchie, lacci-e,

ñò cartine.. Se al riſpetto dei adri vecchi l'indueeua con parole › meglioil

ſcmpio honorando egli di berettme’ di titolo non ſolo quelli

d'età, ò d'altro ſuperiori , ma gl‘inſiml ancora , 8c

ch'erano à lui di grado, iche appartiene all'esterno ſapca coſi

iù disprezzati. Et ſe quello, 8c altro, g
Ecn inſegnare , 8c operare, molto più ſi fludíaua d‘e lequirlo in quelle coſe,

che mirauano l'interno . ì

liariſſimo l‘cſerc
Haueua per ciò famigoſe eflcriori alzandoſi à quelle del Cielo , 8c :ì quello iſleſso procuraua d'

aſſet-d
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affettimar li ſuoi diſcepoli con gran ſollecitudine , ammaeflrandoli à tcnir

la mente ſempre occupata in qualche buon penſier , onde ben ſpeſſo con

deiirezza cauaua loro di bocca ciò , che in quel ponto haueſſero nel cuore

per a mmacstrarlí di Rar ſempre forniti di buone medltationi, e' con l'inte

rior purificare, e'~netto .

Non diceua mai Meſſa ſenza emfeſſarſi aeeuſandoſi delle antiche imper

fettioni , ſe di nuoue non ſi trouaiſe hauerne , e' pcrcíò reflauano i nouitij

inuitati à _conſeſſatſi tre volte la ſettimana conforme :gli ordini delle con

ſiitutione d'cſſa Religione . ln ſomma da vn ſuo trattato , che

ſcriſſe del mado d‘iáformar i nouitij , c' d' altri ſuoi ſpiritgaii

eſerciti} laſciati dopo ſe , ſi può comprender , che molto degnamente ma

neggiaua questo importantiffimo carico, dal quale pende ogni bene, ò ma

le delle Religioni .

Ne ſolo all'aiuto ſpirituale dc Nouiti) , ma ctiandio di qualonque 'altro

la ſua carità s'estendeua, ſi che era il refugio delle perſone mal contente, ò

tribulate, ſapendo egli con ottimi cñſigli porli nella strada della quiete , è

della tranquillità", 8c ſe biſognaua far qualche buon officío col ſuperiore ,

per ciò era pntentiſîmmöc molto atto; ne er occupato che foſſe, mai negò

di ſubito vdir chiunque trattar ſeco vole .

Era coſi ben creato in ogni cosa,che ben diſcopriua la nobiltà del ſangue

ſuo , 8c inſieme l'acquisto d’vm perfetta Carità Chrifliana , che in nulla`

manca; per questa ifleffa virtù s'offeriua :ì bifiigni d’ogn’vno , 8c. ſe non d'

altro , ccrcaua con ſcomodar ſe steſſo d'accomodarlo con la debita licenza

del ſuperiore d’alcuna veste , ò ſimili altra coſa 3 molto più compatendo à

gli infermi e' facendo il poffibilmperche nulla mmcai‘fe loro, come quello

che profeſſaua d'hauer imparato dalle ſue infermità di compatir alli al

trui .

Et ſe bene questi , ò ſimili benefici) volontierí conferiua indifferente

mente à tutti , molto più auidamente il ſaceua verſo coloro , da nali co

noſceſſe hauerne lui riceuuto per queſl’affetto di gratitudine , :ile gli fù

ſempre nelle viſcere ineflato, la onde ſe non poteua d‘altro con qualche ſa

l utifero ricordo almeno li remuneraua .

Et perche l'affetto caritatíuo reputa bene proprio l’altrui , & più che

proprio il comun , &- vniuerſalc , ſentina egli particolar conſolatione del

profitto, che vedeua farſi nella Religion, 8c vniuerſalmente anco del bene

particolare d'altri , benche non fuſſero da lui conoſciuti per lo contrario

poi mirabilmente s' affligeua vdendo auiſi di guerre publiche, ò di liti, ò

d'inimicitie priuatc. Seuſaua quanto poteua gli altrui diffetti, & ampli-ana

le loro virtù, pigliando il tutto in buona parte, ne ſbleua mai dar 'uditim

ò ſentenza di quelle coſe , che glierano riferite per modo di bia imc, ò di

riſentimento ſenza prima ſentir l'altra parte dicendo coli hauergli inſegna

to l'eſperienza .

Si rendeua ſopra modo affabile lontaniſſimo però da ogni mormoratiſh '

ne partendoſi tal volta dalla conuerſàtione, quando in ciòii cadeua, oucr

  

 

A a 1. pro

WW...

q



  

 

....MM
l8g. Hiſtoria Eccleſiaxtica_di Vicenza I

~r’g'sxo.

W

procurando di troncar l’incominciato raggionamento , nel ch'era deflriſñ.`

ſimo , ie bene poco biſogno ci era di ciò , stante che Per l’ordinarío cz” ſil
sforzaua d‘introdur raggionamenti anco nei tempi di ricrcationeucheſiſuſñ

ſero diletteuoli, 8c vtilimome di qualche bel palio della fieritturmò alcun'~

altro di quelli ſi fuſsero letti nel Reſettorio alla menſa , ínrcrponcndc…

quallchlî coſa ?i Seneca,v d’Epitetto , ò d'altri FliC‘Dfi morali, ne quali era

m0 to en ver ato .
Finalmente ſi come-la carità abbraccia tutte l'altre virtù , coſi egli co‘

poſseder perfettamente quella , di tutte ſi dimostraua ricco , ` c' Paz ue che

per compagna indiuidua li fuſse data ne gli vltimi anni della ſua vita la p2

tienza, che San Paolo pole indiuidua compagna della carità, quando diſse

Clmrira: Putin” :ſl . Fù egli continuamente per molti anni tra uagliato dl

infermità, le quali benche patientemente ſopportaſse con grande raſiscgna

tioóe nelle mani dei ſuperiori, nondimeno ſempre stalla con gran timore di

non haucr tanta patienza , che baflafiezonde vn giorno ricorſc al ſuperiore

dicendo: Padre, il male è più di quello, che può vederſi, 8: il patimento è

alsai , la patienza poca . Vostra Paternità rimedij comeli piace . Non po~

tendo per queste ſue infermitfnc’ per la vecchiezza digiunar la Qgaz-cſima,

non prcndeua però cibo , che allettaſie‘il ſenſo, ma più tosto che lo morri

ficaſsee per ordinario la ſera Vna-panna” mal condita anLí che vn inſcr

A micr fu ſolito à fargliene tanta in vna volta, che li poteſsc bastar trc giorni

ſolo con riſcaldarla , 8c egli ſenza repngnaza alcuna ſc la mangiauaimcntrc

gli altri appena ſenza nauſea la poteano mirare .

Non poco ancora Paci per I’Eccleſiaflica libertàiqualc Per cöſcruare Rc

te molto tempo il pouero vecchio,& ínſermo ritenuto in vna prigione con

minaeeie,e’ ſh‘atij tali, ehe ſi come cedeuano alla ſua c0 stanza, coſi pareua

che ſuperaſsero le forze della natura, 8c della ſun debole comple ffionc-,c’ ſii

notato in particolare , che patendo cſso gra uemen re d'Almo non poteua

star affitto rinchiuſo ne anco in cella la notte , nondimeno col diuin aiuto

ſopportò la [nettezza, 8c oſcurità della prigione.

.Ne minor marauiglia ſù , che per lo fleſlo male non potendo appena dar

quattro paſſhtuttauia in tal occaſione eaminò francamente dal Borgo dou'

era ii Monailerioſino all' alto della Città doue lo conduíscro prigione ,

ſcorgendoſi in ciò la prontezza dell'animo ſuo al patire,e' l'aiuto. che S.D.

M.ſuolc.dare nei maggiori biſogni à ſuoi ſerui . morì poſcia in Vicenza lu.:

patria li 2.7.di Marzo dell'anno mille ſeicento dieci , come ſe fuſse dal ſon

no‘préuennto egli , che in vita haueua fortemente temuto la morte c' cr
quella continuamente Pre aratoſc . - , p

Il P.~Gioſeffo Silos nel l. omo della Hiſl.de Chierici Reg-lil” di u*flodiuoto Religioſo così ſcrine dopo d' hauer fatto mentionc di nsìſilciclie

llgloſi dell'ordine ſuo conſpicui per bontà di vita . i” ysfxèn Vin ;'uRage-[lu: Vicentino-45,71” ſanffiſsimum Parente”: Cain-:num 713;", un ',î

P1147_emficum ProPrioríIzm cxP'Ìm'" 15""'W”ri-b h" *fl objcì'u-xnrijumafaó

da "Aut-e ìuèufludnjx . .rat-my Ordini# Miu-Pam! "BUZZI iam in :ff/Z”
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**ó-ñ*CAPITOLO LXWXXI.

Del Padre Fra Fe dele da &Germano Cappuccino in

stiturore delle liraníe , che ogni Sabbaro ſi

cantano ſolennementeà gloriadella

Beata Vergine nel Duomo .

meſſo anno mille ſeicento dieci , che il ſopradetto Padre
,WT -. ~ Vicenzo paſsò al Cielo, la quareſima predicò nella Chieſa

L Cathedral*: di Vicenza la ſeconda volta, poiche cinque :m

ni prima vi prcdieò vn’altra volta pur la Wreſima il l’a

ffi,ffi…zq,3 {oh dre fra Fedele da S. Germano territorio di Vercelli Cap

puccino predicator molto ínſigne dei ſuoi tempi , è Buoniſ

ſimo religioſo . (Milo Padre vedendo intepidita la diuotionc , che per l'

innanzi haueua il popolo Vicentino ad vna Immagine della Beata Vergine

pofla ncl Duomo detta del Confalone, poiche ſotto la ſua prottetion e mi

lita la medeſima compaoníàqnal è antichiſſima, come a ſuo luogo dirò, fe

ce riſolutione non ſolo di rimeterla nel prístrino Raro, ma d'auantaggio am
'pliarla , quanto li fuſse poſſibile cominciò donque ncllc ſue feruenſitiffime

prcdiche ad eſortar tutti à tal deuotione, e' per meglio colpire predicar il

Sabbato in honor della Santiſſima Vergine, il che fece con tanto ſpirito ,

onde tra ori , argenti, e’ danari nelle dette redíche del Sabbato trouò più

di ſette mille ducati , oltre .ì molte altre imoſine de gli altri giorni che

tutte furono ampliſſime ſolite diſpenſarſi à poucrl, 8c ÎmPlCg-Îſll in opere

- ie .
P Fatta la detta raccolta parte del danaro ſù impiegata in adornarla capñ`

Pella › 8c Altare della Beata Vergine ,l'altro fù inuestito per pagar con l'

vſo frutto di quello i Muſici , quali ogni Sabbaro Per tutto l'anno cantano

la ſera ſolennemente le littanie della Santiſſima Madre di Dio, come ſi co

fluma nella Santa caſa di Loi-etto , alla quale pijffima opera ſi diede pren

cipio prima con íneoronar la detta lmma inc , 8c proceſſionalmentc por

rarla perla Città , il che ſi fece alli 2.8. d‘Ãprile , nel qual giorno quell'an

no venne la Domenica in Albis detta volgarm’entel'ottaua di Paſqua›& in

ciò {ù tenuto tal ordine .

Prima molti giorni amanti col ſuono delle Campane ſi diede ſegno di ta

le ſolennità, per la quale furono addobbate tutte le flráde, Per donc douea

paſſar la proceſſione con lc più ricche tapenzaríeflazzi quadri,& altri ad

dobb amentí delle caſeichc in Vicenza ſi rrouaſſeroxin molti luoghi ancora.

furono eretti ſei archi trionfali con impreſe à gloria della Beata Vergine,

8c Al
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gÎÃſcari con diuerſi misterij di quella , onde ogni vno per honorarla fece

l'vltimo sforzo , Perilche ,ſgià mai ſi vide coſa piu vaga; :poiche quanto di

buono , e _di bello cra ſpar o per le caſe della Città , tutto fù eſposto ſopra

i muri delle contrade, perle qualila proceſſione paſsò.

La Domenica mattina concoriè alla Città tutto il territorio non ſolo ,

ma infinito po mio~ ancora dalle circonuicine Città, è Ca’lellh 8c la Chie

ſa Cachcdrale enche amplií'ſimg , nonne capiti} gran parte gionta l'hora

opportuna fù da. MonſigNcſcou-o Dioniſio Delfino à quattro Cc ri con Ec.

cellcntiffimi Muſici cantata la meſiafllla quale furono a ffi’ìenti gl'I-'luñriſ

ſimi Rettori, e' deputati della Cittìdopo dall' iſh: ſſo Veſcouo fù (zo-zona

to il capo di quella íacrati-Îſi-na immagine della Beata Vergine con …a

pretîoſa corona di gran valore fatta d'oro,e' tempesta” di mz ›lte gioie-,per

le, con pietre pretíoſe trouate nelle marche-.ll che fatto ſalito il Padre Fe

dele in pergamo fece vna delle piu_ belle prediche in lode della Madre di

Dio, che ſi poſſa fare , quale fornita , ſi cominciò la proceſſione , che durò

quattro hore, facendo ſolamente íl conſueto giro dal Duomo per la piazza

maggiore al pozzo delle catene al Caflello , e' medeſimo Duomo p: ccedc

uano li mendicanti poi gli orfani , che tra mai-Ch! › e feminc furono più di

cento cinquanta . Seguiuano molte monache di San Franceſco, c delle c ;n

uertite non obbligate alla clauiura , dopo caminaua la compagnia del Ro

ſario numeroſa di cento cinquanta conſrati z 8c :ì questa ſeguirla quella dei

Confalone con più di ducento cinquanta fratelli tutti vestiti con le loro

?appmsäambcduc haueuano molti fanciulli vestiti da Angeli con ſupcrbif

:me ve i .

Tutte l'altre ſcuole della Città viconcorſero in maggior numero , che

mai ſia no iolitc d'nndarc ad alcuna proce ſſtone portando ciaſchcduna d'eſ

ſe diuerſi misteri), ò rapprcſcnrationi della paſsionc di Noflro Signore,ò di

ſuoi Santi. Dopo cranoi Collegi, 8t arti della Cittì ſotto li loro Confalo

nî portando ciaſcheduna d'eſſe fecondo la ſuapoſsibiltì una torcia di otto

dicci, ò dodeci libre cori denari dentro per offcrír alla Beata Vergine, 0n

dc di denari furrono trouatí cechini numero cento cin uantar.

Dietro :ìqueste ſeguiuano tutte le Religioni della ictà in quel mag

gior numero , che puotero portando richiſime Croci molto adornatc con

ceroferarij, e' candelierid‘afpgento . Seguiua poi la Chicrcſia del Du m0

con muſsici :ì tre chotipöc pi ari della Città cantando, e' ſonando à vicen

da molte lodi alla Beata Vergine , la di cui veneranda immagine portata e

ra ſopra d'vn'tabernacolo da molti. fratelli della Compagnia dc] con_

ſalone circondata da molte groſſe torcíc acceſi* › alcuncdcllc quali eſpofft

da Monſignor Veicouo; & altreda ſi nori Rettori, e' deputati. Dopoli

ſacra immagine caminaua Monſignor eſcono Poncificaſmcntc vestito ’ &

accompa nato da Canonici , che benedlccua il Popolo, quale mira… t…

to flupí o ſi nobile trionfo_ della Beata Vergine ,` finalmente ſe “mano [j

Signori Rettori con li Magistrati , 8( infinita moltitudine di geníic -, quali

coſe Pc,- lddlo grati; [o fui fatto degno di mirare con m1o jndicibilc guflo_

M…
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l’er tale opera viuc la memoria del ?.Fcdcle in Vicenza, 8( ll ſuo ritrat

to fù pollo dietro la nella Immagine della Beata Vergine , ma lotto titolo

di San Bcnaucntnra come ancora ſi vede quale hauendo predicato in mol

te Città di Italia in Roma paſsò da quella vita , ſi continua ogni anno la

detta proceſsione del Ottaua di Paſqua , & ogni Sabbato muſicalmente ſi

cantano le littan ie ad honorc della Madre d'lddio.
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CAPITOLO LXXXIL

Vita di Suor Vittoria Triſlîna Pizzocara

dell' Ordine di San

Domenico.

V O R Vittoria Trillina f’ù figliola di Luigi Triſſino

Caualíer , 8c di Franccſchina figliola di Giacomo

Trento Caualier , nacque l'anno mille cinquecento

~.- cinquanta tre in giorno di Giovedi , 8c fù la prima

e' genica tra il numero di quatordeci figlioli tra ma

ſchi , e' femine chei ſopradcttí congiugati hebbero ,

dopo il corſo di doi meſi fù coffmolta pompa battez

- o , . zara › 8c li furono )ofll tre nomi , cioè Sigiſmonda ,

l Anna, c' Martina , e bene ſempre mentre dimorò in

Labico ſecolare ſi chiamò ſolamente col primo. Gionta in età nubile di an

ni dicci otto nello [lello meſe, che nacque , fù da ſuoi genitori collocata in

matrimonio ad Aſcanio Furlano Giuriſdicentc della Fratina Caſlello del

Friuli, quale non potendo trasferirſi ;ì Vicenza nó mandò ſuo fratello Gia

como , acciò in ſuo nome ſpolaſſe Sigiſmonda ilche ſi fece con grandiſima

pompa, come alla nobiltà di ambe le famiglie ſi richiedcua edopo alcuni

giorni col prccurator de ſpoſo , 8( ſuo cognato accompagnata da molti pa

renti paſsò in Friuli, doue dimorò poco tempo, perche circa tre meſi dopo

allo ſpoſalitio il ſuo marito paſſò da quella vita , onde fece ritorno alla pa

tria, & paterna caſa . Ne paſsò molto , che vene ricercata per mcglie da

vn ricco, 8.: nobile Sig. di Ferrara con molto gusto del padmqual'c grande

mente in-Îlíuaua di darglíela, ma ciò inteſo dalla fi Iiola non volle aſſenti:

ui (come alcuni dicono) per alteriggia, e per parer iloggetto in fel-lore non

ſolo allo ſpoſo già paſſato., ma in oltre anco alla nobiltà della ſua fami

  

lia .
g Dimorando adonquc Sigiſmonda in cale nato vedouile in adornarſi aſ

{ai cccedeua la modestia, che alle vedoue, benche glouani, ſi conuiene, non

ſenea biaſmo di alcuni, &alnlnlraſíonc di 31m', che la vedeuano . Hor

mentre Sjgiſmonda tutta s'impiegaua nell’a bbellire il ſuo corpo,volle Dio,

ñ.:
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che tutta s' mgegnallc ad abbellire l' anima ſua con le ſante virtù Cristia

nc , per ciò adonquc l' inſpirò d' andar alla Chic-ſa di &COI-Cna , douc in

quel tempo tra l' anno Predicaua quel ccl’cbcrimo predicator dell' ordine

‘ di S. Domenico Padre Maestro Alcſſhndro Francclclu' detto l' Hebrccro ,

che poi l'anno mill-c cinquecento ſettanta ſette predicò la Warp-lima i:`

Vicenzmtra tal giorno di Domenica , 8c corrcua l' Euangclio del grano di

Senape, chcquantonauc ſi] minim.), nondimeno ſeminato diuenta grande

come ardore , àquc a predica Sigiſinunda reſtò di maniera componta, c'

conucrtíca , che sgorgando fiumi di lagrímc per pentimsnxo delle pallet:

' lu:: vanità non potè tardar ſino a tànto , che ritornaſſc :ì caſa per dcponcr

lc, ma ſubito finito il ragionamento picgataſi frì banchi ſi ſpoglio il capo,

c0llo,c' mani di tutti gli‘orí, argenti, emmc,fini, 8c altre donrſchi addob

bamenti,& fermamente ſi propoſe di eruir à Dio, 8c abbellir l' anima ſua.

.erciò ritornata che ſù ;ì caſaJubito ſi veſlì 1’ habito del terzo ordine di S.

lsomenico detto delle Pizzocarc,& mutato il nome ſi chiamò Suor Vitto

rla l’ anno mille cinquecento ſettanta otto frequentando quanto più ſpeſſo

era poffibllc , la Chieſa di S. Corona , donc con la frequenza quotidiana
dc Santifflmi Sacramenti con-fcffionczcì communionemon orationi, 8c mp8

   

577*

1578

ditationi tutta la mattina diuotamcntc ſi tratteniua . nc dall' andarui rc

flaua per qualon uc ingiuria de cattiui tempi , bcnche la caſi parer-nn ſuſſc

aſſai distantcmíoc :ì Pontc Fuſo, 8c in tal caſo,( come perſona degna di fc

dc molto lua famigliare, clic ancora viue dcll’ anno 1651. attesta ) per dif

fcndcrli dalla pioggia ſi copriua il capo con vn capello , 8c le ſpallccon vn

Gabbana da Contadino nullafilrmudo l' i-rriliomc , che pci* ciò d' eſſa po

tcſſc farſ.

Daſi ottimo eſempio di Suor Vittoria incirara vna ſua ſorella carmlc

vollè ancor lci farli compagnia z 8: Preſi: l'lmblto di Pizzocara ſi chiamò

Suor Cecilia , l' istcſſo feccr due altre Donne vna detta Anna figlioln d’

lícppo Bei-colato daSch’i-o, clic ſi chiamò Suor Fcliciana , 8: Orſola figliola

d' Adamo Randi da-S.Vito,che ſi nominò Suor Anzola,& acciò ad eſſa ſo

prauiucndo haucſſcro gl' alimenti aſiegnò loro, fino che viueſſero dopo la

lua morte ducati :rent-amara di formcnto ventiquattro,& vn caro di vino.

con talc compagnia donque cominciò viuer vna vita più celestemhc huma

na,c’ per totalmente ſcpatarſi daltronde nel cortile della paterna caſa ſece

fzbbriqar quattro celle in forma di Monastcrio di Monache con la ferrata”

doue tutçe ſi ritiraronoà far vita ſolita-iam' per maggiormente appartar

ſi dalſecolo per mezzo del fratello Scr-ano , ſoggetto molto stimato nella

corte di Roma,come ſi dirà nel quarto libro , hcbbc líccnLa di fabbricarui

ma picclola Chicſſhdouc ogni mattina vn Sacerdote dell' ordine di S. Do

mcnlco li cclebraua la Santa Meſſasòc le confeſſaume’ communicaua per ru

fcncflrino mai vſcendo alcuna dl eſſe da detto luogo , anni che in quello

non amettcuano verun ſecolare ancorchc donna ſe non di rado , & quanto

la pura neceſſità comportanti ñ

Soleua Suor Vittoria ogni giornodíuotamente commnnicarſhhor eſſen

.._..._._____..____.w
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doÎi vm volt-'1 propoſli doi Confcllori ì ſua clettionewno dei quali aſſcn'.

fluíhchc ogni giorno ſi communicaſſe , m1 l' altro ſolo tre volte alla ſetti

mana ciò li conccdeua, stetc molto perpleſſa qual elegger doucíſe per mag_

gior ſcruitio d' lddimfinalmmte s’eleſſc il ſecondo per ſua ſingolar morti

ficationc , alla quale attcndcua con tutto lo ſpirito . ſpendeua la maggior

parte del gíorno,e` della nott‘c in orationi , 8c mcdita’tioni, e' mentre anco

pigliaua ilcibo neceſſario per ſostentar la vita contemplaua la paffione del

Salmtorc,qua]e vollè dimostrar quanto questa ſua ſpoſa cara li fuſſe , per

che da vna ſua ieruentc ſu più volte veduta, mentre oralla , leuata da ter

ra in aria,comc lei tcí‘tificò alla ſupradetta donnaxhe ancora viue , ne per

degni riſpetti ſi nomina . _ _ _ _

Dopo tre anni di tale rctiratczza, 8c per coſi dire , di volontaria prigio

nia per amor d' IddimSuor Cecilia paſsò da questa vita mortale all'immop

taleme molto dopo Suor Feliciffima ſecel’ isteſſo via gio, Suor Anzola R)

prfluiſſe à Suor Vittoria ,quale del mille ſeicento doîcci andò à riceuer il

premio delle luc buone opere laſciando di ſe grandiſſima opinione di ſan

titì . fù ſcppellita nella Chieſa di S.Corona dinanzi alla Ca pella della B.

V.dcl Roſario, che in quel tempo era nella Cappella dei Barlîarani , c’ do.

po molti anni a-pprendoſi la ſepoltura fù il ſuo cadauero trouato incorrot

_ to , & che rendeua indicibilc fragranza . la vita di questa ſerua d' Iddio fù

ſcritta ſommariamente da D. Gaſparo Triffino della Compagnia di Soma

ſcha. D.Franccſc0 Ruggiero scmaſcoìnel terzo lil), de ſuoi Epigra mmi pa

gina 2.64.così d' eſſa laſciò ſcritto.

16”..

-~..-. Dc Vióìoria Triffina Ordinís S. Dominici , cuius

corpus post multos annos exhumatum inte

grum repertumv odorem ſuauiffimum

cxhalabat. -

[IlereLrdr jenſm V 1 C T OR 1 .A 7' 1L! S S 1 N .A Vince”;

JſEdiLm in Celis farmi-14 ”H4 (olii' .

S014 Dea Tim-m Cal-20b tom-Lv}- I E s V'.

Lampada: ?ſine ſui card/5 adornar :mmm .

- .Qt-trim” `/fEt crea: fuori-tr mmc imljra ſede: P
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Monſignor D. Paolo Gualdo Areiprcte della Cathedrale di Padoa i di

cui ſi ſcriuerà di ſotto , in vn ſuo libro di mcditationi ſopra la pa Krone di

Cristo difìinte per li ſette giorni della ſettimana dedicato à Suor Vittoria

ſua ſorella Monaca nel Monaflerio di Aracelli l' anno mille cinquecento

ottanta ſette nel fine di Suor Vittoria Triſſma fauellando così ſcriuc . M4
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Mmarànda le MHP?” [VW-4m' › e, dig'l‘ì glarioſame’lrt ""4'

.n'- ;Mue’t ;n que/M mſi… ci”; ffidcffb Tm: Vittoria a tc cui 4”:: operatin

mm* aulin-Mira èralespbcſilmb Par-'5mm 3 7”… “'"ìì iſ‘ffl" ' Si di'

çhçhz 1a vita di quella íerua di Cristo fuſſe distintamente deſcritta da D

Gelío ,Ghellínp , ma .cercata con ogni diligenza non s' è trouata, per lo the

da cam; ſcritture della famiglia , 8c altre ſolo s' hà potuto hauer lc coſe

dette .

  

 

‘, CAPlTOLO LXxXIll.

Vitadel Reuerendo Don Celio Ghellino Canonico

' della Catbedraledi Vicenza .

E la famiglia Ghellína ( qual è .vna delle più coſpi`

cue di Vicenza)mentre habitò in Bologna,e'ſi chia

mò dei Scannabechi , ( hora iui ſi dice dei Mo

, n_eda,)ſù ílluflrata col ſa ue di-Sant’Agi-icola Mar

v Î tire,che inſieme con San itale tuo ſemo imp-:randa

Díeeletiano per la fede diGiesù Cristo ſuflenne vn

crudeiiſſimo Martirio , da Girardo Vckouo della

medeſima Città,da Gioanni Prete Cardinale , come

da Lamberto , che fatto Papa ſi chiamò Honorío ſe

condo , come graſſi-"uni autrori ſcriuono , in Viqcnza i _donc ſi trasferì l'

annſio mille ,trecento quindeci ſecondo Gio: Battista Paiarino , e' ſi chiamò

Ghellina da chi qui prima ſi accasòflthc Ghdlinoſi dice-ça , ) vien; nobili

tata non ſolo da molti Cavalieri tanto nelle armi , ”anto nelle lettere ct

z lebratiſlìmòma in oltre da vu Sacerdote di vita ſi c emplarc, eh con gran

diffima opinione di ſantità paſsò alla celeffe'patria , e' queflo ù Don Gr

lio , il quale nacque l' anno mille cinquecento cinquanta noue nel giorno

della Círconcìſiohe delnoñro Saluatore . ſuo Padre [i chiamò Franceſca,

la Madre Anna dei Negri famiglia pure delle principali della medeſima

Città . e' fù il primogenirmdopo nacquero Paolo EmilímMard Manic»

e' Bortolamio . ' `

Fù Celio da ſuoigenitori allenato con tutta , .nella ſollecitati”; , ch

alla nobiltàe’ſpietà Cristiana conueniua , nel c c nogrhaucùznó {naked-1

faticare per e cr il figliolo inclinatiffimo ad ogni virtù ,' c' lontanu’limo

äualonque vitimanzi‘dotato d' vna rudenu tabelle anticipando gli mn

ell’ e tà daua manifesti ſegni della utura bontà del fanciùllmil quale dalla

Madre ſpeſſo ſeco venendo condotto ad ydir la ſanta Meſſa impara la con

fefflonefbe in eſſa il Sacerdote fà, onde parendoli di ſaper ;gli cel:
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b‘rarmin caſa s' crelle vu Altariuo ſopra del quale offeriua il pane piu vol

 

 

Da queflhöc altri preludí) argomentarono, che il fanciullo era inclinato

ad ellerc Religioſo”: volendo flurbarlo da ſi ſanto propoſito l' inuiarono

alla fcoia di Grammatica , perche poi di ſcalino in ſcalino alcendcſſe allo

studio dclleàltre ſcienu neceſſarie in _v_n Sacerdote , come fece , perche

prettamente ben fondato nelle regole Grammaticali studiò poi Rettorica,

nella quale fece quel profittomhe iprofeſſori delle belle lettere hanno po

tuto eonoſcer vdendolo à oral-cà ſermoneggiare , e' redicare . ſi dilettò

anco della Poeſia , e' la riuſcita, che in tal arte faee\i›e,ſi può conoſcer da

varie Canzoni,che compoſe in lode de Santi Leontio, e' Carpoforo Marti

ri Vicentinhdelle virtù morali,& altri Poemi dati alla luce, frà quali niu~`

no ſe nc vede profano impiegando ad honor d' Iddio quanto imparaua.

QlLCfli furono gli eſerciti] di (z‘elio nella ſua pucritia, nella quale fuggi

ua quei giochi auidamenre bramatí da fanciullhperchc i ſuoi trattenimen

ti erano andar alla ſcuola,vilitar gli hoſpitalhe’ luoghi pij portando ;i quei

ammalati dei cibi , che mangiando naſcondeua . Era talmente dedito alla

ſouention dei Poueri,che ſpeſſo quando ſi faceua il pane , ne pigliaua quel,

la maggior quantità) che li era poſſibile riponendolo fotto il ſuo letto per

poi diflribuirlo à biiognoſhe' benche la Madre ſe n' auedcſſc d maiperò lo

il'iPſCfldCuffiCſſClldO ici aucora gran limoſinicra.

Pcruenuto alla debita età fù inuiato à Padomoue con veloce corſi) nelle

più grani ſcienze fece tale profitto,che pzrgeua ſhëpore alla maggior parte

dei letterati,appreſſo quali eraſi acquistato fama di gíouane accompagnato

da quella vecchiaia, che al parer di Salomone non è cagionata da molti an

ni perche flſlBgCfldO la conuerſatione dei difsoluti ſolo praticaua con gio
uani virtuo l , &ìle ſue ricreationi dopo lo studio erano viſitar le Chieſe.

atteſe primieramtnte alla Dialettica , poi paſsò allo fludio della Filoſofia ,

uale appreſa ii dedicò allo ſludio delle leggi Ciuili , e' Canonichc per ad

dottorarſhcome fece con molta lua lode , nell' vna,& altra legge. ne con

tento di ciò fludiò anco Teologia,le bene in eſsa s' addottorò ſolamente l'

anno mille cinquecento nonanta otto alii 24. di Nouembre in Ferrara , do

ue andò per bacciar il piede al Vicario di Criſio Clemente VIII. atteſe

anco allo fiudio delle Historic , dalle quali vedendo la vicilſitudine dei

tempi, e' come il mondo paſsa in vn batter d’ occhio fece riſolutione d' ab

bandonar il mondo , e' prender 1' habito Clcricale perípender il tem o di

ſua vita ſolamente in ſeruitio d' Iddio , e' paſsandoà gli ordini ſacri ù ai

ſonto alla dignità di Canonicmquale accettò er obbedire à ſuoi, e' per lo

ſpatio d' anni venti-dui ſeruî'alla CJtheëirale di'Vicenza prima di Teologo,

poi di Penitentiere .

Hanuto l’ habito creſce-a di virtù in virtù,e' per arriuare alla perfettio

ne determinò d' eſercitarſi, come fuise Regolare , in quei tre voti ſolenni,

quali ſecondo la dottrina di Sa’n Tomaſo aiutano li huomini all' oſſeruan

.za dei dieci commandamcnti, cioè di pouertà , ob dicnzfl» e' castitìbper
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che da… per amor d‘ lddiſhquanto polledeuſhviueua Vna vita Angelica, 8:

era obbcdientiffimo à cenni dei ſuoi Superiori . conſidcraua , che il Sacer

dotio è coſa ſantmc’ chi nehà il titolo haucndo à-cclebrar , c’ chieder gra

tic per ſalute del popoloſſr’ñ di mestieri, che ſia caro à Dio , e' però ſi dic

de ad amarlo , ſi perche da vn canto n' è ſommamentc degno , e' merite

uolc ;gli perche dall' altro canto ſi ſentina obbligato :ì farlo ſpronato dal

la propria natura,la qualec'in'ſcgn‘a d’ amar chi ci ama , e' render benefi

cio à chi ci fà beneficio , &íbauendo pervia dell' amor diuino cominciato
v:i gustar la dolcezza del Cielo ſpreLzate le coſe tcrrenc a Dio ſolo tcniua

riuolta la mente,lui ſolo deſiderauam' deſiderandolo ardcua quaſi nouelle

Serafino del ſuo ſanto amore . onde anenne , che quando egli ſacriſicaua

parcſſc vn altro Samuele tutto fiſſo , e' rapito in Dio fatto dalle diuine

contemplationi ſi díuino , che non v' era alcun aſſiſi-inte alla ſua Meſſa,

~ che non ſi partiſle picno di grandiſſima diuotione dicendo , ch' egli era

corporalmma però viueua vna vita incorporca.

QLando recitaua il diuin Officio ſi ſentiua deſlarc à qualche amoroſo

ſentimento di Dio , e'v molte volte fù veduto piangere penſando i Miſleri)

della nostra Santa Fede , anzi tall' hora in contemplare la paſſione del no

flro Saluatore veduto fù ver-lare tante lagrimc › ch' i di luí occhi parcuano

doi ríuoli d' acqua, e' ſentina vna certa ſoauitrl, e' dOlCCLZ-îadſ clic-i1 ſuo

cuore grandemente gioiua .\ c' s’ aucniua che flando in Coro con gli altri

canonici-ſi dimostraffe lieto, ſù perche contemplaua qualcheduno dei mi

ſleri) gaudioſi, ò glorioſ . non tra coſa vcruna, ClÎC più ricrcaſſe

l' animo ſuo, muto l' oratiouc, quale ſpcſlo accompagnata

' con rigoro.c diſcipline . tcniua nelle propríL` {lan LC l'

Immagine di Cristo Crocifiſſo , c’ mirando lc ſue

ſantiffimc piaghmparcuano :i lui non piaghe,

ma bot-che d' vn cuor amante . appreſſo

vi ter-ina vna belli ffima ſigura della

Madre d’lddio , della quale

ſù deuotiffiz

mo .
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ÒAPITOLO LXXxlV. _I

D'altra virtuoſe :unioni di Don Celio. ' I

Rä tutte le? virtù di Don* Celio à guiſa ìdi'fole frà le

stelle riſplendena in eſſo 'vna grz? Carità'verſo le ani

, me , in aiutar le quali età degna di 'maraniglia la ſua
' ì ~ patienza in aſcoltar i penitenti ad eſſo inuiati per

ottener l' aſſolutione dei caſi riſeruati , e' l' ardore,

col uale eſortaua tutti al vero pentimcnto dei com

me 1 errori molte volte piangendo egli fieſſo in

quell' atto della conſcffione la traſcuraggine dei

_ mortali pur troppo pronti all’ offeſa d’lddío, e' per

1a conucrſionc loj‘o ſpeſſo celebraua Mefla.

Era molto diligente in applicar faluteuolí rimedi] :ì ſuoi penitenti I ac

ciò non ricadcſſero nei primi peccati, e' perleuar loro l’ occaſione di pec

care maffix’ne alle donne , con' le proprie facoltà ſi poſe àfabbricare la

Chieſa,& habitatione del ſoccorſo, doue poteflero ritirarſi quelle femine

Sentite delle loro carnalítà dedicandola Chieſa in honore della Vergine

antiffima . e' ſi come ſù fondatore d’,c~ſſo luogo, così ne ſu perpetuo bc

nefattorc viuendo non ſolo > ma morendo laſciandoui certo legato ;ci ve
flirlc . › - ` ~ ‘ › ‘ ` i '

QLlfmdO ÎlÎfffldCUaz-:be Per toglier I’ſſingannnte pccorclle da‘lie ſauci‘u’e-z

gli aliamati Lupiwi ſuſſe biſogno‘dell’ opera ſua , egli virilmcnte s' .oppo-l

ncua loro ſenza temcr ingiurie , Triin-a‘ccie , ”oucr offeſe_ , quaſi da luil‘

erano pajtientemcnte ſopportare per amor di Cristomel (li cui ouílc portò}
molte amme finarrite . Hauentlo prcſcutitmſiche :ì Montagnana era vna tal î‘

donnafluale randcmentc dcſidcraua cauarſi dal peccato, in cui Per molrol

tempo era Vll uta , ne ſapca come ciò fare per'tema di chi quaſi perſſforza,

ne latfîmuazcbe rapita l~' hauerebbe in qualonque luogo ſi ritíraſſesil ſemo"
d' lddio brampb di acquiflar quell' anima ſubito volòſieolà , 8c dalla steſſa'

donna inteſo ll. ſuo buon deſiderio nulla temendo chi la teniuawlie la leuòj

dl caſa,e’ con decente compagnia l’ ínuiò à ViceuLa nel Soccorſixciò intcó"

ſo dall' huomo tutto indiauolato andò cercando D. Gclio , 8c incontratolo

nel Cemcteno del Duomo non riſpettando ne la nobiltà del langue › nc fl

grado Sacerdotale › anzi ne meno il ſacro luogo per vcciderlo li sbarrò V11"

açchnbuggiatffima Dio Protector delſuo ſeruo lo ſaluò , che ie ben era vi-l

emo, non fu da eſſa colpito . poteua qualcheduno penſar , che da tale caſo

rcſiaſſe lntimorito di più non artender :ì ſimili acquisti ſpirituali, ma ne di

uenne maggiormente deſideroſo bramando per amor di Grillo, 8c ialuezza

delle anime Cristiane ſpender la propria vita. [

Si per tali opere , come per la ſingolar dottrina ſù eletto Conſulror del.`
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S. Ufficio della Inquiſitione,& cſaminator Sinodale di Vicenza , e' bem-_h

fuſſe in questi negati) occu atiſſimomondimeno frequentaua l’ Oratorio

della compa nia fècreta di .Gieroniñìm é' qíò ſingolarmente fece , dopo

che dal P. ntonio Pagani fù accreſciuto d' eſſercití) ſpirituali , & amo

qualche tempo ſi tratenne alla compagnia della Croce dal rhëdeſi mo P.

Antonio inflitnita ſopra monte Berieo à S.Mar%:rita,& eſſendo eſſo Padre

aſsato alla celcſle patriaD. Gelio nella Chic di S. Biaſio di Vicenza li

eee I' oratione funerale . anzi eſaminandoſi perla ſua Beatiflcatione de
poſe molte coſe,come di ſopra nel cap-70. di queſto lib.zo.›ſi puòſi vedere .

Era ;a ſparſo 1' odore delle ottime operationi di D. Ge'lio, 8c e‘ra pene

trat’o no à Roma , perciò Monſignor Gioſeffo Calaſsaño prefetto Gene

rale delle Scuole pie di quella , 8c altre Citta huomo di .ran letteratura,

8c maggior ſpirito bramando ſoſientare la grande opera i Carità , che ap

poggi-ata flaua ſopra le ſue _ſpalle , quale per mancanza d' operari) era 'r

cadere,c'ol conſiglio di D.S~imone de Fiori pregò D. Celio , che colà vo eſ

le trasferirſi per porgerli aiuto nel incaminar à Dio quei fanciulli , della

ſimplicità , _8c innocenza dei quali tanto ſi compiace . per ciò col mezzo di
Gio. Battiſta Donadoni Bergamaſco lë inf‘otmò della condition, e' neceflí

ta‘i dell'opera , quale da cſso inteſa toflo renonciato il Canonicato di Vi

cenza ſi trasferì à Roma , doue dimorò tre anni eſercitandoſi nell' inſe

gnar äfanciulli ratís , & per amor d* lddiosì lettere , come il ben viucr

con ſuo grandiſ imo contentoiöc guflo di ?nei Retrorimnde dopo la di lui

morte interpellato D. Simone de Fiori ri poſe la ſeguente lettera , parte

della quale ben hò giudicato qui traſcriuere à gloria d' Iddio . 8c del ſuo

feruo Celio .

  

Spiritus Sancti gratía illuminet ſenſus , s;

cormeum.

ai che V.S.&mcrcnd:fi. mi riurcb, 0- ordinb › da' io m' eſami

nafiiffir defamcfri quella, tb' iojapeuv degno di memoria-1a me

[reputa, (7- ajſeru-ato nella perſona del .Q. Monſig”. G’clio chela':

”o diſanta memoria nel tempo , the il Signore miſe:: grati; di

”arma-,2' conuerſzr tra, che fic- [Îer [pſp-:tia di anni tre i” circa interrotti ,cr

ulrfmi meſimei 7m: i mi arcnrſì and”: da ;Uma , r' tranci-"mi i” Napoli;

giu rh' :ram cor/ì alyx-”iti Amm dop-,the /ì ſeparaju'mhinmuta Piſi 3-1” Ì‘

aiuto dimm-,Maſi ma aſflstefle in que/Z4 ſi gru”: attiva-”hà ;ml/4”, e' ”fm

jaro .:ſtem-1,0' diligentemente molti , e' moltigljorni, o» non-'per rido-nm `

memoria rì`o, :Le con verità parma attestare da' questo gran-ſen” di Dio , 0

.ſingelico sarerdomv- Ìma finalmente m1 mmc del Signor-1401150,@- ”

trſlo con mio giura mento [e ”ſeghe ſeguano .

Er prima ancorrkejnppanga nohſrima [Wind-"4p" è ("mi Per ”PPI-'rar

/Î alla Congo-:guinz- delle .Sruole p:: i o* iui dfffliflrfi i” Ammar/7m” ,` fi
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glieli power} Perſiani” 1, Dia ſeconda il ſia n'a/firma di 7mila cm‘grtgnime,

(yu díuerjc urronstanu come della nobiltà ſtu › dell' efa‘ gli ingraurſcentc ,

della dlſfirolrdfl" îfliltà .dc/l' opera alii off/?i dell' lau-mana prìdtaka , tutto

;lu-ſanta, (7* qſta-,lc quali dimostrano tale attiene her-airdzrlguardmale, (7

digran meriraflulſauiagizì rl” iſſo/?flip d' ogm' altro/ou inform-tro di cſi.: per

eſi’ermí paſſata Fer l: man-5v- e! :mio :gli 17a” ”mirata ì mio name p” ta

le impreſa :14 7-” riga-*o: Bam/P4 Donadoni Eergamafio ml pagare [m Vi

anna Per :md-mò rif-”war da Veneri-t , ”e noterà 41mm 41:” , :bc-giudico

degne d' cſſrrſafure, 0* dim/Irma l' sfera tuta fa) NMUN!" , e/cmfllam

o» meritoru .

.Er prima ad ímitfltionc de S41”; Battaglia/Zi , 71ml; nel a’rſcríucr I4 nm

uerſiune degli jtfpafloli alla/eguale del Signor ”atm-à l’ Ì/Ìcflà iv nella/ud

dHM 75/3011”iam* Per dèi-ratti”: quell' Lun-ile , (y- 4L1uerr4 opera in fuel

huomo benedertofll Tua/:faſtidi ſale propaffmoñ- inn-imma Preſe altrimen

ſ‘ "mf" Per ,PM/;traiſam-1,0** "filuerſi , ma immediatamente ron pronte:.

LÉÙ* diagram-4 premi/E di 'Denim-:7- fimil: Prw-”LM i 0- drſpofiriom

dica /Muer anto dopo per altra attiene di ſervo di Dio z 0*' 5m! d! Prof/7””)

che glífliſſcèropofla, (g- di più di from-rar rompa-ſm', the Ten-ſſa”; to» mi

.ſigíiongazt t tm letter: ſeller-'rà più Tal” 1' an a” › cr- purrenza Per 1La

m4 ramvfa oltre moda (1t 7mm” prima ”rin-{iui . Pip-'io nm (íſmmtì › nc

PH" i di F41 rilëlumffiflncmár io :m «ln-mb: lui-mam- proposto , cy- ri/o

[ufo d' andar , Per certi accidenti magi-aſſim fan/ina , a' tcrmmfljlìmo di

tra ”mir/i. ~

11-14 ;Le più dm; ſlímarſifùzrlvſ ”rin-{F0 4‘ (M14 , (7' introdotta in 7ml1a

;44mm dal nſ'rderto di çffn ulîgrcggtipne [i. ſub-“ra ;rl-ſima” a rat/;echi

;,4r ifaflgiulli , ov iffruirliſcçmdd I4 la” capacita' A0114 ìitajpirimala

@o Cr [strana, o* ad @ſister ad eſſi figlialhpataxnflammo dll’ ”etiam-414m

zeſifarma è Vicende àfirtc , Qſt”: per 1-01” per lo ſputi” d' '>5 quarto d'

bay-4,0101”; duran-”io [e Scuole-,ſi la margini; , come dop@ pflmſflpcr ammae

/Zmrli 4‘ Leaf-rr ”rar-'ong , nq” [i sáx’gottLò ſpal-mſi; z come altrijutmanmr

che tenutiperſcrſanr digrandrſflirítaſhamnda :muta fue-ll' ”fera , c7» m

/4 molto frega ”4,0- yuanto al tonuiuere degli 'per-cry, @e 7mm” all' ope

r4 delle sçualçmellc W441i enim 4b” z , @a aáaminanum‘ importanti/[Imc ;ſi

;Le pareva/e mn impa/Ìifliírmlmem di/fixilflſfim Pargcmi rimedio, atteſo il

pa (a Mme” degli o” ring', a* 1' inattive-{im di inci fotlsiſerondo il WM”

giudica per opemſi diſh-ſarda 'Mao i” fm' ”daga .Vignola , all’ Lara-ſupe

n'era nm titolo di Generale d' eſſa Crw rlgdtionc d' Inline del Sommo Palm

fiffirbc fi chiamano il 14. cite/:We (i4 affatto, il çaa/z Lane-miami mangime

Per lette-rami diſſe infirmrfllye dall' opera di qui/I0 gran ſtrua del Sigiſm

”terrena gran frutta in 7m! Pie luogomel cbr-fiflper mi di” Profeta, eſſendo

riuſcita in fa”; climi” 7m! buon Padre giudichi] Yualt pme :M [eſſere dv

fw ;lp-1174x510 è miglior Tira di full' .min-4 [anta di Man/ig. Celio, mi at

tcfià d' eſſer /Ìdſî [elia-ſorte di 7m”: .mu-[c pie l' [muti-gli Dia N.5. iau-'4t
~ ————_———
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eſſo Monſî .abelliniflualfiîſprima 24km… (ì çuell’ ufficio , nel 7,441, 'ml'

come au} 4 l' isteffmglijmteſſe 7-” altrogmnjerm eli Dia , (In' ſi; l.`/L*LL`.ÎÎK‘

Landriano . .

Nel/…letra ;arie-”cv miniflerio, tutto tlycfdſieqſv , @a noioſo m.” mi n.

corda mai hauer oſſermttome d' altri eflermistatu rijerta, c/:e ”iam-.:ye dij.:

re eſattamente :'l debitojuozanhi con affenmzy-jpiritoſuo ſolito i” tm:: .:1

dſtiom'ſf'ettelnſi al diuino mltoze’jalmeſjzirimale l' Ando/tmp)? alè-5,745.

da con non pacafruttoſpirituale di quei poueriffiglioli, molti de 7".”, (Um-_,

[mſſari elal ſeculo alle religioni › (9*' dfc molti rimasti nel/ecolo Ît’fllll’d Liu-:A

Pitta/iſa”) piuma-te creder cfierm cio_ come dftjecanda cauſa, filari mmc-.z.

mente ”citati dai ricordiaf'ſ‘lllfi ?ſem/71] di îuelferuentc jfiritafl't ſmi'.

ad imimtione'rlel .Sa/muore gli dana ogni confidenLaPer and-u- à lm’,e‘ m:

farjecozzomeſe /ufle stato lara Pari 3 ſlît’ſl' bene lumen-t Lele ardente ten-'.1

ſalme di tutti, kebbe pero ”arabi/mente 4 ru ore la eum , _e’jaſlfſjtudiin 5L .‘

ífmrgoletti‘, tenendo Per più fruttuoſa leſrttirlít inform' d' e/ſiJ/n’ fuellnzlzzl `

dſifanmr ſer li adultizper ci?) tall' [Jom ”ſign-;mie affetto die-nm z al; ;La lpy-l‘ `

reſîe ron/eum” in questi glia/i' lì imma-”La batti/male P l Î

.Et/e bem- in molte oecaſimi , <7* attiom' /í jtopeije in quell' anímflſàxu :

Lele grande della ſalme generale di tutti , e’ſfeeialmenre r/i Fue/ÌIſig/im’i.

<7 ma_ lime dei pauerflcame meno atteſi dei rire/.ri ~› til-tram): 7m' fare' e/ifl'o

indici-2 nm píriialoquundc Î-»a finta e_ſendo qnd-tti effo Mori/ig. to” tre , i,

quattro altri apc-rar# della, Congregatime z fra 71ml" [ui ſia ancora à, Papa

Clemente VllLſeromla l’ë-ſo delle Ajeligianhgyv çangregationi ſpirituali di

Roma nell-:ſesta della Purifieatione della B. Verg- rſſtndofldſí dtſ’utata in'

tal occaſione per parlar è N. sig.M0nflg.Gl7tllim›gl-` diffejuccintamenre fia-1

rale taliffion tanto affetto, zy-jpirito , e' un tali ldgríme agli occhi in mr”

" wand-:time di yuelle smoleae' fíc lioli , che moſſe [im [carini-dine è riguar

‘ darlo conſibuon only/Urbe dopo iffe à me z'PlflÌ-'ſìfflVt/Ìi‘id Segretaria, 57ml?

tram) prejcntcsclye /rè 7mm” erano andati è prcſentarli :ande-[lemon hai-*ef

»mi oſerei-ata CJ” [lati ueetatho- Visti almm‘ ;un ſi luo” 'du-fi, “m, 7M”:

Sacerdote .

Neſurono Pane [e ligrimmke ſparſa@- l' ardente raccomandati-mari!!

li/ece , perche /t’ bene ſi” all' lam-4 Imma maíîmto ſim Bear-'milizie ”mi

quale!” canto eli-71ml!” .Scuole-,tuttu “Dia erelbedopo injmt Santini la ſind-'iz

C7* cura di flſlzlldllffllzdí ſnì l' altre coſe-fatte a pro di' que lla oferdzdtpumìs'
Vlfitatarncly- Correttore Ji eſíe il Vcnemndo Padre Gimznni Leonardi _ſuſe

riare della ſangregationt di .LM-:ria in Luca, che all' han-:stand ì 5. ,mr/ñ*

in Portia-”il qual eflèntla perſon-1 di molte lettere , @uffa-;toda dmn/z 'MJT

"ache/ecc, regolòa c7' w'dl’fl‘o dſsdi bem JiW’ſè ”ſe di 7uell' opera natale/.'

mente in cio ſupera-(mld Mon/igflelia . Si” 7m' l’ infòrmxtiomf @Miur-m.

dl D.Símam‘ Fiori. _ _ `

Mentre yrze’lojema d: lddiam [Um-t dimora., :la parent; , z,.- zmù; (fm.

mind” eſſi dif” è S.Cl›1eſ4 (fiſQhlí/flſfld ) le ſup-acum” “x” ;qſt-ua”,

x
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;nm/n.1', rbt/e nc [ll-”ana certamente l' affmſä del [mrefire , ma quando

. C'e-lio ci‘a inteſeſſernnizm ”mio Pen/[è arretarlqſi Pere/;e [i erja [Pato fiumi-rank

7 come jwſifatro muncLbflſc è tale prrlamrafuffeſiato c/flamato agio-ſ4 al:

,Ara/*uſi aura ,an-:Le Tallc‘ cmrimflzr ”ella/14:0 [lumi/e ”una Pentola-la, che l
dlſhç'z-ſulu‘ltmt .

  

*intrapreſo › 8c per tre anni continuato eſcrcitio d' incaminar i fanciulli

-nellc lerterema in oltre anco ncllc diuotíoni,& buoni costumi . .ritornato

donquc :ì Vicenza, ſubiramente andò à riuerir il ſuo Prelato , quale vollè

dal-li vn altro Canonicaro della Cathcdraleflil qual fine ſi traten‘ne di con

ferirlo ad altri,ma egli costantemente lo rícusò , peril che dal Veſcouo ſù

Posto al goucrno,& per confcſsorc delle Monache di S.María Nona, quale

carico accettò per non dimostrarſi totalmente ritroſo alla obbedienza ,8c le

bene oteua dimorando con fratelli nella ropria caſa degna del ſuo natale

artcn er à quella cura , nondimeno per e ser più pronto à biſogni del Mo

uastcriſhandò ad habitat in vna picciola caſetta, e' molto ouera dello fieſ

ſo conuento stando egli nella parte ſuperiore ſenza ſeruítu alcuna,& il Ga

staldo nella inferiormondc di pro ria mano ſi faccua tutti quei ſcruitiLdeí

quali haueua biſogno , 8c dalle hf

mattinabe’ ſera ſomministrato . fc bene il ſuo vitto era vna continua,& m0

derata aflinenzffiflimando meglio di far ſempre pen-'tenza ., clic ſolo alcune

volte,conf0rme a] detto di S. Gíeronimo › quale riprende ccrthchc digiu-~

nando doi, ò trc giorni con aſh'ncnza particolare , poi nel quartogiorno

Vogliono à ſatíetà ricmpir il ventre . Meli”: :fl queſta!” fam-m, 7mm: nz-v

"ſuis/ume” . ;xi/;il prode/f Lidl” , ”ide-07m tran/;ruſſo ëamum portar:

ìmtrcmuſi ſun-iter ala-”4mm ſi “mf”,

…____.---_____.

M_,___.______— 4-_ ___._7 7'

Mah* l K** ’“”—*""—"**—W

t Dbro Terzo. zo:

cy- íarblm-o ;mantra di fuel/o di Farm-La i” [ſiria , dl giri erano le cofi tanto

 

  

 

CAPITOLO LXXXVJ

Come D. Gclio ricornaſſe alla Patria, &d’ alcune

opere ,chefece .

 

Ra grandemente diſpiacciuto al Veſcouo di Vicenza,v che D.Gclío haucſsc rinoncíato il Canonicato , poi

che nella Chieſa Carhcdrale tra gli altri Ecclcſiafli

ci riſplcndcua come ſole Frà le stelle , più poi ſi dolc

umche ſi foſse abſentato dalla Città, e' Dioccſc per il

marauíglioío ſrutto,che nelle anime Cristiane faceua.

procurò donque , che vi ritornaſsc , come fece cono

ſi-:cndo d' eſser più obbligato alla propria Patria, che

ad altri luoghiſſ: bene mal volentieri abbandonaua l'

onache togliendo quel cibo , che li cra

ſerurſarurirate iam-”mm . Raz-c vol

1
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te gustaua carne . digiunaudo ogni ſettimana il Mcrcore, Vencrqc’ Sabba

to,e' ſpeſſo in pan,& acquazfrequentcmente ſi díſciplinaua fino all' efuiíon

del ianguewestiua pouera,ma relígioſamentmfino alla mezza notte ſ ende

ua il tempo in oratíoni,medita,tioni,& lettioni de libri ſpirituali , t d.; to

al corpo vn poco di ripoſo di nuouo ſi leuaua per attcuder al proprio pro

fitto-,ouero 'alla ſalute di qualche anima .

Quando questo diuoto Sacerdote preſe il gouerno di tale Monaſterío,

trouò quelle ſpoſe di Cristo molto trauagliate dal Demonio , quale loro ſi

faceua vedermſingolarmente quando andauano al Matuttino , ſotto d’hozñ

ribili figurçnom eua le maſladtie del conuento,& altre ne traíportaua da

luogmà luogme’îDio per maggior gloria del ſuo ſeruo permiſe , che alcune

di dette Monache restaſſero da maligni ſpiriti obſeſſe . s‘accinſe il ſeruo di

Cristo alla battaglia contro di ſi fiero nemico per difeſa delle eccnrellea‘

ie commeſſemc tardò molto , che ne riportò glorioſa vitîoiiia’lzacciandolo

da corpi , e' da tutto il conuento . anzi talmente inferuorò quelle Reli

gioſe nel diuin amore , che tutte d' eſſo auampauano, perche in quel con

uento introduſſe così frequenti le communionhferuenti le orationí , la ca

rità cotanto inſiammatad’ humiltà ſi proſondau'anta prontezza nell ' (bbc

dire,& allegrezza nell' eli: uire,che pareua vn Coro d’ An e11' . Ma quel

lo che più importmconduſſe al bramato fine vn' impreſa m0 to ardua,& da

molti predicatori lenza frutto tentata,questa fù di ridur tutte quelle ſpoſe

di Cristo à viuer in comune , done rima clalcheduna viuea in particolare

dei legati da parenti loro ſommini rari, quali tutti furono depoſitati nel

le mani della Superiora,& lei con eſii prouedeua d' ogni coſa neceſſaria sì

al comune , come al biſogno particolare di ciaſcheduna Monaca . ciò gran

demente dilpiaeque al Demonimper il che procurò di far perdcr à D. Ge

l lio l’ anima , 8c anco la riputatione.. per donque venir al ſuo diſegno vn

‘ giorno alla porta della ſua pouera caſetta , inuíò vna‘ëiouane di belliſſimo

alpetto (ſe pure quella era donnmc' non più tosto lo eſso Demonio in ta

le ſembiantc , come dal ſeguito ſi può creder ) 8c d’ altre tanta sfacciarag

gine armata , questa donquc battendo all' vſcio distinto da quello del Ga

.1laldo,& affaccíatoſi D.Gcli0 per veder chi erawi trouò questa fornace di
ſſlaſciuimche da eſso interrogata qual coſa voleſsc con occhi, bocca, e' vez

zi non ſolo,ma in oltre con lc parole ancora diſse : ion qui venuta per in

Ìcontrar le vostre isddisfattionhöc i vostri gusti , e' piaceri dedica: me steſ

 

 

ſa . inhorríd‘x à tali parole il cesto Sacerdote , ma deſiderando d' acquista:

quell' anima,li riſpoſemh’entraſse . ſi pensò la donna d' hauer colpito, te

stò però tosto igannatmperche appena entrata dentro D. Gelio con faccia

ieuera li diſse 3 ò giumento inſcliciſſimo del Diauoloicome non ti arrolliſi

er vn momentaneo diletto deturpare la bella immagine d' lddio,che in ſc

li troua , e* condannare alle pene infernali te steſsa , 8t altri ancora . qual

Demonio t' hà qui condotto . à tali parole la sfacciata donna battuta dalla

propria conſcicnza cadè à terra prostrata dinanzi al ſcruo d’ Iddio , e' pic

na di confuſione cominciò pianger il ſuo errore. in questo mentre picchiò
_ _ñóñó-óñññóñ-ó—ó——__.`_ ....
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all-.1 pzrra certa altra perſuna,& andato D.Gelio per veder chi era, la`doi1

na fra tanto ſnanìme ſi sà come poteſſe partir ſenza eſſer veduta,il che die

dc occaſi .me di penſai-,che non folle veramente donnama Demanio, ſe be

ne cadendo à terra fingeua di volerſi conuertire per hauer più longo crac

tato col lex-uo di CristmSc ablntterlmcom: d'altri è ſuccèſſo.

Eſsendo riuſcito infrutruoſo al Demonlo questo ſuo potentiſſimo arie

tc della ſenſualitàflol quale ottene vittoria di molti Crifliani, per atterra

rc il ſeruo d' lddio ne adoperò vn' altro , e' fù di farlo accuſar da perſone

maligne appreſso del Veſcouo,al quale fù rappreſentato il negotío con ta

le apparenza di verità , che nulla íoſficttando di maligno preflò fedcà

quanto li era detto , per il che dopo d' auer otto anni con mirabile pr u

den ;.a›& integrità confeſi'a to, 8.: gouernato le dette Monache di S. Maria

Nuouaſſù príuato di quel gouerno con aſsai mal modo , anzi ſcacciato , 8c

vietatoli l' appreſsarſi :ì quel ſacro Chiostro . ſopportò egli tale trauaglio

con indicibile trcpidezza d' animmſapendo per Vna parte la ſua innocenza,

e' per l' altra,che Dio con ſimili tribulatíoni proua li ſuoi ierui . ma final

mente S.D.M.fece ſcoprir la malignitì degli accuſatori , e' l' innocenza di

D. Gclimper il che Satanaſèo restò maggiormente confuſo, vedendo quan

to poco poſsa contro i ſetui dell' Altidìmo .

N

CAPITOLO LXXXVI.

Come D. Celio ſu ſl è fatto Parocho di S. Faustino,

8c della ſua morte .

 

 
  

 

Incerato il Veſcouo dell' innocenza di Celio › non

vollè,che staise ocioſo,ma tutto s’impiegaſse nella 13a

Iute dell' anime , la onde li diede la Parochia di San

Faustino in Città numeroſa di popolo, 8c di non mol

- ta rendita . chinò il capo all' obbedienza del Prela

,‘ to,e’ ſottopoſe le ſpalle :i quella carica,qnal eſercítò

; con ſomma diligenzme' più per ſe medeſimo , che per

altri, poiche le bene teniua vn cappellano , che ſup

plilèe, donc Iui non poteſse attender , nondimeno sì

di giorno , come di notte volcua egli steſso amministrar ll Santi Sacramenti

alle ſue peccorclle , la onde quantonque giaceua in letto per piglíar il ne- ì

celsario ripolomo ſto ch' era chiamai*: ,balzaua d’ cſso , 8c andaua , doue il

biſogno richiedeuame ſi Pfll’tl‘la dagli agonizantí , le prima l' anima non ſi

ſepara ua dal coi-pn ſapendo uanto grande aiuto ſia in quel estremo pafio,

e' conflitto à moríbondi l* a istenza d' vn Sacerdote.

(LE-melo íntcndcua › che fuſi-:r0 tele inſidie ad alcuna donna , tosto cor

Ccwzv
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reua colà per auilarla d' eſser'cauta in conſeruar a Giesù Cristo la ſua V'ir

ginità, è pudicitia , 8c eſsendo pouera la ſoccorreua delle coſe neceſsarie,

poi fra tanto procuraua d' aceaſarla , e’ maritarlnsper il qual effetto con

traheua debíti,e' molti‘dopo la di lui morte ſi ſono ſcopcrti,chc da fun-1

li ſono Rari pagati . ne lolo ſi preſe cura di prouederallc neceffitì ſpiri

tuali delle ſue peccorelle,ma vollè ſouenirlc ancora nell: temporali,e' cor

Porali,pcrche à pouereperſone pagana il fitto di caſa', & ad altri diſpenſa

ua li steffi-cíbi , che per la ſua ſoflentatione li erano preparati , anzi vna

volta veduto da vn ſuo famigliare con vn mantello da col-ſocio, & aſs-n'

1vecchio , li dimandò per la morte di chilo portaſse . ma egli ridendo diſst

o porto per amor della ſanta pouertà . volendo inſinuare, che lo pcrtaua,

perche non ne haueua di meglio per hauer à pouerí dato quanto in caſa

teneua , e’ per ſuffi-agar à biſognoſi ſi riduſse :ì dormir ſopra d' vn poco di

paglia con vna coperta miſerabile,che appena con cſsa porca difenderſi dal

freddo , 8c alcuna volta vendè la fleſsa camiſcia , che in doſso teniua non li

reflando altro , con che poteise 'aiurari biſognoſi - & nel tempo della vin

demia facea far à proprie ſpeſe molte botti di vino picciolo, 8c adacquato

per poi diſpenſarlo :ì poucri ammalati l' estate; onde do o morte per ſigni

ficar uesta ſua ſuiſcerata Carità fù dipinto dinanzi aiCrociſiiſo in atto

dive ir vn- pçuerello ignudſhe' d' interno alla Croce ſono ſaliparole: Di

ſperflndcdir pauferióus . 8c lotto ad eſso questo diflieo.

 i
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Corda fam: , dum membra four; : GELLJNE ufcſrcnt

ExrmpIo Piernr , reg mi”: [mr-:ferie: .

l Cclebraua ogni giorno Meſsa con tanto ſpirito › che dopo la celebratio

nc fù più volte u‘duto lamprggiar à guiſa d' vn chiaro ſole , merce chela

luce diuina in quel ardcnriíiinéo cuore non potendo starſene rinclullſí

rransfondc ua nel corpo , C: ſe ail’ hora s' auicinaſsc :ì qualche perſona ob

ſcſsa dal Dcmonio , vquesto gridando diccua di ſentir incſplicabile tcrmrn

1‘0›& che troppo accei bamentecrucciato tra da quel ſplendore , 8; adfſ‘tj

~ íoggiongrna :Gelio non mi tmmeutar con quei tuoi occhi- "ci qual* hm,

lp Spirito Santoflna eſao gl' impcncua ſiluuicſccu volendo eſser lori-"0d

a cuno .

7 Vdendo la confeſſione d' alcuno graue pcccatore tanto s’ incenerim

che ſgorgandoli dagli occhi fiumi di lagrime , :ì grandiſſimo pianto mont!

lo ſieſx‘o penitcnte bcnche haueſse il cuore di pietra . non fù alcunoflbu

lui ricorreſse ›er eſser conſigliato , ò aiutato nei ſuoi biſogni, che ncn'fl

ríportaise il ivi-amato ſoccorſo . Vollè Dio dimoſh-ar con alcune gffffl‘ ’

quanto gratoz8c accetto li fulle questo ſuo ſeruo , .perche molti con ſc

maligna ridotti all' vltimo reſpiro furono da effo ſanati col ſegno dell-?Il

fa Croce . Rana Iiabetta Scalzi oppreſſa da febbre acutiffima con PC!!

chiczgià inutilmente s' erano applicati vari) medicamenti , onde altro

Sii-ſpetta… 'ſc n°11 che daſſc i' vltimo fiatoiffl da D. Celio communicataif'

Poi

C*äî

 

.-_óñ-v-óñó-.o  
—__—————



~
\

WWW-ó_»FW-WM, ...ó-pó….

` Libro Terzo . 205 ſ

poi .:Ila febsrc (IÌÎTC‘FC'OÌKC io ti comando per parte d' Iddio, che ti parti

di quì,& ì voi ( [urlando con l’ inferma ) ordino , che dimani mattina lc

uiatc sù . vbbídì eli-H8( ſi trouò ſana con mcrauiglia di tutti.

Giaeeua Maddalena figliola di Martin Capello d’ anni cinque in letto,&

già erano ſcorſi meſi ſei,chc da gaglíardiffima febbre veniua oppreffa oltre

ad altri mali, li che la pelle s* era ridotta ſopra gli offi › 8: era in tutto ab

bandonata dall' arte della mcdccina : paſſando D. Celio per dinanLi la ea

ſa fù veduta dalla madre della fanciulla, e’ pregarolo à darli la ſua benedic

t ione . alla vifla di quelle ſpolpate oſſa,& ai ſingulci della madre inceneri

to D.Gelio,leuò tosto gli occhi al Cielo , 8c la mente in Dio ſup licandolo

con abbondanti lagrime, che li ſcorreuano per le guaneie per la lute dell'

ínferma . poi benedettala diſſe alla madre,che la leuaſſe di letto,e' riipon~

dendo questa,che non poteua reggerſi in piedi, replicò egli, che la lcuafl'e,

obbedì la d3nna,e’ trouò la figllola ſan-Lc' vigorofi.

in tali,& altre virtuoſe attioni eſcrcitandoſi questo ſeruo d' Iddio, gion

ſe all' vltimo di ſua vitazinfermatoſi donque vollè ſubito fare vna generale

confeffionflquale fece con rante lagrime , che i ſixoi occhi ſembrauano due

fontane . Erefc poſcia il Sanriffimo Viatico con marauiglioſa diuotione,

dopo riceu. anco i' estrema ontioneme molto tardò,ehe Preſa nella ſinistra.

la Corona della Vergine Santiffima , e‘ nella deflra la Croce ii fece dirim

Petto poner l' immagine della Madre d' Iddio alla quale,eome:ì S. Agrico

la Martire con affetruoſe parole rae’comandatoſi dicendo tre volte Giesù..

reſe lo ſpirito :ì Dio l' anno mille ſeicento ſedeci allí 2.6.dÎAgoflo in etì d' 161G.

anni cinquanta ſette. -

Fù il Èguent'c giorno olio nella Chief-4,8: íl’Pad’re Macſh-o Frà Dorne

nico Treccia Vicentino gostiniano fece in im loJc vna bellíffimx oratio

ne funeraleflhe fù ſtampata . Dopo fù nella medeſima ſila Parochia di San ›

Faustino ſepolto con grandiffimo concorſo di popolo , che andò à '-”euerar

quel benedetto corpo, la di cui vera immagine ſi vede iui appreſſo ſagra i-l

muro , 8c l' anno mille Seicento quaranta ſci al primo di Marzo furono nu

merati trenta ſei voti offerti da diucrſe bcnefieiate perſone da Dio perla 1"-2

ſua intcrccffime. ~

Prè Gaſparo Cittadella Sacerdote Vicentino d"anni ieſſanta con vn

proprio manuicritto affizrma d' hauer hauuto già quaranta cinque anni vna

grauiffima infermità' di febbre maligna,pettccchie con mal mazzucco, per

il che eſſendo abbandonato da Mediciwiſitato fù da Don Gclioze’ dandolí ’

la ſua bcnedittione ſi riſanò perfettamente.

Vittoria Mantoa fà fede d' hauer_ veduto Don Gelío , mentre vdíua la

confcffione d’ vn pcnítcntc andar ín‘ cstaſimel’qualc ſiete due ho” . di più ‘

aſſcriſſc › ch' eſſendoſi vna volta incontrato in vn lcproſolí s' inginochiò'

dinanzùli baceiò le piaglxffili fece molte carezzmpoi i] cauò di doſſo la ve

’ſla,c’ glie la diede , molte volte celebrando Meſſa dopolu conſccrationc li

fù veduto vn grandiffimo ſplendore nella faccia,e' ſi icntíua › che dana dei

bacci ad vna perſona , onde píamente ſi crede , che Noflro Signore li appa-I
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rifle in forma viſibile .

Perſona degna di fcde,che anzi fù preſente m' hà detto, che mentre ma

volta inſe aua la Dottrina Cristiana nella ſua Cbiela fù chiamato à viſi_
tar vn' inë‘eìrmmſubito preſo il mantello v' andò , e' veduta la miſeria cor

porale dell' ammalato ritornato alla Chieſa mandò ad ímpegnar il man

tello per tanto Pam-,altro non hauendo per proucder a biſogni di que] mc_

ſchino,& hora del mille ſeicento cin uanta doi, ch' io ſcriuo queflo …con

viue , chi fù preſente come anco chi ce l'impegno beniſſimo da mc cono.

ſciuti . altri m' hanno detto,ehe ipeſso andaua done le cattiue donne habi

tauano,e’ daua la merccde,che probabilmente alcuna di eſse più vitioſc ha

uerebbe guadagnato quel giorno,e’ ſi faceua promettenchc non pcccareb

be con alcuno particolarmente in giorno di Sabbato ad honor della B. V.

tanto deſideraua la gloria d' Iddimche non potendo conuertir quelle px.

carſici, almeno procuraua d' impcdir il peccato . 8c ſe bene alcune non oſ

ſcruauano la promcſsa , nondimeno altre per quella volta s'afleneuano dal

pcccare ; nelle Conflitutioni Sinodali di Vicenza fatte l' anno mille cin

quecento ottanta tre nel fine ſi legge vna dottiſlima , & elcgantiſlima ora

tionc di questo cſcmplariiſimo Sacerdote , per i meriti del qua le Dio con

cedi anco à noi l’ eterno ripoſo.

D. Gíeronimo Miglioranza Dottor Teologo meritiſlimo Arciprctc di

Lonigo 1' anno 1650. diede alle flampe la vita di questo diuoto Sacerdote',

, quale ancor viuendo ſi fece fabbricar il ſepolcro nella Chieſa di S. Fauſh

no appreſso la ſepoltura dei bambini , che muorono innanzi l' vſo della ra

gione , come ſi dirà ſcriuendo d' eſsa Chieſa nel quinto libro di quefla hi

storia . e' Rimo s' eleFgeſse tal ſito ad imitatione di quei primi fedeli Cri

'zzó, Rianiji quali come i Card. Baronio ſcriue nell' anno dueento venti ſei , ſi

faccuano ſe ipellir appreiso licorpi de S. Martiri per eſser vicini anco col

corpo à chi ramauano cſser con l'anima , e' goder della loro intcrccſſionc

più ci' appreſs0,& eſscndo i detti fanciulli volati al Cielo per goder de lo

r0 ſuffragi) vollè questo diuoto Religioſo eſser collocato iui appreſso . io

pra del ſepolcro è tale inſcrittione .

 

  

 

;83.

Bit iuxta [nf-m”; bal-”450, uam’am ipſe elegí

lalui”: Eccleſia Gelli”: Gb: lim” Fuochi”.

M D c XV 1. ur. cal. sqmmfl.

;MM-XP' t

 



 

LibmTerzol 2707 j

CAPITOLO LXXXVIL

Vita del gran Seruo d' lddio Don Alberto degli

Altiſlîmi Canonico Regolare Lateranenſe.

Naſcíta,e‘ fanciu llezza di Don A}berto,e’ come ſi fece

Canonico Lateranenſe .

On Alberto degli Altiffimi ( famiglia ſe non chiara

r per nobíltàper bontà non oſcura , ſe non potente

per rícchenzapcr pouertà non depreſsa, ſe non fa- v

uorita dal mondomon abbandonata dal Ciclo: e' ſe

non famoſa per hucminl dedicati al mondo, :ì niun

altra ſeconda per quell' huomo conſecrato à Dio )

nacque in Vicenza l' anno mille cinquecento quañ 1546.

ranttl ſei . {uo Padre ſi chiamò Battista , la Madre

Maria dei Padoani,e’ fù il terzo figliolo,chc inſie

_ _ me generarono , quale fù da eſſi nudríto conforme

alla loro coudltionc aflai ciuilmentmſe bene ſopra tutto procurarono, che

col latte ſucchíaſsh ( come fece, ) la Cristiana pietà,e' diuin timore, Peſ

che in qucí Primi anni íprenzando qualon ue fancíulleſco tra ttcnímento

anhelaua ſolo alle ccſe ſpirituali fattoſi della volontà , e' dei precetti dei

ſuoi genitori oſsematore pontualíflîmo , negià mai fù trouato › in PMO]c

1 moleflar alcuno dei ſuoi eoetaneùcon quali-familiarmente praticaua .

Incaminato nello studio delle lettere fece in else tanto profitto , che ad

ogn' vno rcndcça marauigliafe bene quello felice corſo er díuiua proui

denza li venne interrotto , perche moſsoli dall' affiduitg dello fludiarc vn

pestiſero catarro cadè in vna infirmità comitiale ( detta morbo regio x c'

vulgarmente mal caduco , ) per la quale cadendo più volte al giorno era

fatto inutile ad ogni cſercitío ſi della mente, come del corpo , à che s' ag

gxonſefihfl vna volta nel cadere reſhſse offeſo in vn occhio , quale vícitoli

fuori dell' incaisatura, ne rimaſe per ſempre dísformato; fopportaua però

egli tal infermità- con inuita patienza procurando d' in tutto conformarſi

al tuo Signor Crociſiſsoil che particolarmente fece, quando gionto ad età

matura iù ammeſso alla menſa degli Angeli, e' ſotto le 1 etie Sacramentalì

riceuè il corpo › e' ſangue di Cristo , perche tutto in ammato del diuin

amore con tale raſlegnatione toleraua quelle affiittioní, onde rendeua flu

pore a` qualonque lo míraſſc. -

D' vna ſola coſa ſi lagnaua , 8c era , che da quella infermità, ſi vedcua

chiuder il paſſo :ì qualche Religione , come per totalmente ſepararſi dal

mondo , e' con perfetto vincolo di Carità flringerſi à Cristo,dcſideraua z
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n'Îa il clcmentiſſuno Dio non mancò dell' opportuno rimedio al illo ſci-uo,
1

perche inſpiratolo à pigliar per auocata [ua la Beata Vergine con tal;

mezzo li diede la bramata íalute , acciò fuggendo dal tempefloſo mare e':

-qneflo ſecolo ſi ricoueraſſe al ſicuro porto della Religione : andato don

que al ſacro tempio della Madre di gratia nel Monte Berico,íui prima md

data la coi-[ſcienza d' ogni colpa con la confeffionc,poi rehciatoſi col San.

tiffimo Sacramento profit-ato dinanzi alla Veneranda Immagine della Bca

fa Vergine con tutto l’ affetto del cuor ſuo la ſupplicò impetrarli dal Da

tor d' ogni bene Iddio Signor nostro la ſalute con voto promettendo di ſu

biro dedicarſi à ſua Diuina Maestà in qualche Religione .

Non tardò la Clementi (ſima Regina dei Cieli ad eíaudir 1c prcghfflç

del ſuo ſcrumpe’rche ad vn ſubito li diede la bramata `ilîalute , onde quando

Alberto ſi le uò da ten-anſi trouò allegerito in maniera ;che franco d' ani

.mo,c’ corpo pareuali eſſer atto ad ogni benche mala e'uolc impreſ.a , per il

che reie alla ſoprana benefatrice le douute gratie ſi iſpoſe d'adcmpír qui

to prima la pr0meſſa,ſc bene prima di tentar l'ingreſſo in alcuna Religio

ne per meglio ſcruir in quella ripigliò ſubito lo fiudio- della Grammatica,

  

‘ &- anco uuparò il canto figurato,& :ì ſonar l' organo,nel qual menti-c ;u rà

viueua ſotto la diſciplina d' vn Padre Confeſſore ben eſercitato nelle c-Lſc

dello ſpirito, e' molta diſcretto , procurando di piantar nel giardino dell'

anima ſua tutte le ſacre piante delle virtù Crístianmpcr il che ſi ſepara, ro

‘ talmente dalla conuerlatione dei mondani , benche parenti , ſapendo che

{peflol‘ animo rcfla contaminato dai vitioſi costumi di quelli › coi quali ſi

pratica .
Quando Alberto bebbe ſufficientemente imparato la lingua latina fe

ce riſolutioned’ adempire il voroflna per la varietà delle R cligioni non ſa

pendo à quale appígliarſi , Rímò neceſſario iupplicarne dalla Madre d' Id

dio lume conuenicnte per intrar in quella determinata dal ſuo benedetto

flglíolo , così per tal effetto più volte viſitò il ſuo ſacro tempio di Monte

Bcrico confidandſhchc iui ricoucrebbe la ſeconda gratia , douc lí era Rata

onceſſa la primamc s' ingannò, perche mentre vn’ giorno haueua iui vditu

la Meſſa del Padre D. Bonifacio Caſi-*ignari Veroneſe in quel tcmſo Ab

bare diSan Bertola-mio dei Canonici Latcranenſi di Vicenza ( huomo di

gran ſama,e' riputaticne per bonta di vitſhgrauità di coflumi , molta doc

`n-ina,e’ per eílcr ornato di tutte quelle virtù,che in vn Superiore di Reli

igione ſi ricercano) aucnne , che nel ritornar alla Città s' aecompagnaffe

;ro inſieme . .prouocato dal corteſe Abbate il diuoto giouane à ſeco ragio

nare comprciexclf era occupato da raui , 8c anſioſi penſierhdçi quali con

benigne parole li ne ricercò la cau a,& inteſojqualmentc per adempimen

to del voto deſiderava tra le Relígíonielcgger l' ottima, e' più auflera , ri

ſpoſemhc tutte le R eligioni ſono bu: nc , mîſperò tutte ncn s' addaflanoì

tutthpmrchc ſi come diuerſe ſono le comple ioni dei corpi, e' degli animi,

cosidalla etc! na ſapienza ſono Rate mſlxtuitc diuerſe Relígiçmjmcnc q….
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li ſi compiace d' eſſer ſeruita , doue quando ben ſono eſaminate queste di

ucrſità per I' vna, e' l’ altra parte, dall' armonia del proportionato ſponſa

litio del Religioſo con la Religione , ne naſce vn concerto di racíffimz

(cruitù à ſua Diuina Maefiìflîc vna pace; che la rendono ſimile afvn Para

diſo terrestre : così all' incontro , mentre ſenu diſcorſo s' apre la porta

delle Congregationi à qualonque volle entrare, Dio non resta ſeruito , e'

nella confuſione diuiene vn inferno d' anime diſperate 3 ſi che il caſo vo

ſiro ha biſogno di molta conſideratione non hauendo voi compleſſione

molto forte per ſoflener la fatica,& i diſagi d’ vna Religione rigoroſa; ben

mi periuado , che la diſpoſitione dell' animo vostro poffi ſuperar'la prima

difficoltà , ma la ſeconda non può rimouerſi ſenza ſpetiale gratia d' lddío .

Resto Alberto grandemente conſolato et tali parole , per le nali stiman

do d' eiler da Dio chiamato alla Re igiene dei Canonici ìateranenſi,

benche dall' Abbate li fuſſcro proposte molte altre , chiedè nondimeno d'

eſſer ammeſſo iu eſſa . Da ſi aſſoluta dímanda restò la pieta‘. dell' Abba

te grandemente commoſſam' da occulta virtù perſuaſo lo confortò ad eſſer

di buona voglia,e' raccomandar quello negotio ì Dio, 8c alla Beata Ver i.

ne,ch' egli facendo l' ifleſſo parlarebbe con i ſuoi Canonici , e' l' auifire -

bc di quanto ſeguiſſe.

In questo mentre Alberto fece conſapeuole la Madre ( peròche il Pa~

dre già era partito da questo mondo ) di quanto eta ſeguito pregandola

contentarſi di quello,c ie Dio diſponeſſe, il che fece con tal efficacia , che

ſe bene ſecondo la arte inferiore flrano li pareua di restar priua di quel

dono dal Cielo iſceſo per conforto dell' affannatme' canuta ſua vita,

nondimeno aſſenti al diuoto deſiderio del figliolo , quale dallo

fieſſo Abbate l' anno mille cinquecento ſeſſanta ſette nel

quartodecimo giorno di Settembre nella Chieſa di San

Bortolamio di Vicenza fù vestito del Sacro habito

della Congre atioue Lateranenlmmutandoñ
leñíl nome ’ Antonio Maria z coi quale ſi

_ſino all' hora s'era chiamatmin

quello di Don A17

berto e '
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ì ‘ . Del granprofittoz che Don Alberto fece nella

i_ 'i ` Religione.

 

 

 

Ellito Alberto del Sacro liabito non ſi può dire con

qual fervore. ”rendeſſe all' acquiflo delle virtù pro

p’rie dei Religioli,ſpecíalmente l' obbedienza › ſenza

la quále ninna coſa, benche minima , faeeua confer

uan‘do-i'eſhpre' vna ſimplieità di colomba, perla qual

cffil‘ndo egli 'ci' età matura qualche volta veniua de

-riſo da 'ſuol eondíice ?li d‘ eſſo moltoſpi'ù gioumh

di che non ſolo non l degnaua , ma e o ríputm

er celeſte fauore , anzi ſe temuto non haueliedí

gualche coperto inganno, hauerebbe loro dato mol

te occaſioni di ſpreLzarlo per eſſer per amor di Cristo tenuto pazzo .

Stan: egli ritirato del continuo nella ſua cella,dalla quale non vſclul › ſc

non chiamato agli eſerciti1 della Clíi’e‘i‘a,& alla commune refettionoouero

commandato da Superiori ad 'vſeire ~, floue ſempre vtilmente ſ endcua il

tempo diuidendolo parte in 'lippi-ender i riti , 8c eoilumi della e-lxglone,

parte in far oratione , hora in m‘acerar la carne, & adell'o m lectio… 1Pi

rituali,& armarlì contro l'~ inſidie del nemico infernale , ò altri eſſere…)

` päoprijhzle Religioíſi . Qglindi poiéleſaueniuaflble mai rlnaxìcaisc aldçgîqé

.c e il attutino 'em re o troua e ue lato, c e neg i e ercm) l a IC ›
i &- humilrà ſempre fu e lietmde il primog, e'. più pronto facendo ben ſpeſſo

z' Bnl-12m ad altri toccaua , Ìeíjprîi voklte fu- mirato pcfltàarl lfe lîëne

i e uoeo per tre-near qua e e |t`e ra compagni . l` ru o . _ l ›

1 che da tale ritirate-zz: ri ›ortò,fu vlncer ſe medeſimo, e la propria OPlfllO

‘ne,alla quale naturalmenie ſi conoſceua vinclinatiilîmme’ perciò nelle-_hore_

di riereatione date dal Maeilroì giouani , non fuggiua il conſortiodcl

compagni,ma con allegrezza cauata dalla purità della eonièienza con affi

flergli li dana la perfettíone del proprio condimento , &- questo faccna per

noi] diuenií_ dgro,&lc}flinätcſ>'gel PrFPx-ÌlÎbPaÃCrcÉnZi romper ogíu propri:

vo ontà , e cnc i uo e 1 erio are e ato ‘ impiega* que tempo

qualche meditatione.

Sco crea dal Demonio rale brama' bem-'ò ſeruirſene per cauar Albf‘*to dallpa Religionczper il che vn giomgrmentre ritornato da tali ricrcatlo'

ni ſe ne flaua nella cella penſoſſo , come ſe haucſſe comeſlo quulchtgſffl,

mancamcnto contro la legge d’ lddionrdi vna voce, che impoflunamcmcll

rcplicaua nel cuoremhe penſi far meſchino? ogni giorno ſei :l queſlmc' non

'credi stancare gl' occhLe' l' orecchie d' lddio? vuoi pcrſcucratc in vn' It'

tiene fanciulle ſca,e' penſi conſeguír Perdono ? à fanciulli è pcrmcllo tri'
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` flullarſinì tc,che ſei huomo , altri trattenimcnti ſl riccbicdffio . non vedi

 

 

 

'come ſci bcffiito, e' ſchcrnito P tu ſei occaſione ad altri d' offender Dio nei

dílcggiamcnti della tua perſona , e' ti perſuadi cauar profitto dagli altrui

danni ? erri perche tutti questi ſono peccati tuoi , perche da tc ne procc..

de la cauſa,qual non ceſſarà , mentre non ti riſolui ſçpararti da questi ſan

ciulli,coſa che non potrai fare,ſe non vſcendo dalla Religiome' ritornando

:ì caſa tua , doue meglio con conlolatione anco di tua Madre potrai più

quictamcnte ſcruire à Dio . e' col buon conſiglio , 8c eſempio aiutar molti

ſecolari perduti nei viti). , o

Con tali ſuggestioni l’ infernale nemico penetrò fino all' anima del ſer

uo d' lddío dal quale però hebbe l' aiuto neceſſario, acciò restaſſe, ( come

fece ) vittorioſo ſcacciando da ſe il Demonio con rinfacciarlo di Maestro

di buggiaz e' così perucnuto al fine della probatione ſi riduſse à far la ſua

ſolenne profcffione obblígandg tutto ſe fleſso Dio con i ſacri voti , quali

ſempre non ſolo studiò di perfetta, 8c illibatamcnte oſseruare , ma in oltre

d’ imitare gli eſcmpij,e' virtuoſe opere dei Santi Padrhpartieolarmente l'

amor d' Iddio,e' del proſiimo , dei quali auampaua il ſuo cuore. . Ma non

per questo indiſsolubile legame ceſsò il Demonio di tcnt'ario , anzi rinfor

LſflfldO la battaglia dcterminò dalle interne ſuggestioni paſiar :ì gli apert-i

a salti .

Solcua il diuoto giouane leuarſi la notte ì ſuoi ſpirituali eſìrcitij,& an

darſene in Chieſa innauìi al Mattutino , hora per sturbarlo uando nel

Campaníle,quando nelle ſcale aſsai strette li appariua in varie orme aſsai

horribili , e' monstruoſe . ſe bene il ſeruo d' Iddio ripieno di fede con in

tre ido cuore incontrandolo dicea , non hauer di eſso alcun timore , per

il clic i Diauoli pieni di rabbia,e’ furore, non meno che di confuſione ſpa

runno .

Fornito quel tempomel quale anco dopo la profeſſione i giouani , e' no

uelli Reli ioſi ſogliono nelle ben regolate congregationi star ſotto la diſci

plina del aestro, ſu ad Alberto dato il carico di ſonar l’ Organo , il che

faceua con tanta ſua ſpirituale conſolationemnde più volte ſù vcduto ver

ſar abbondanti lagrime , particolarmente quando nella Meſi: ſi canta ua il

Gloria in e ruſſi: ,c’ nella notte di Natale del Saluatore: in tal eſèrcitio conó.

tinuò tutta la vita,e‘ benche negli vltími anni molto in lui creſccſse la ſor

dirà , non però dímandò li ſuſse lcuato il carico d' organista laſciando egli

alla prouidenza dei Superiori ogni cura .

Fu poſcia da medcſimi promoſso ,al sacerdotio, quale Sacramento riceuè

con indicibile preparatione , ſi come non ſi può dire con quanta diuotione

ſi prcparaisenon ſolo à celebra: la ſua rima Meſsa, ma tutte l' altre anco

ra , perche oltre i' eſser stato innanzi a maggior parte della notte in ora

_tioni,contemplationi,&.altri eſercítij di ſpirito , 8t hauer fuggito qualcu

que occaſione di tratta-,ò raggionar con alcunoJaiuo che in caſo di recon

ciliarſimel conſiderar l' immenſa bontà d’lddio entraua in vn estaſi di tan

ta díuotionc,onde poco mancauamhe non s' alicnaſſe dalla mente . Mentre
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poi celebrauamel Principio del Canone cominciaua tutto tramutarli -, ſi

raſſerenaua in faccia : con difficoltà fiſſaua gli occhi ſopra del Meffale gi

randoli ben ſpeſſo con quelli della mente verſo il Cielo , e' dopo la const_

cratione non leuandoli dal mirare 1’ Agnello ímmaculato lotto le ſpecie

Sacramentali,e` benche nel celebrare riuſciſſe aſſai longo , nondimeno ciò

faceua 'con tanta diuotionemhc d' eſſa ripieni gli (leſſi aflanthquantonqut

per altro indiuoti , pareua loro che la Meſſa fuſſe ìù breuc degli altri sz_

ccrdotimndc perciò tutti brama uano d' vdirla cele tando egli quotidiana

mente ben ſpeſſo › con profluij di lagrimc , ſingolarmente nella Meſh-mhz

dieeua della paffione del Saluatormò nella ſettimana Santa .

  

fw

CAPlTOLO Lxxxlx.

Della pouertà , e' Carità di Don Alberto.`

Aminando Don Alberto con gran feruore all ’ E uan

gelica perfettione , per non eſſer onto rita rdíto

dalle riccheLze di questo mondo 2 clic come ſpine S'

attaccano ì viandanti del Cielo, procurò con la fal

ce della volontaria pouertà di tagliarle da ſe in ogni

poffibilc maniera , perccbe ſi come viueua ſpropríä

to con l' affetto d' ogni comodo terreno , così anco,

quanto poteumdclìdcraua ellernecon l' effetto z ma

perche mentre viuiamo vita mortalgſiamo biſognoſi

di molte coſe,ſcnza le qmli non ſi può star-,quando lí

ſi prcſentaua qualche ncccffitìflîon tale modestia dimà‘daua, quanto li biſo

gnauachc rendeua marauigliam’ poi con tanta patíenza dopo bauer ſigní~

ficato il ſuo biſognozalpettaua d'eſſer prouednto, che eagionaua stupore-,ou

’, de ſe alcuno compatendo :ì ſuoi diſaggi di freddo, e' caldo, che perla dila

{tione patiurhſeco ſi tloleſſczriſpondeua con lieta faccia : ò quanti pouerí di

iCristo di me molto migliorhſe fullero ſi ben accomodatí , come ion io, ſa

lrebbono contenti › che bora rendono miſerabile i cttacolo ſotto gli occhi

dei Cristiani abbandonati di tutte le eotnoditſie’ eni di quello mondo .

Solcua dire con Sant’A oſlinmche la pouertì è la noſh'a Maeflr *

,ta la filoſofia,& che ad e a ſi conviene quella tiuerenza, che douuta è ì li

altri Maeflri, anzi tanto maggiore , quanto ch‘ ella ei guida per vna viaîí

cura , e' breue al Cielo . 8c in tanto reflaua commoſſo l' animo d' Alberto

dalle neceſſità dei pouerelſhche per compaſſione ſi flruggeua, con incredi

bÎle prontezza facendo loro parte dl quanto ſi trcuaua , quando li era di

m andata límofìnffiper il che vcníua tenuto come rcſugio dei Fon" Lzmffi

me d alcuni): quali non è lecito mendicare di porta in pçnazondc dna::
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taſi la fama di tale carità , molti li dauano copioſc limoſine d'argento , 6c

oro,acciò che le díſpcniàſſe ;ì poueri , già che per ſe fleiſo constantcmente

le reſiutauamel che però volle l' obbedienza dei ſuoi Superiori per euitar

qualonque diabolica fraude.

Ma perche alcuni s* auideroqualmente conſorme alla grauezza dell'in

ſermità diſpenſaua più,e’ manco limoſinmſingendoſi ciechi, ZOPPÎ: 8c in al

tro modo graucmente ammalati cauauano dalla ſimplicità del íeruo d' Id

dio maggior ſomma di danaro, che altrimente non hauertbbono riportato;

di tale inganno auiſato riſpoſqciò dimandate inganno? Dio velo pcrdcni .

Beati noi 1c conèſceffimo il bene › che il Signore ci fà nell' abbondanza di

tutte le coſe-,poi che non habbiamo à mendicar,come quefli fanno , à quali

non la malitimma la neceſſità inſegna tale arte .

L' Economo del Monaflerio diede a Don Alberto vn paio di pianelle

 

nuoucuquali poco dopo il ieruo d' lddio diede ad vn pouero › che 1!' chlcdè `

  

  

limoſina , non hauendoaltro che darli: accortoſi l' Economo di ciò, li di

mandò coſa fatto haueſſe delle pianelle nuoue, à cui riſpoſe con ſimplicita

di colcmbamhe date le haueua per limoſinamcn hauendo altro, ad vn miſe

rabile,l’ Economo ſoggionieÎche doueua darli le vecchie, non le nuouez à

ciò Don Alberto replicò questa memorabile riſpoſi-a : Padre, è Giesìo Cri

flo mn s' hanno .i dare ”ſe inutili , ”meſe-m le pianelle Vecchie 1 pair/7c da

eſſa/ì ricca-om tutti [i Luzi di fucſia manda , , e' s' aſpettano quelli-{el Cielo

ammirato l’ Economo andò per prouederlo d' vn' altro paio dallo ſteſſo

Mac stro,cbc haueua fatte le~prime,il quale preſentandoſi l' ifleſse ioggion

ſe d’bauerle poco fà comperare da vn pouero. preſe dall' Economo le dic

dc al Don Alberto con dirlhche nñ :ì Crillo,ma ben ad vn vagabondo date

le haueua,e’ però nell' aucnire fuise più aueduto . il ſeruo d‘ [dx-dio accet~

tò l' auíſo con piacenolezza ſoggiongendo: Padre , ſe la limoſina fuſsc eſc

compagnata da quefle cautelle , :ì quali Cristo non la volſe congiongere, li

poueri ſe nc morirebbono di’fam’e ..però credula d‘ell' altrui neceſſità U0

attende a ſolenírlame altro ricerca , c’ ſc vi cade qualche erroreſiarà dalla

parte di chi la riceue , non da chi ſemplicemente dona . per questo viene

accompagnata da due frutti, vno per chi ricette , qual è rcmporalezl’ RRL'O

per chi dona, 8t è ſpirituale , che mai ſi perde . ſe questo pouerello hà vtr

duto la limoſina,ſi ſarà ſeruito di quel danaro in altre ſue neceſſità . Se S.

Martino haueſse vſato ſimile cautella in dar la metà della ſua veflc Per

,Cristo al pouero , non bauerebbe meritato d’ vdir la voce del medeſimo

Cristo d' eſser fiato da cſso con quella coperto ~, la pouertì non porta in

fronte alcuna Marca, che la diſiſogua-dallannlitia de vagabondi z e' ſc la

poi-rado non la sò diſcerner . ma ſibene. portaſeco il merito ,-qneflo lo co

noſco , e' cr ciò al pcuero diedí quelle pianelle ;quando pol non hauerò

che dare, arò mc flcſsmmentre dall’obbedienui non mi vengano legate le

mani . ciò il ſexuo d'lddio diſse con tanto ſcrnor . che l' Economo restò*

molto edificatoxsc auiiatonc l' Abbate riſpoR-,lakiamolo farezche Dio per.

alt ra i'
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alti-a via prouedcrà benignamentc à biſogni del Monaflcrío .

Ma ſe la Carità di Don Alberto fù grande con poueri , non fù min…

con gi' infçrmi , per ſeruítio dei quali non dubbitaua ſpcndcr anco q “c1

tempo , quale con tanta ſua ſpirituale conſolatione impicgaua ncllc dini -

m: contcmplationí 5 perciò quando nel Monaflcrío tra qualch' infcrmo,

attendem con ogni studio alla di lol cura con affistcrlí íorno , c‘ notte ,

aiutarlo con lcffiropric mani , ſen-La d' hauer: :ì ſchi o qualonquc ſcrui

tio bcnchc víli uno , 8t accompagna” questa* Carità corporalc con tan

ta dolcezza dì parole , che :ìpportaua marauiglíoſo ristoro ì gli afflìui.

era ìtanto ſingolare quello, che faceua per ſalute dell' anima , onde fl.

Ra mcſplicabilc procurando ridur l' infcrmo à quella dctcflationc del

peccatmöc amor d' lddimchc ſi conuirnc , ì che l’ aiutaua con lc fue ſer.

nenti orationi , & mai I' abbandonaua fino che reſo haucfise lo ſpirit”)

ſuo Creatore .
Da quefla medcſim'a carità procedura la ícruitù, che à foi-alfieri facc

ua , perche la mattina detta la Meſsa ſotto pretesto di viſitarliallc loro

Ranzc Prcflaua loro tutti quei ícruítij , dei quali erano biſognoſi , accon

ciando ì letti lcoppando la camera , 8c altri ſimili coſe , quali però face-uz

con molta cautclla di non cſser veduto , che però vna volta ſopraprcſo da

certi Canonici gíouani egli s' and-wa naſcondendo d' vna camera nell '21_

tra, di che aucdutiſi fingendo non accorgcrſcne ſi partir-ono per non flur

bare quella conſolationc ſpirituale del ſemo d' Iddio,

Dalla medeſima Carità nc dcriuò , che per ſollcuar altri dal peſo di

leggcr lc lettionl ſpirituali alla menſa ſe Rcſso aggrauaſsc per

tutto il corſo dl ſu: vita , e' togllendoſi buona parte della

prouiſione dei cibi datili , la diſpcnſalsc à Poucri , 8c

eſsendo ſeco auflcro , con altri fù piaceuolíffimo,

ſcuſando qualonquc diffctto vedcſse , ò in

tcndcſsc del ſuo Prc-{ſimo gando per

tutti , e' con affcttuo e lagrimc

ſpeſso rcplicaua quelle pa

role . Parte ndrmz '
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CAPlTOLO XC.

Come Don Alberto eletto ſuſſe Maestro dei

Nouicihe'saorcstano. ` -

ſii ñ [ſplendente `queiìo ſemo d' Iddio con tanti raggi di

“ celesti vlrtu , onde ben fù giudicato da Superiori

'dl poner ſopra le di lui ſpalle l' importantiſſimo

carico -dal quale pende tutto il-bene , ò male delle

Religioni , dico d'ammaefirar quelli, che nouella

mente ſi dedicano al ieruitlo d' Iddio, confidando,

`- che ciò d’ auantaggio farebbe 'non ſolo con le pa

role,ma molto più con l’ opere mezzo efficaciffimo

per imprime-r nei giouani qualonque ammaeflm

mento , perche come ben il Filoſofo morale Seneca

díiëe . Gli huomîni credono più à quanto vedono , che à quanto intendo

no . bomb-e; magi; emlísquam avril”; Urdu"?

Aecettòe‘glí talñcarico con qualche renitenmzvolſe però, che in ciò fa

rc , preualeise l’ obbedienza . ma perche'iapeua , che d' ordinario il diſce

Polo conferma i ſu ;i coſtumi cou quelli del Maeſtrmquindi auenne,che,ſe

per l' innanzi ſempre s' eſcrcitò in‘ogni virtù , adcſso più che 'mai vis' oc

cupa'ſie con qualonque diligenza ;perciò :ſotto alle veſti ordinarie dellä

Religione poſcſe vn aſpro cilicio fattodi ſcttole di-Cauallo con ſpelſi no

di compoſto , e' la ſera ritirato nella cella ſi diſciplina”: ſino all' effulíon

del iangucfle quali coſe non potere ſtar naſcoſte , iebena da eſso erano fat

te con ogni poffibile ſccretezza , onde molcoìſeruirono alla ottima educa

tione dei giouani . -

Fornito il tempo del nouitiato , e' rrapiantati -li detti giouani nello stu

dio fù Don Alberto eletto Sacre‘stano , carico, ch' egli ſempre tenne fino ,

che le forze ſcruirono per eiercltarlo , qual egli accettò con molta conſo

latione cr l’ occaſione, che ſe li preſent-ana di flarſcne quaſi del continuo

nella C icſa,quale ben ſpeſſo ſeo › aua di propria mano, tenendo gl' Alta

ri,e’ paramenti ſacri con ogni poiiibile mondezza.

Con tale occaſione (hauutane prima licenza dei Superiori ) ſi reſe an

eo la cura d’ ammaeflrar alcuni figliolini poueri ſenza riceuer a cun pre

mio procurando, che innanrei le lettere rcflaſſero imbeuutl della Cristiana

pietîue’ ben ſpello anco li cibana corporalmcnte, anni li vciliua, come me
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glio poteua, onde fù cauſa, che alcuni d' eſiì poi ad età matura giunti ſi fa- ~

 

ceſſero Religioſi”: altri con honesti eſerciti) di lettere manteneffero le fa*

miglie loro . c’ perche tal eſercitio di Sacrcstan‘o porta_ ſeco vna frequente

connerſatione con ſecolarbegli con questi eonu‘erſaua [olo quanto la neceſ

ſi’tcì camper-tana, ſingolarmente con donne , con alcuna delle quali già mai

*

volle

Wweñ...~~ñ^ffl

.`

 



M

fa _ ì . . . -Hi ilona Eccleſiaſhca di Vicenza

~flcſlnumiera che ne anco nella propria caſa ſua ric….

' ' la Madre.' famìliarità› 'lta nel primi anni perviſitar
' ' Monasterio ſe non astretto dall' ebbe

cauſa mai vſciua dlv' andaua , era così mortificato neglioCchi.: che con :ſli

ond'cſſendo vna volta dimandato da vn ſuo famiglia"

* ſe. [7b Veduta im[

lendo inſerire , che a niun altra cola

' clie’îh Vicenza ſi

  

 

ſi porta vna gran macchina comunemente deu; [4

‘ o libro . Ne di ciòè marauiglia, per

che ,1 ſen… tanto ſeco vnito con l' intelletto , c' volontà,

ffi-iua di badar ad altre coſe , anzi ne meno voleua paffcooiar

endoſi à pie idella Croce ogni aflë’îco.

che Don Alberto teniua .

' la** E D. Alberto era marauiglioſo nella frequenza dell'

’ \ orationemon era meno ammirato nel modo , perche

enufleſſo più
tra il giorno, e' la notte oraua ſempre g

( ſaluo nel tempo,~

Del modo d' orare ,

  

‘ J di quindcci hore . la mattina ,
~ quale impiegaua in celebrar Meſſa , 8c ln aſſistcr 31

diuini officij) ſem re staua con le ginocchia in terra

‘* ſcrncndo tutte le elſe , neglivltimi annipartico~

orationi . dopo Il

"ſi larmente , òin recitar Salmi, 8c
ranſo in rendimento di gratie , ò in far orationc 1

fino al Veſptrſh
tutti gli Altari ſpendeua quel ſpatio di tempo, che ſcorre `

ranſo,e' Nona. e' due hore apprc ſſo -, ſc pol PU

o il Verno,e` l' Estate fra il p
deſiderio di lcggcr qualche ' ' ' uale veniua tirato m Ccllmbcn Prc

sto ritornaua in Chieſa , doue staua ſino àſera genufleſſo ſolo leuind‘ìſ

quando ſi diceua il Veſpero, e' la Compieta , 8c il verno

olato del Coro recitando S_almi ,

arſi caminaua per il tau
' 'rſi dalla preſenza dl

a le ginocchia,e’ ta '
,

\

ti di modo abb

facilmente fi riſcntiua. li occhi eleuati al Cielo 1 altre c

Staua egli alcuna volta con g
pra dei pettmhora con le ſtcſse ſollcuate in aitoóiíqu‘f'

cia incrocciate ſ0*- , /do
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.do apertezcozne ſe ſuſſe stato in Croce,ſi come anco fù vcduto con la boc

.ca per tcrra,qu;xlc bagnaua di coploſe lagríme . ina-vna volta ſin olarmen~

tc ſù trouato di notte innanLi al Santiſſimo Sacramento ingmocchjato

con vna faccia ſi rilplendcntemhe chi lo vide, benche fuſse ſuo Confeſsor,

e' Padre ſpirituale, tutto attoníto , e' ripieno di flupor ríputandoſe indc_

gno di veder più oltre,ſi partì . cola che pure ad altri è accaduto , vdendo

anco dalla ſua bocca certe arolemon articolate ſegno, che tutto Rana ra

piro in Dio,al qual propo ito è degna_ coſa ſapermquanto li auenne con al

cuni fanciulli. ‘

' Quelli andati per dimandarl-i limoſina lo trouatono in Chieſa gn…

fleſso auanti vn Altare» che ferucntemente oraua . fianchi. dall' aſpettare

ſi poſero dietro d' eſso vno dopo l'altro inginocchioni, ma in modo , che

cadendo l' vltimo ſaceuzcader tutti gli altri, 8c il Padre inſieme , qual gio

co,ſi come ſolito è di fanciulli , fecero più volte , onde per conle `ucnza il

-ſeruo d' lddio anch'egli cade, ſe bene toſto ſi leuaua , e' genufle so conti

nuaua la ſua oratione ſenza ponto riprender quelli fanciulli di tale leg

gierezzmquale da ſe ſtcffi laſciarono quando ne furono ſtanchi › aſpettan

o che il Padre in ſe ritornaſse per hauerne la bramata Carità.

Ma benche il ſeruo d' lddio ſpcſso godeſse di tali eſtaſi, ſtaua però mol

to cauto anco in parlarne,come ſi vide per eſperienza, perche eſsendo viſi

tato da quel gran ſCl‘llO dell* Altiſſimo Don Gelio Ghellini , e' dícendoli

Padre ho letto in molti graui auttori la dottrina degli ecceſſi 'ſpirituali

dell' eſtaſi ,, c' ne hò imparato vna molto bella teorica , 8c al mio giudicio

molto vera ,ma perche può venirmi occaſione di conſigliamo altri , volon

.-tieri neſentirei per mia conſolatione il parer volti-o :ſubito Don Alberto

.riſpoſc,che di pratica non le poteua dar ſoddisfattioſhe’ che le fuſse degno

.d' eſser eſaudito da ſua Diuina Maeſtà , non dimandarcbbc altro; che

crochmortiſieationh trauagli,con dolori ſino al ipargimcnto del

` .ſangue . aggiongendo , .che ordinariamente poco frutto ſi

.çaua da ſimili eſtaſi, e' che con gran cautella ſi-deuono

riceuer per gli occulti lacci del Demonio , e' che_

-nel reſto rimcttenaſi :ì quanto i libri ſpira':

tuali ne ſcriuono ,con la quale ri: '

' ſpoſta il Ghellino ſi partì '
çdificatiffif ſi

mo.
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C`AP ITOLO x011.

Illuſioni fatte dal Demanio à Don Alberto.

 

 

 

._‘ Auendo îI Demonîo efperimentato , qual'mente con

le ſue ſecrcte ſuggestioni, nc con le horríbi l i appari

tioni, come di lo ra ſi diſſe › non haueua fatto alcun

guadagno , conforme al ſno ſolito ſi transfigurò in

Angelo di luce per ingannarlo , perche mentre vm

notte ripieno di celeste conſolatione dalla Chieſa 1c

A n' era ritornato in cclla,quando fü corricaeo ſopra la

paglia ſecondo il ſuo ſolito videper le fiſsure della

› fenestra entrare vn molto gran ſplendore , per il che

fiopraſatto da maraulglia per veder, d' onde procedeſsc , aperſe la fenestra

fuori della uale paruelivedere la Beata Vergine vestita di ſole actorniatad' Angelimciie con celeste armonia lo voleſse rapir al Cielo…

A tale ímprouiſo aſsalto il ſeruo d' Iddio non ſeppe pigliar partito, e' ſe

non ecdetemeanche per all' hora lo ſupero, perche ſenza fermar il penſie

ro,che coſa eſser potcſse z chiuſe la fenestra, e' ritornò ;i letto , ſe bene per

1a confuſione dei fantaſmi delle vedute marauiglie più quella notte non

potè prender ſonno 3 la mattina lcuatoſi alsai ſcontento conſerì , quanto

era paſsato al ſuo Confeſioredl quale dalla inquietudine restatali nell'ani

m0 compreſe , che quell' apparitione stata era rn diabolico inganno conſo

landolo però,che in eſsa non haueua commcſso alcun error, e' che ſe per l'

ancnire più ſimile accidcnte li aueniſse ,. ſubito s' armaſse col ſegno della

;Ctocefl‘landoli diuerſi ſegni per diicerner le diaboliche ſraudi, e' `ſingolar

i mentqche il Demon io non può transformarſi talmente in alcuna figura d'

,_honore,che non ritenga qua’che coſa d' ignominia,eome la coda di *iL-rpm.

{teste zampe d’ abomineuole lnJstl`0)& ſimili.

Da questi auertimenti cautelato stete il ſemo d'lddio molto circonſpet

kome paſiò gran tempo a che il Demonio li apparire in forma di Crocifiſso

con mirabile artificio per-farſi adorare, ma egli ríconoſciutolo :ì ſegnali lo

{gridò diccndoli : brutta, 8c infame bestia , per questo Sacroſanto ſegno di

ì `roce vatene all' Inferno , che à me basta veder Cristo nella ſua g '
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ne ſarò fatto degno . à tali parole il maledetto pieno di fuſ ñſ _
ne laſciando l' aere tutto di ſuocme’fiafflénc ÌGÈPÎQ: Son ~— 109*” I…
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' nc capendo il ſcruo d' Iddio per qual cauſa quei ſi marauigliaſſero , comin
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CAPITOLO XCIII.

Dell' austericà, parienza,humiltà del ſcruo d' Iddio,
8c in quanta stima fuſlſie tenuto .

 

 

 

› Enclue Don Alberto con altri fuſse piaceuoliffimoſſe

.co però era grandemente auitero , di maniera che al

corpo daua olamente tanto di ſonno con quanto ſo

ſtentar ſi poteſse, ne voleua , che ſi ripoſaſse ſopra d'

altr0_che le nude tau0le,ò d' vn poco di paglia.l’iſreſ~

ſo faceua nel viuer , perche oltre ai digiuni comman

dati da Santa Chieſa,e’ coſtumati dalla Religíoncme
ì aggiongeua molti altri di pane.& acquam‘ queſti cra

no ſi frequenti, e' quaſi cottidiani , onde ſi riduſse ad
ì eſtrema debolezza@ ben egli con indicibile intrepidezza,d' animo li con

tinuaua , di che auedutiſi li Superiori prudentemente li temperauano , &

egli obbedientiſlimo faceua›quanto li era impoſto, 8c vna volta, che l i par

ue non hauer obbedire con la debita prontezza , ne chieſe dal Superiore

non perdonoflna rigoroſa pcnitenza .

A rale Austerirà poi aggiunſe vn iuuita patienza , perche non ſolo con

allegra faccia ſopportaua qualunque ſiniflro accidente li ſucccdeſsc › ma le

_ſteſse ingiurie , che con mal animo fatte li ſuſècro , come dai ſeguenti caſi

[può vederſi . Efiendo già vecchio , e' debole di forze volle aprir vn libro

'del Coro molto grande fatto di car ta caprina, e' nel di fuori tutto ſerrato

con brocconí d' ottone , nc potendo ſoſtenrarlo cade dandoli vna graue

pcrcoſsa nel capo ſcoperto con ſuono tanto riſonante, che molse ogni vno à

compaifionema il buon Padre ſolo tingendoſi di roſsore diſse à chi lo di

mandò s' era offeſo reſiato ', vna ſola delle battituremhe N.S.ſofferì,valcua

per mille di questi colpi, & accompagnò tale riſpoſta con certo mouimento

di riſo ſi gratmche venne à conſolare tutti.

Stando in tempo di grandiſſimo freddo con altri al fuoco ſi leggcuano

certi auilí , che ſeco apportauano gran marauiglia, in chi leggcua,& vdiua,

  

ciò marauigliarſi delle marauiglie loro , di che auedutoli chi fra d' eſſi te

niua la ſuperiorità instigato dal Demonio ripreſe Don Alberto ſi aſpra

menteflcndc tutti gli altri reſi-arono grandemente confuſi , ſe bene egli con

tale modefliam' toleranza ſopporto quella confuſione, onde auedutoſi dell'

errore che glie la faccuſhreſiò altre tanto confuſo di ſe medeſimo, & edifi- '

cato di chi ſi patienremente la ſoRenne.

A tale ſofferenza poi come buona , 8c indiuídua ſorella s'accompagnò

vna profondílsima lmmilrà , per la quale ſi flimaua il maggior peccator del

mondo, e' perciò degno d' ogni vituperio , ſe bene appreſſo tutta la Città

E e z di Vi
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di Vicenza , e' la Congregatione Lateranenſe fù ſempre riueríto da entre

lc lingue con ſuauiffimo concerto,& ad vn certo modo ( ſiami lecito dire)

ancora viuente canonizzatmpoí che con altro titolmche di Bca to, c’ Santo

nonera eſpreſſo il ſuo nome,nc per altro conoſciutomhc per lo Padre san

to . & vniucrſalmente ſi ticnmchc inflitto ilcorſo di ſua vita mai pcccafle

mortalmcnte , anzi dc veníalí- ne commetteſſe molto pochi , e' dei minori

per fra ilità, non per malitia , e' quindi poi ne nueuiua, che ogni vno nelle

fue triléulationi , &- infermítà ricorreſſc ad eſſo ſperando col patrocinio

delle ſue orationi riportar da Dio la bramaca grati:.

Era in Vicenza infermo vn Caualiere , il quaíe già mai potè venir diſpo~

flo à pjgliar medicina,ſe prima non era benedetta dal Padre Don Aibcrrc,

veduto ciò dai parenti pregarono il Padre Abbate , che mandaſſc i] ſer…

d' Iddio all' infermo, 8c andatouí per obbedienza con tanta efficacia di ſpi

rito lo diſpoſe :ì riccuer quella medicina , 8c anco 1a morte, che riempì di

firaordínaria marauiglia, e' conſolationc à circonfianti , e' l'infcrmo d' vn

santo conforto , e' ſperanza d' ottcnir col perdono dei propri} peccati la

gloria del Paradiſo .

Vna Gentildonn: efiendoſi riſanata digraue infermità per I' cratíoni

del ſcruo d' Iddio andò con figlioli'alla Chieſa di San Borrolamío per ha

uerne la bencditrione dal ſuo interccſſcrc , per acquiflo della quale molto

tëpo gcnufleſſa fiere auanti all' Altar Maggiore alpectandozche i Canonící

vſciſlero di Coro,qualí auiſati dei pio deſiderio di qucfla Signora procura
rono , che il Padre Priore comandaſſc à Don Alberto , chela benediceſlſie,

eſche altrimente non l' han-:rebbe fatto , e* così aucnnflperche ſc bene il

feruo d' Iddio fece gagliarda reſistenza di bcncdírlamondimeno finalmente

ccſsc ai comandi del Superiore , ondc ?nella Signora _ſe ne ritornò à caſi

più allega anche ſc vn gran :cloro dato li uſsc .

  

 

CAPITOLO xclv,

Come alcuni per interceffione del P. D. Alberto da Di

xmpetrarono le bramate grade .

ääffifäx Ra molti Gentiſhuomini Viccntíni ; quali comafldauîmo

E >` nell' eſercito Venetiano contro Gradiſca del mille ſeicento

Sez-YZF íedícíflno ne {ù contítolo diColonello , che ammalatoà

E morte per curarlo venne portatoà Vdcne › ma riuſcendo

.5.3,. vana qualonq; cura dei Medici con dolore di tutti s‘aípet

FP3- tana , che reudcſse l' vltimo fiato . inteſi) dalla Madre il

pericoloſo stato del figliolo ricorſe alle medicine cclefli, e'

. reſe cr mekzano Don Alberto , alle cui oratíoni con molta inſieme.: e'
PW
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ſoleeitudinc raceomandò la, ſalute del diſperato figiioio, per i] quale ſù dal

feruo d' Iddio celebrata la Santa Meſsa , cnde fà creduto non ſololiotte

ncſhflaſhnstàedavstmmanuflnccmfldòndrmffigſhrpukdofaflfiua

madrqeotne fe da ſopranaturalc riueiatione certificato fuſse della ottenu

ta gratia , perche nello steſso tempo ( comepoiſi ſeppe )~1' infermo preſe
vn marauigiiofo rifloro , al quale contro 1' dpettatíone deiſiMcdicí ſeguì l'

inriera ſalute.

Seguiua vn altro Centiſhuomo giouane di Vicenza nella Rcſsa guerra i!

Zio , che pur con titolo di Coloneilo comandaua nell' eſercito Veneto,

quando eccolo ſoprapreſo da mortale ínfermirſipcr la quale fù portato a1

1’ amata ëarria , done flimata la ſua ſalute da Medici er humanamente di

íperaca da due ſorelle Monache fù raccomandato ai ’ orationi di Don Al

berr0,il quale quel giorno per l'infermo celebrando 1a Santa Meſs-1 da Dio

grùmmuòſhbmmflafiſhm.

Era venuto da Venecia ordine in Vicenza,chc ſi doueſie dar cambio aili

SoidatiBombardíerLche militauano nella predetta guerra del Friuli, ac

ciò cíaicheduno faceſse ia parte ſua , e' questo cambio ſi doueua cauar à

ſorte,ma perche tutti non ſono così diſpofli, onde a] primo ſuono di trom~

ba ſe ne velino alla battaglia per fedeſhche ſijno al ſuo l’rencipc a ſi trouò

vn giouane di pochi meſi ammogliatoda di cui madre bramoſazche il figlio

reflalse à caſa per imperrar da Dio rai ratía con grande affetto lo racco

mnndò ail’ oraciuni del Padre Don Alëerro , il quale promiſe d' hancrl'o i

ſer raccomandatoda donna replícò Ia ſeguente mattina l' iniìanzamioucnſi

dcſi que] giorno cauar la ſorte , riſpoſe con volto ſereno. Donna ſiate di

buona vogliffichc vostro figlíolo non anderì in questa guerra , c’ così :men

ne . paſsati quattro meſi doucndofi dar nucno cambio , ia madre pur bra- -

moſamhe al figlioio non tOCCÌſSEfl‘ÌCOrſC al ferro d' Iddio , iiquale ſempre

affcrmandoli i' íflcſso diceua › che il Signore non ii haucrebbe riuocam

queila-gratia,che vna volta li haucna conca-dura, e' così accadè › Perche ſe

bene nel corſo di doí anni ſi fecero molte volte di tali estratrioni ì ſorte, .

mai a] detto gionane toccò d' andarſene :111.1 guerra , ma iemfre ſe ne ri

maſc :ì caſa .

Eſscndo andato 1' anno mille ſeicento diciſctte vno di Vicenza per ſm

diuotione alla Santa caſa di Lorettopià era paisato vn mcſe,che ia moglie

non haueua d' eſso alcuna nuoua , onde ſoprafatta da ſiniflri penſieri man- ‘

dò :ì raccomandarlo alle oraríoni di Don Alberto y il quale perciò dffie la'

Meſsa › c' finita riſpoſe alla Donna mezzana , che conſolaſse l’ afflitta m0

güc» erche preflo i] marito ritornarebbe à caſa ſano , e' íàluo ,- e' così ſù 7

Pere e il giorno ſeguente riceue lettere , ch' cra-gionto in Veneti-3 › e' tra '

poco ritornò alla bramara patría,c’ caſa.

L' annoancl quale il ſeruo d’ Iddio paſsò da q’ncfl‘a vita , cadè dal Ciel

tanta tcmpc ſhbc’ grandinemhe peflò quaſi tutto il Vicentino , ſoiole po(

fl ſeſſioni del Monaflcrio di San Bortolamio nel mezzo di tale flagello rest

tono illcſe,mercè alle feruent'i orationhcheper eſso-Cemento › accîò Sul

—

 

 

 

  

161'7

v ì

Diui- '
MM-lñ.

 



_————-‘-———

2.22.' Hiſtoria Eccleſiaſtica di Vicenza

.-——~—~

—_—__.-———————-~-_

Diuina Maestà ſi compiaceſse conſeruarli l' entrate per quei ſuoi ſemi,

continuamente faceua.
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CAPITOLO XCV.

Del Feliciſſimo tranſito del Padre Don

" Alberto al Cielo.

Era il Padre Don Alberto hor mai vècchime’ conſu

mato dalle penitenze , che faceua , onde Dio volle

darli quel felice tranſito, per quale tanto ſoſpiraua.

ſopragionto donque da vna freddiſſima inuerua ta la

notte delli r8. di Gennaro dell' anno mille ſeicento

dicci otto , eſsendoſi ritirato in Cella per cerca ſua

indiſpoſitione ſi gelò di maniera,clie più quella not

te non fù poſſibile ícaldarlo , la mattina [calci-?roſi al

fuoco li ſopragionſe la febbre, quale non oflantc .an

dò alla Chieſa per le ſue ſolite orationi,ma fù condotto in cella,e‘ posto in

‘ letto bè caldome per ciò ceſsò quel fredo,täto s'era cócentrato nell'olsa, il

sabbato fù träsfcritoin vna miglior fiázmdouc col ſu0co,& altri rimedij fù

aſsai bene ſcaldatomel paſsare che fece dall' vna , e' l' altra camera , s' in

contrò in doi fanciulli _ſoliti di ſeruírlo alla Melsa , che molto lo compati

uano del ſuo male , il Padre con affettuole arole gl' innanim‘x all' oſser

uanza dei precetti d’ lddiore' di Santa Chic a,& al diuín amore, anzi loro

ſoggion ſe,ch' egli presto vſcirebbe da quei [lenti, douendolo il Signore ca

uare dalle miſerie di questo mondo il Mercore proffimo ſeguente . L'ífieiî

so giorno della ſua morte prediſse all' Economo, che trattaua di chiamai-i

Medícſhdiccndo, eh' era tempo perduto , ne ſi doueua inquictare vn Gen

tilhuomo ſenza giusta cauſa per vn corpaccio inutile , che ſarebbe preilo

eſca dei vermi . Ma iopragionto il Prior con riſolutione di chiamarlo

quanto prima , il Padre , di se, che almeno ſi contentaſse di ſopraſeder per

all' hora,perch' egli l' auilarebbe, quando fuſse tempo di farlo venire , ma

finalmente cedendo all' obbedienza ſi contentò,che veniſse ſubito z R1 tro

uato dal Medico con la febbre maligna,& vna riſipilla in vn ginocchimehe

poi ſi dilatò per tutta la vita,e’ con ſi poca virtù ,che non s' afficurò cl' ap

plicarui alcun rimedio Per dubbio, che mancflſîc ſorſo di eſso , ſolo feceli

far al cuore alcune píttime con .ontioni al ginocchio › quali accettò con

aſsai mar-miglia , c ie tanta diligenza s’_vſaſsc con vn cor o viliffirro , ne

Ponce mundo cede-r al male ſi leuaua dl let to , e' genu eſso longamente

oraufficoja che ;11° ſleſso Medico rendeua flupore , come pur face-ua ccn la

ſua imma Pari-"za , n. n gemendo › ò lamentandtſi , come altri fanno,

ſolo

…M
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r
olo bem-:dicendo l' altillimo con Giob dicendo . Sit name” Domim [1m:

diz’Zu-m . Se bene quei d lori erano ſi ecce ſſiuizche ne meno poteua ſentir

ſi toccare dalle coperte , onde con alcune bacchette veniuano tenute ſolle

uate .

La Domenicabenche molto fuſſe peggiorato , voli?) nondimeno recitar

il diuin' officiſhò’c à qualonque che lo viſitaſſe,c:mc per testamento laſcia

ua ſalutiferi documenti; preſe ilieguente giorno li Santiſſimi Sacramen

ti,quali voleua pigliar in Chicſa,ſe bene per la gra uezza del male non po

tè . la notte del Marti le ſue orationi, e' contemplationi ſpeſſo li vcniuano

interrotte dal vaneggiare, quale benche fuſſe molto longo , nondimeno fù

ſempre di coſe ſacre . restò poſcia ſoprapreſo dall' angoniamella quale pre

ſentatole il Crocifiſio dal Padre , che li affisteua con marauiglioſa vehe

menu di spiritmmani sparſe,8c occhi stillanti copioſe lagrime roruppe in

queste parole. Signor mio con quanta beni nità v' appro imatc ad vn

peccatore pieno d’ iniquità ? e' con quanta míäcricordia vi ſetedegnato d'

entrare nell' anima mia marchiata di mille ſcelerateLze ?dhe Signore fat

tc vn Hagellme’ mondatela dalle lordurqchc la tengono contaminata , co

me mondastc il Tempio Santo col flagello della vostra Onnípotcnza › accíò

poſſr dire col Profeta . [/irga mm@- Lam/u: tum ;pſ4 me conſolare: ſum

O Croce.ò 1iagclii,ò mio Signore . Croce bastone dorme' crudele ‘› 338°…

iniquí, , 8c ace-i bi , voi fosti raddolciti dal prctioſo ſangue del mio Signore,

per questo voi mi conſolare . ſono pochi questi dolori , ch' io ſoffcriſco ›

raddoppiatcgli voi Signor mio,& aggranditegli .ì quel ſegno, s’ è poffibile»

di quegl’ immenſi , che per me ſosteneste ſopra questo bastone della C1 oce,

e' ſotto la verga di questi Chiodi,da quali prendendo virtù questi miei do

loroſi affanni mi purgaranno da tutte le macchie dei miei graui peccati, 8t

all’ hora l’ anima mia così purgata, e' monda potrà ſicuramente comparire

dinanLi al trono della vostra miiericordia,& in eterno cantare. Ping:: m .1,

o** &am/m tum ipſà me conſolati-fia”: . ſi tac ue baeciando quei

Sacratiſſxmi piedi con tanta diuoticne,che à tutti gli aſſistenti da gli occhi

le lagrime.

Dopo prcſc alquanto di cibo , & acquietoſi di nuouo , quando eccolo

alla ſprouista leuar le mani ad alto,&inl1eme congiongerle,aprir gli occhi.

e' ſclleuarli al Ciclo›e‘ con bocca quaſi-ridente mostrar di voler d'ir non sò

che di lieto › ma ſolo ſu inteſo il nome di Maria . racquictatoſi di nuouo

con le braccia incrocciate ſopra del petto,e‘ con la faccia verſo il Cielo re

ſe al ſuo Creatore l' anima con tanta qulete,che appena fù chi ſe ne auc

deſſe,alli z4.di Gennaro in età d' anni ſettanta vno , mentre tutte le cam

panne di VicenLa ſonauano il primo ſegno dei Veſperi della Conucrſiotr

diSan Paolo , il che fù stimato coſa marauiglioſa non effendo ſolita tale

conformità di ſonar tutte le Chieſe ad vn medeſimo tempo, come altroue

-ſi costuma.
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CAPITOLO xcvI.

Del concorſo factoà vencrarquel Benedcz~

` to corpo,

Scita quell' anima benedetta conforme all' vſo dei

Cristiani ſù lauato il ſuo corpo, con la qual occaſio

ne ſi ſopra lc ſpalle , come in ogni altro luogo, don:r

la sferza giongeumla pelle ſi _vide vergata delle bat

titure . ſopra delli ginoccbi tù ammirata quella pel-l

1c calloſa come di Camcllo ingroſſezza d' vn ditoc'

per teflimonio dei doloroſi tormenti ſofFcx-ri nell'

infermità ſi videro l' effetti nella pelle , che qua'ÎÎ

tutta dalla maliguita dell' humore tinta d' vu líuido

nero rendeua compa ſſionc.

Diuulgatoſi per la Città il felice tranſito del Padre Don Alberto ſubi

to dalla piazza fi ſpicò vna ſquadra molto riguaſdeuole di Gentilhuomi

ni,e’ ſoldati così Vicentinhcome foraflieri per viixta re il ſuo corpo, che da *

loro con ſingolar diuotionc fà riuerito, 8c ammirato , fra quali vi ſi rrouò

.chi abbortendo veder corpi morti pareua inſatiabile di mírar questo.

ì La mattina del Giouedì fù portato in Chieſa, douc il concorſo ſù ì ma

  

rauiglia grande , nel principio del quale ſù veduto ;ì tramutarſe in faccia l

con acquisto d' vna certa venufla, e' d' vn color bianco viuace , che à cir

‘ cnnſiantí reſe vna diuota marauiglia a la quale apportò loro ſubita ſperan-i

za d’ ottenere per ſuo mezzo qualche gratia da Dio › ſi come :ì molti

aucnuc . q

Ma quellombe maggiormente accrebbe la diuotione, fù la mutationc dei

color delle lal›bra,quale diuenne più bello,e' delicatmche deſiderar ſi poſ

iä in huomo viuentczà queflo s' aggiunſe , che contro gli effetti di natura,

e' contro la virtù del freddo, *che nei cadaueri operano ſubita durezza nci

lc carni,e' nei nerui,lc ſue braccia,e’ mani ſi ſhodanano come viuc.

Finite l‘ eſequie il popolo digiuno viſi tratenne fino alla ſera deſideroſo

di vederlo ſeppellire ; nel qual mentre li fù tagliato per diuotione il Roc

chetto non ſolo,ma 1’ altre veſli ancora ſaluandole come pretioſe reliquie ;

nc per q ucl giorno fù poſſibile darli ſepoltura, tanta era la frequenza del

la gente, che ſempre più innondaua , e' per poter chiuder la Chieſa íù ne

ceilario prcmetterlhche lo vedercbbe il ſeguente giorno , come ſeguì , non

vno , ma doi giorni mostrandoſi :i chi veduto non l' haueua depoſitato in

Vna caſſa .

Ma non ſodisfatto il popolo biiognò la ſeguente Domenica far vn palco

cinto d' vn flcccato ſicuro,e’ forte, ſopra d' eſſo ſù collocato quel bem-dd-~

to corpoiquale ſempre ſi conſeruò intatto da ogni ſoſpct to di corruttíonc

I
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z Paolo Emilio Saracini Vicentino Canonico Lateranenſe , e’ Priore di San

› Vittore di Bolognaudal quale breuementehò cauatmquanto ui ſi dice , è.

W"

?Libro Terzo.

anzi nella stella bellezza di prima . quando s' apcrlero le

Chieſa ( benchc molto grande ) riempita di popolo in mo

to disturbo ſi pocerocelcbrar le Meſſe con Diuíni’OfficiLö: à gíudício ſu

però tale concorſo il numero di venticinque milliaperſone , 1c quali tutto

'- parcuano inſatiabili di miraril ſemo d' lddlme’ far coecaccorone , ò altre,

coſe lopra la di lui-carne… , ì _ .

Durò questa calca di gente ſino alle-Venti tre hore , quando ben {Lì-giu

3 dicato darli.ſcpolturffiquantonguc fù molto difficile , perche tutti vole-ano

eſſer gratiati di portarlo al dcstinatolepolcro . furono però fanatici li più

inſigni . Portate il corpo in Sacre stia , quale chiuſa , 8c eſſendo il popolo

partito fu da ſoli canonici collocato nel ſepolçhro ~con porui_ la ſeguente
memoria. ì -

 

  

  

.A L B E 4 I' I" s de ſiltij/ímìr Vicentina: : immeſſi; parent-'Lux arms g

Canonica: Rega/ari: salnatorir Lara-Menfi; Sanó‘i .August-'ni : San-dar.

Profeſſi” . cla-tritate, abcdunrimkumilxrarflfietate"varianti-t , manſuel’udi~

ne,ëx‘gilanfiambſiimntimffotomm aóſeruanrmz Ordtioflí: aſſidm'mre , ”te

riſfue dcníyue C,br-77mm, 4c @Ingleſi: Virturilam mſigm’: . Dirſuae migra

t'ianix prfldifla inm- ezrcrlaiflimor @v marbi, @e morſi: ;mal-tm: arm-{Myſti

ſendo, Dcum lazfdmda, aci/Zante: bortando, o* ”rum aratíaniAm/e comme”

dando mag-*14 j-mſt'imri:yiniomſelùſſſimam anima”- fim Creatori reddi

di: . Cruſh-urp”; Yuan-1' m1 inſefmlmm mir-:bili Ciuíummmnium ordinnm
ñ 1 › \ ~ - ~ q

`çanmrſ” abſuſſir, @v AM4!”- 4fre7:›mnſſim4 from”: confini-mmm ”mln

tud in: ?te/libano*- pa/zilli; : ci”: coflmnanici quando Deus in ſem-a ſm

älafffirdf‘i d-gnaremr )lyſc]ſ4lîſ0\[‘4tſ6 oréammóg’lafiímbſpc ”rurale/Zi.: ip

ſ;m rcmlxmmms ltmc'mmlfl [lo/”ere .

Anno Saluris M D-C XV] [I. V. Kai.

Aetatis veroſuae L X X I.

Fù la vítadl quello ſemo d’- lddio difulämente deſcritta-dal Padre Don

Februarij.

.1*

che voglioa giungere 1' *ap robatione,chc di detto libro-fà il cuerendil‘

ſimo Padre nquiſirorc di icenza, Perche'in eſs-1 çonpoche parole attesta

la Santità dclPadrr Don Alberto` ’

Ego F. Cann-*Ila: {le Sam’íir ſingoli: è Column 0rd. Prati. .s'- Pflrix Dami

;m'n' Sur-:e rlnolagia Magi/?er , o» ab .ſipqfl. .Sede Generali: jm'ymſ. in Ec

ele/I4 Vicsntinaſpecialiter delega”; : Vist; atte/fatima Mu. P. s. spiriti dr

Mannu 0rd. eiuflem,o— etiam Lſbealag. Magi ?orafi-n..- ”pm ?dimm per

c.ſia'mjffu. P.D. Pau/um Emiltum saracmum m5) m Vicentina-m Priore”:

S. Viſion': extra Balzani-tm, canada i'mPrimma/um ;aqua ?it-amare.” o" 45.1.4

, _ .h…
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Histo ria Ecclcſiaíticz di Vicenza2 2.6

comment”:- relezerrnm Ìurr D. .ſil-.Lera de _film/1m” (.luls Vla-”Inn .41m.

oxdxjmm'corum Laſer-m. Regul- cuius MI.; [dntÎ-'monium , finilflliſiſdſcnh

reéíimdincmffiomimnriarimandi,o* Tauriſano!” ci… conrcmprum, propri.:

num': ”gin-{Zum (y- totalem abdimtianem 4L vmfli ſ-nuli non tantum 7.4._

ſupra” jcd menſola-'a ſumma cui” animi mei ;Amir-”ione can/Pax; 74..,

dum tanti Mrùuflterorumfltc ë-cncralzilium Canon-'comm , @ñ unſdffnzç_

tum eiuhambili ;miu-crude”: damn-baſſa?” eim far-iter, o» 4ffd… E”.

gu-larircr oHGH‘drer . Cum mihi quidem M’debamr çhrf/?i ſeno”, ,ſſh “ Le

ſardu: 0* ”mms in omnibus @- ad omnia Fraſer 71mm m «vb/c7” ;um Cru

rari: : ſine amara/inc deſidera-,ſine rima” , [inc gay-dio, /îne irmmſiin ”dim

ad ſunzmum Lui-14m . Nulla ei 3717x447” Widebamr meſſe turóatio mento.

*nullurmtronajfliffù nulla, tranquilli”; infignis , :JC-'mia Tui”, P3403,

ſemper-facies emsſiíkmndm aſpeffiuzſfl‘mfl ”mſm/ì msſhreìis [0714” l’iam” 1'

m Pci-baſed num' ſicure ”ſerra . Funeri-eim cum a/ſiflcrem , 1,"1; m…

;ſiam-'m' Populi fido-'lis, o» H :op-'4m ingente”: tammbiliu 771773647” [>0 “14

rium perſon-:rum: Virorum par-“nr , (y-flminarum per integra”: tn’ un”

comurrmtium ad exanime carpi” ?ida-dum , cy- amplefl‘emínm i” lalui:

iacem : gm', 'Î-iuenri lam: nonfuerat extra mMsterium, 0- gm'jfluli fin!

Per confirrium declinaucmt‘ in Rita , ì :mf-molo guard-4m;- i” ”mn- . 1»

quorum fill”- v*:

 
  

Dar. Pim-:Mia i” red-'5m .r. off?! Dir 9. Nauemfl. 1640.'.

I'. Cam-“11m Sum‘lur .Angelus [nq. anted.

Nella Chieſh di San Bortolamîo ſi vede l’ Immagine al naturale di que

Ro ſcruo dìlddio,circa la quale l'anno mille ſeicento quaranta ſci al primo

1646. di Marzo furono.” vna' diuota- yalbpa contati voti dñ’ argento numero

470. di legno‘num‘er‘o .7941i cera piu di xooo. crocciole 4. camiſcie 40. can

dele zo.c0n gemi di film-S: altre- coſc . ſotto d' elsa è la leguenre memoria

.,(euinmîtan ſat-rum .All-”ti de Altiſſima"; Vitcnr. Comm. Rega!. L4

tn. Tira/”filtrare ſin-'randa', diuim’: Panè offer-'11m ë-enemndbnwrrc admi

mzdi .-ſme at-atis LXX 1. .ì cbr-fia naro M DC A' r 1 1 1. xx. C4]. Feb.

Fan-a orhuſnima Cal-,uffa I”; ſu ”mio ”capre . 12cc ”uz-'x [74]”, “T, 4L..

L' iflcſso Don Paolo Emi lio Saraceno nel principio della vita di questo

ſcruo d' Iddio pone l' Elogio ſeguente, çljc ag bynpr_ del ſuo ſeruo quibcn

giudico di. riferire, " " ` ` ’ `

l
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Libro Terzo .ì

O. M.

Albertus genere de Altiſſimis. ' `

Patria Vicentinus - '

Ordine Canonicus Regularis Lateranenſis.;

Paupertate , obſequio , castitare Venerandus ,

In Deum Religione admiraudus . `

In Patriam pietate ſuſpiciendus ,

In vninerſos Chatitate jmitandus .

Q1) Demi-'atriale , ſibi bene natus ,optimè educatus;

In Claustris ad Christi castra leétus

Fortiffimè pugnauit , gloriofifflmë triumphauit .

Vita integerrimè instituta , iuuiolara Deo l'cflituta.

Vrbe tota moerente

Obíjt in 'terris,

Eadem cxultante ,

Abijt in Coelum,

Sanéìitatis Fama in Orbe
ìsepulchro in Diui Bartholomxitcmplo inſignitus

.Anno Salutis M D C XV I I I. Acta'tis ſua: . LXX I.

'O' quiſquis ades

Vultum inſpice ,monebit

Librum perlege , mouebit,

Imitare ,te Coelum manebit .

D.

Poi ſopra il capo cl' eſſo Padre Alberto ſono le parole ſeguenti .`

.Alba-m: de .A1raf/;mix Vicentina; Can-mir”: &eg-alan': Lateranenſis.

 

D' intorno al piede del Crocifiſſo , quale riuerentemente adora, ſi leg

goqìo queste altre. Parc: {eda ”apr-'5.8: ſotto ad elſa Immagine stà il ſeguente
Di ico . ſſ

Nomine , V-'rmre , 4: meriti: Alt-'57mm .ſie7m

.Alta 7140724: A L B E [LT V s .Sr-{era iure-tenerſi

M l

Ffz. C
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22.8 Historia Ecclcſiaiiicadi Vice nza.
 

..CAPITOLO xcvu.

Di Don Settimio Marcheſini Arciprete di Thiene.

Ella Terra di Thiene Territorio Vicentino , &- Dio

ccfc Padoana víue con íomma lode la memoria di D.

Settimio Marcheſini Cittadino di VicenLa, & Arci?

, prete di quella Chieſa, nel gouerno della quale s'im

' pit-gò con tale, e' tanta diligenza , onde riduffc quel

popolo numeroſo di anime circa tre millia in gran

diuotionc , perche doue prima nelle fcfie di Natale

del Noſlro Saluatore al più ſi communicauano du

cento perſone , operò di maniera con le fue fcruenti

ejortatíoní , che ridufle á commtmiearſi più di doí terzi del 'popolo . fece

…anco sLche ogni prima, e' terza Domenica del mele quella in honore della

Beata Vergine Maria , e' questa del Santiffimo Sacramento ſi confeſſaua

_ no,e’ communicauano più di quattrocentffiperíöne , doue per l’ innanzi

non erano dieci,che in tali giorni ciò face cro,c’ ſoleua dìrczchc chi volle

ſaluarſi , conuiene frequentare i Sa‘ntíffimi Sacramenti , ouero entrar i”

qualche Religione Oſſeruante . - › Ai

Instituì nella detta Terra il Monte di Pietà per ſouenimento dei poue

ri,c` la Compagnia della Caritàfla quale cerca limoſiha per aiuto dc poue

ri ammalati , come ſi costumz in Vicenza . Riduli'e ancola Scuola della

DottriuaCrifliamſi delli maſchimom: delle fcmine à helliffima regola e'

con incontini tali :ì fänciullhcìfanciullcmhe íopramodo rcstauano eccítari

ad imparar-la,& egli steſſo ſolecitamcnte l' inſcgnaua, & in ciò trouò molti

ſalutami z qucſlc píezipere tttttquiaperſcucaano con gran gloria d' Iddio,

  

  

l

e' beneficio dell' anime. q
Fù cauiîhchc l-Cap uccini ac‘ſicettaſiëro il'Monaſlèx-iqche la Communi

tà s' offeriua loro di fäböricare con Santa importunitì più , e' íù volt:

andando ai Capitoli à ſupplicflre reuerentemente la Religionemiic voleſſe

gratiare‘íl ſuo popolo \ c' banche haueſſe molte repulicmondimeno mai liL

perdi: ci' animo , e’ tanto fece :ì Padri rappreſentando il beneficio , che l:

ſue anime ne riccuerebbonmche finalmente otrenne la bramata grati-1 con

guílo vniueriale della Terra, la quale à ſue ſpcse fabbricò tutto il Monafle

rio,c’ la Chieſa ſenza interucnto d'altre1imoſine.Ognifefla~ redicana dall'

Altare al popolmma le feste principaſhe’ l' Aduentoprima ci:: in detta ter

ra i Cappuccini andaſsero ſalina in pulpito, dalquale faccua frutmoſi ſiìmì

raggionamenti alle fue pcccorelle , dalle quali era vdito come Angelodi

P aradiio, 8c obbcdito pontualmenre , ſi come cordialmente amato vniucr

ſalmcntc da tutti3e’ da ciaſcheduno in particolare.

Víſitaua gl' infermi , 8c aiutana i poucri bcnche ſani con ardemiſſimä
 

.,_____L______- Cari
…...J
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_ Libro Terzo; ng:

'Caric;i,c’ quantonque pagaffe ſopra il beneficio-vna ſi groſſa penſione,on

_de appena li rcstaua dir viuer , nondimeno togliendo à ſe medeſimo, 8c alla

famiglia il cibo,largamente à biſognoſi lo diſpenſaua,dando bíada, quando

non bau-:ua danarizcon che aiutarli . Fù zelantiſſimo del culto Diuino, e'

voleua, chela ſua Chieſa ſuſſc tenuta mondiſlima , c' veniſſe ben officiata

*ſi coni e Meſſe , come con Diuini officipontualmente oſſeruandolc ru

'briche,& aſtri ordini Ecclcſiaflici. _

` Hebbe particolar diuotione al Santiſſimo Sacramento , c‘ ſempre nelle

proce ffioni lo portaua con piedi nudi, e’ ſcalzi , ſpecialmente il giorno del

'c arpm Dominùquantonque la proceſſione il facci lóga di circa due miglia,

caminando per tutte le contrade della Terra , e' la via molto aſpra peri

ſaffi del paeſe , 8c egli foſſe di delicata compleffionc poſponendo qualon

que ſuo patimcnto alla riuerenza, che :ì tanto'Sacramenro ſi deue . ~

' Fù anco zelantiiſimo della purítà , ne già mai diede ombra , ò ſegno di

'macchiarla in alcun m0do,anzi eſſendoſi d? eſſo innamorata vna donna no

‘bile,ne ſapendo questa come gionger all’ adempimento dei ſuoi laſciui deſi

deri),poi che con donne mai tratta ua in ſecrctome di naſcosto, s' immagi

,nò d' arriuarui ſotto coperta del Sacramento della Confcffione . fingen

*doſi donque infermr mandò à chiamar Don Settimio dicendo volerſi

-confeſſar ad eſſo . egli v’ andò nulla ſoſpettando, ma quando ſi credete-,che

la Donna cominciaſſe à dir iſuoí peccati , ſe la vide gettata con lc braccia

al Collo,c’ che impudicamentc voleua baccíarlo , fece il buon ſeruo dî [d

dio la debita reſistenza conparoie diſſuadcndo alla donna tale ſeeleraggi

'ne,ma perche cçntinuaua nella ſua laideua, & in prmrocarlo al pcccatm.

'egli con denti ſi morſicò di-maníera le labbra , clic piouendo ſangue con

cllo cſiinſe non ſolo in ſem: in oltre anco nella sſacciatafcmina- ogni libi- `

ne,perchc attcrrita quella dal detto ſangue, che li grondana dalla boccado

laſciò andare . ritornato ;ì caſh fù veduto da vna ſua Sorella in tal motioñ

inſanguinato, la quale tanto lo pregò, che vltimamentc li diſſe , quanto li

era occorſo ſenza però nominar la-donna impudica.

Era in ſe steſſo humiliffimonnaquëdo ſi tratcana d’oſſcruar la dignità ſua

`Ecclcſiaſlica,non ſiimaua ſpendcrui la-medelìma vita . Vn giorno ripreſe-4

~certo tale di grauc peccntmquesto benchc di baſis conditionc , talmente li

sdegnò contro del ſuo l’aſiorc , che con parole molto impcrtinenti comin

ci'ò à flrappazzarlo, ſu da eſſo amoreuolmcnte auiſato di non parlar con

'tro d' vn Sacerdote in quella maniera, ma il'scelerato più s’ imperuerſaua,.

finalmente Don Settimio li diſſe con gran feruore 3 vatene miſermche non

paſſeranno quattro giornhche morirai, c’ ſarai ſepolto nella scpoltura dc

gli aſini › e' così auennc perche il quarto giorno quel meſchino morì-Sen

za ſegno alcuno di penitcnza , onde restò priuo dell' Eeclcſiastica ſepol

tura. .

Nell' educar i Chierici fù molto eccellente amtnzeſſrandoli non ſolo

con parole, ma molto più con l’ eſempio , di chcne fanno ampliffima fede

le rciigiose conuerſhtioni di doi Sacerdoti ,- quali-hora viuono in Thienc› ’

  

  tm...
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che furono ſuoi ChlCſÎCl , e' fletero m caſa ſua molto tcmno _ I …o ſi}

chiama Don Lodouico Tiſſhe' l'altro Don Sebaſtiano N lcolee r1, quali con

Scritture da 'cm ſottoſcritte hanno deposto quanto io qui deſcríuo di Don!

1 .Scëſí‘ſàlîfltfll’t gionto all' vltimo di ſua vita paſsòal Cielo 1’ anno …inci

Seicento diecinoue il giomo 2.4.del Mele di -Febraro con estremo dolore di ’

tutte le ſue peccorelle non ſolo , ma d’ altri ancora , fu ſeppellito nella 5c.

poltura dei Frati Cappuccini nella Chieſa della Madonna detta dell' Ol

mmz’ vi {ù proceſſionalmente accompagnato da tutto il po olo di Thiene

come anco da molti foraflieri , hcnche pioueſie aſſai , e' uſſc gior-nodi

mercato poſponendo eiaſcheduno gl' intereſſi proprr) per honorare il ſex

ſ uo del Signore . . _

Perſone d. ne di fede m' hanno detto ,che alcñm anni dopo con occa

`ſione di leppeliir nella medeſima tomba un_ Frate Cappuccino , ( qucfio ſa

]rà 'stato-il Padre F.Gio: Antonio da Caurmo Sacerdote, che_ morì del mii

1c ſeicento Venti quattro nel meſe di Luglio ) furono veduu li piedi di D.

'Settimio intieri,e’ freſchi, come ſe Viueſſc, bencbe tutto il resto del corpo

disfarto,& incencrito fuflì'ocon che Dio vo-llè dimoflrare, quanto piaccia

²ta li era quell' attioneñ del ſuo ſeruo di portar il Santiſhmo Sacramento i

piedi nudi,come di ſopra s’ è detrco.

  

  

62.4.
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CAPlTOLO XCVHI.

Del Padre Lorenzo da Bríndtſi Predicator

Cappuccino.

Ra imolti Frati Minori CappucciniJa Canonizatío

nc , ò Bearificatione dei quali ſi tratta nella Cone

Romana,vno è il Padre Lorenzo da Bronduſio Cit

tà di Puglia comunemente detta Brindeſi , oue nac

queJe bene poi veflito fù Cappuccino in questa Pro

uincia di Venetia, della quale fù anco Ministro Pro

uínciale , an Lì ſalì al Generaiato di tutta la Religic

nc . Questo Padre prcdicò in Vicenza nella Chieſa

ñ Cathedrale la Wreſima dell' anno mille cinque

  

  

;91, cento nonanta none vno quella ſoddisfartioue, applauſo, e' frutto . che da

huomo ſi santo , e' dotto ſperare ſi poteua . diueuuto vecchio ſi ritirò :ì

513_ Baſſano , doue io lo vilìtai l'anno mille ſeicento dieeiotto , e' l' occaſione

ſù tale l

,u Dopo Pingreſio mionella Religione , che fù dell' anno mille ſeicento

ì - dodecÎ-aſh 16. drMaggmGiuho QLDruſo Barbarano dc Mlroni mio vm'

co fra~

N
 



  

  Libro Ìerzo _ E?? 'ſſ

c0 fratello fù da perſone maligne in tale modo anmdíato , che li ridulle

all’ cſìremo di ſua vita tenendo nella gola vn boe-;une laut-1. poterlo ne

ſputareme trangugiare . la malattia da princivio fà stimata naturale › [Act

il c'nc furono adoperati tutti quei-rùnedij , cu: da più periti Medici li i

marono profitti-:inſide bene ſen/za gíouamento alcuno . V” giorno lo viſi

tai cul l’.Paulo da Vdcne Sacerdote Cappuccino , Sc in detto anno. 1618.

Vicario di questo nostro Conumto dì Vicenza Religioſi) d' ottima Vit-1,8(

molto intendente d’ ammaliamentim' fitturmche bene vedntolo , e' conſi -

 

flaui ſopra il ca la mano ele-ſirene* baſſamente recitando il Salmoìîbiraſ . appenna- rebbe detto alcuni veríettimhc l' infermo lo pregòà piu

olerc non proſequire › perche ſi {enti ua ſuenir , e' dentro di le vna grande

commotione . fatti ſopra di ciò vari) diſcorſi finalmente fù riſoluto , che

ben ſarebbe andaſſe ;ì Baſiano per eſſer benedetto dal Padre Brindeſi z per

meLzo del quale operana Dio molte marauiglie . così andaffimo noi tre

ſopranominati con ſua , e' mia Madre Laura Querini Nobile Veneta done

giongeffimo il Marti…

In form-ito il Padre della malattia del Giouane diſſe z che la ſeguente

mattina do >0 Meſſa ( quale d' ordinario duraua dodcci hore, ò per alme

no ſei ) lo enedirebbe,come fece ognigiorno fino al Sabbato . alla prima

benedittione quel boccone cominci ò ſmiuuirſhc’ dilcguarſim’ così quoti

dianamente facendoli minore il Sabhato fuffimodall’adre licentiati , di

cendoci potete partire à vofira voglia , che il Giunone più no.) haucrà ma

le , così auenne , perche dopo tali parole più non ſentì quel' boccone nella

gola,dal qua-le per l’ innanzi li ſentiua ſoffocare, per il che fra poco tempo

ricuperò le priſh'ne fOK‘LC › le quali prima eraoo-tantoindebolite , che ne

meno poteua,ſenza più volte ripoſare fizder, paſſar da vna iu vn’ altra ca

mera. tutto ciò è stato deposto dal medeſimo, es' comprobato con vari] ce

fiirnoni) giuridicamente interrogati , come appare neiproceffi d' ordine

Appostolico formati per la Canonizzatione» ò Beatifieatione di detto Pa

dre Brindeſ.

Ma qui non finì la gratia . Paſsanclo dopoiPaſqua efio Padre Brindcſi

per andar à Milano Giulio predetto lo viſitò , e' di nuouo riceuè la ſua be

nedittionc *, nel ritorno poi e-lso P. Brindeſi :ì Baſsano detto _Giulio-mio

fratello per febbre giaceua mon-talmente infcrmo › e' già díſperato da Mc*

dici . nc diedi auiſò al Padre Brindeſi pregandolo , che ſi compiaceſse rac

comandarlo à Dio,mi riſpoſe : figliolo non morirà di quefla infermità , ma

ſi ríſanarà,e' così fù , perche d' indi à pochi giorni l’ infermo vlc] di letto,

8c hora dell' anno mille ſeicento cinquanta doi , che questo io ſcriuo vinc

con buona ſalute i- ratia diSua Diuina Maestà mediante l' interceſſio

ne del P. Brindeſi . ?A

Città nel ſegnmte modo .

~
 

porta
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deratolo diſſe-,che quello non era male naturale, im proua di che ogni meſe a

ſi trouauano nei letti diuerſc coſe portate-ui. per opera del. Demonio anzi i

 

c e nel ſuo ritorno da Milano fù riuerito da tutta la 7

Il Padre gionſe quì al Monaflerio circa le zz.h0re, io all’ hora ſhuo alla l*
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porta licentiandomi d' alcune perſone , ſubito vedutolo genuflcſso dimm.

dai laſua benedittione , fù ciò veduto da Stefano Gualdo Nobile Vice nti

no,che mi dlmandòzqual Padre fuſse quello,& hauendolo da mc inteſo an-l

ch' egli volſe la, ſua benedittioue , con la quale ritornato alla Città ſparſel

fama dell' arriuo del Padre , la ſeguente mattina , benche fuſsc giorno dj

mercato,e' feriale reflarono chiuſe tutte le botteghe concorrendo tutto i]

popolo al Monaflerio per hauer -la benedittione del Padre che quella mat

tina tenne la Meſsa longa più diſei hore hauendola cominciata dopo la

mezza notte , finita donque la celebration , 8c ſpoglíatoſi delle Sacre Veni

andò in Chieſaue’dall’ altar Maggior bcnedì tutti,ma bramoſo -il popolo di

»bacciarli l' habito,e’ la mano non capendola Chícſame il Monaſierio ſcalò

i muri entrando negli horti per ogni parte , già che ~per le por-tc ordinarie

non ſi poteua per la calca ne vſcir-,ne meno entrar 3 ſi diede ſoddisfazione

ad alcun-i , perche-à tutti non era poſſibile ſoddisfare ordinando il P.Gie

ronimo da Verona Pred. e' Guard. ehe fuſſerocondotti alla Cella del Pa

ldre Brindeſhma perche anco quello non baflò , fece che .detto P.Brindeſi

'andaſſe intorno al clauſlro del conuento , qual era pienodi genre nçbilc,

che genuficſſa dimandaua d' eſſe-r benedetta ,- 8c con gran diuotione ciaſ

chcduno li bacciaua l' habito . Quindi ritornò in Chielmdoue Bando all `

Altar maggior btnediſsc il pop0lo,che inveſsa era.

Circa le zo. hore il Padre mcntñò in Carezza( non potendo víaffir‘ar :i

piedi)per andar à Baſsanoflna vſcita la CaroLza .per la porta maggiore del

Conuento , bcnche ſuise tirata da quattro gagliardi Caualli vi lx attaccò

tanto popolmche non oteua mouerſhne la laſciò,ſe non fù benedetto . nel

paſsar per la Città e perſone del Borgo di Santa Lucia diciò aucduttſi‘

› chiuſcro la portame vollero appr-irla, ſe non furonoad vna per vna bcndtt-l

te,l' iſìcſso fecero li Contadini di Liſierafihe attrauerſarono la flrada con

carri di maniera, onde fù sforzato fermarſi finoche diede loro la ſua San

ta benedittionc-con poner àciaſcbeduno la mano ſopra il capo`

Mentre quello Padre dimorò nel Conuento di Baſs-'mo fece molte ala?

marauiglie , quali ſaranno ſcrittevnelcerzo Tomo degli Annali della mir

Religione Cappuccina , che hora ſi stampa . finalmente andato in Spagm

per infcrmar quella Maeflà Regia del mal gouerno eſercitato nelRtgDO

di Napoli dal Duca d' Oſsona, nella Città di Lisbona in Portogallo rete lo

e619- {ípirito à Dio l'anno mille ſeicento dieci noue alli 2.2..di Luglio in età d'an

Ìni ſeſsantadoi . Nel Conuento noflro di Vicenza ſi -conſerua vn' dente di

queflo Padre,anzi nella Città ſono molti faecioletti, con quali celebrando

Mclba s' aſciugaua le lagrime , tenuti con gran veneratione come;mcg ſi fì

ì-altrecoſe dalmedeſimo toccatñe,ò adoperate.
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CAPITOLO 1C.

Vi :la del Reflex-en. D. Paolo Gualdo Canonico di

Vicenza , e' poi Arci rete del Duomo

di Pa oa.

'On Paolo Gualdo ſplendor della famiglia ſuaw’del

la patria sì perla bontà della vita,comc per la dot

trina , 8c Eccleſiafiiche dignità nacque in Vicenza

l' anno mille cin uecento cinquanta tre alli 2.5. di x553;

Luglio . ſuo Padre ſi chiamò Gioſeffo celeberri

mo luriſconſultme' la Madre Paola Bonanoml no

bile_ Mílaneſcſiù il Primogcnitmdopo il quale nac

uero doi altri maſchi l' vno dc quali li nominò

mi!io,e’ l’ altro Gicronimo , che veflitoſi del Sa

cro habito della Compagnia di Giesù ſe ne paſsò

all' altra vita con grande opinione di ſantitìmome di ſopra *ſi ſcriſse.

Inſieme con fratelli ſù educato con quella maniera , che all' honoreuo

lezza della famiglia , e’ pietà dei genitori conueniua , e'gíonto all' anno

*quartodecimo dell' etcì’ſua , cioè del mille cinquecento ſeisanta ſette preſe I 6 ~

la prima tonſnra clericale , riceuendo da Don Cioan Battista Gualdo ſuol 5 7*

`Zio,e’ Canonico di Vicenza ki benefici) ſemplici. tale renoncia ſerui al

Giomne di più ardcntemente dedicarſi alli fludij , come fece l’ anno ſe

guente , prima ſotto la diſciplina di Raffaele Gilenio valoroſo proſeisor d'

`humanitá in Vicenza , come tcſiificano l' clcgantiffime orationi, che diede

alle ſlampcm’ poi di Pietro Pagani, che di Greco in latino traduſse Dioni~

ſic- Lcngino Rettorico. b

Quîndil’ anno mille cinquecento ſeſsanta noue col fratello Emilio paſ- 1559

sò à Padoa, donc hcbbe primicramcntc per Maestro Antonio Rolando Ve

roneie litri-:rariſſimo , ma eſsendo quello morto ſeguirò li ſuoi flurlij con la

guida di Riccobono comhtto l'anno mille cinquecento ſettanta dalla Re- l ;3

publica di Venecia per leggcr_ in quella Città . Finiti li studi) d' bumanitä 5/ ~'

` i uſi .cme col fratello ritornò :ì vícenzmdouc dal Padre loro fù letta 1' infli

` tuta Ciuile , ma cſccndo pflſsato questo altra vita nell' anno mille cinque

, cento ſettanta vnoſiù neceffitaro tralaſciarli ſhldij , 8c attender ai negotij 1 ſ7 IT

_domestici della caſa per doi anni continui , dopo i uali ritornato ì Padoa

imparo dal îäedetro Riccobono Rcttorica , e' Poe 1a: Logica dal Dottor

v Sumvno *, le atematiche dal Molezti a le Moralí da Giacomo di Nores . c'

nello studio-legale per Dot-tori hcbbe il Cefalo , il Deciano , il Montec

chio Vicentmmé’z -il Matteaccio Maroflicano tutti huominí celebri di quel' `

la Vniuerſîtì.
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Mentre Don Paolo felicemente ſeguiua il eorlo dei ſuoi Rudi), da quel

;7'5, li fù interrotto , perche l' anno mille cinquecento ſettanta ſe i- in Padoa ,

come pure in Vicenza , 8c altre Cíttadi cominciò vna crudeliffirna pelle

per la‘qualimoltí ſi ríduſsero nel' Vjcentino libero da tal infiuenza,e' ſpe

tialmente Gio: Battifla Castagna Nontio A íoflolico alla Re ublica Ve

neta , che poi tali al Papato. 8c ſi chiamò, r ano VlI. con ta e occaſione

anco Paolo ſi ritirò. à Villa Ver-Ia luogo d’ ottimo aere z done conuerſaudo

con Gicronimo Velo, Alcasto Triſſino , e'Scrtorio Loſco huomini de m

del ſuo tempo virtuoſamcnte ſi trattenne componendo anco molti ver r in

lingua ruflic‘at

Ccfsata la pelle del mille cinquecento ſettanta otto ritornò i Pad’omdo

ne pure capitò Torquato Taſso celeberrimo Poeta , che vollè habitar con

Paolo per la ſua virtuoſa connerſatione . Ma perche fù ſempre inclinatiſ

{ſimo alla vita Eccleſiaflica , quindi auenne , che l'anno Eguente mille cin

579‘. quecento ſettanta nuouc la prima Domenica dell' Aducnto alli 2.9. di No

ncmbre pígliaſse l' habito di Prete , anzi ſi faceſse rollare in vna Compa

înìa delta Beata Vergine l' anno ſleſso eretta dal Padre Agoflino Cenone

e Gieſuita huomo famoſodl quale-,conſiderata la buona vita, e' morigemri

costumi del Gualdo l' inflituì prefetto d' eſsa Cöpa nìa. Capitò in quello

tempo in Padoa di paſsaggio San Carlo, Borromeo Ãrciuefc. di -Milano , c'

Cardinale › il quale inteſo l' inflimto di detta Congregatione reflò d' eſca

tanto edificatm‘chc per maggiormente infcruorar i fratelli di quella vcllè

communicarli tutti z come fece la Domenica di Carneuale dando l‘ificíso

' Santo al Gualdo vn grano benedetto , che ancora ſi conſcrua nella ſua Co

ronzhc’ dai ſuoi hei-edi ſi tiene per pretiofitfima Reliquia.

Vestito Don Paolo del Sacro habito , e’ fatto referto della Congrega›

tionc,ben flímò allo fludio delle leggi Ciuili, e' ëanoniche aggionger anco

quello della Sacra seritturaflome Îcco vdendo le lettionimhe publicamcn

ee faceua il Padre Giemnimo GuainoSernita , che anco longo tcmpolî'

ſuo Ccnfcſsone' Padre ſpirituale . forniti poſcia li Rudi} lega li dell' nno

158;. mille cinquecento ottanta vno alii lo. di Luglio s' addottorò m vtrnqut

iure . Li ſuoi promotcri furono Marco MantcumTiberio Deciano,Giac0

mo McnocchimBonifacío RnggierBOttonello DcſcalzmSc-baflian Montec

lehimAogelo Matteacío , e' Franuíèo Zabbarella luriiconſulti celcbberri

midi Padoa . hebbel* ínfìgnedal Mantona , quale trenta otto anni prima

'i Gioſeffo ſuo Padre date ?haueua , 8c in ſua lode fece vna ſi bella orario

nemndc fù flimata degna di flampa,perche per tal via poteſsc più volte go

derſi da qäucll’ iflcſſnche vdica l’ haueuanoflîc anco dagli abíenti.

Dc po on Paolo fi riduſse alla patria_doue dal Zio hebbe vna penſione

di cento studi ſopra il beneficio di Sant* Orſme' bramoſo d' immitar l'Ap

Pofiolmil di cui non” portaua. preſe per ſuo particolar auuoato San Ste

fano affettuoſamente íupplieandolo , che ſi come con le file orationi haue

ua _tramutato Sanlo in Paolo , così faceſſe ſeco .H Poco din-orò alla patria

15 31- perche del mille cinquecento ottanta doi andò ;ì Roma , donc gjonſc zu;
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ſei d' Aprile . Fù accolto dal Cardinale Castagna da eſso comic-WTO*: c'

ſeruito in Vicenza con grande amoreuolezza , Iiù volte ſeco lo tenne alla

[ua steſsa Menſa,& anco nel ſuo Cocchio lo c6 uſse à viſitar leſette Chie

ſe . nel mele di Nouembre preſe gl' ordini Minori, 8c cſscndodimorato al

quanto in quella Città del mille cinquecento ottanta tre ritornò :ì Vicen

zmdoue dal Veſcouo Michiele Priuli fù fatto ſopra il Seminario , ſopra li

 

e Vicari] Foranehſopra il Clero,e’ nell' anno medeſimo alli 17. di Deccmb.

ordinato Subdiacono.

Atte‘l‘è á ſopradctti carichi con gran dili enza,per il che l’ anno ſeguen

tc mille cinquecento ottanta quattro fù in ituito il Seminario per l' edu

catione dei giouani . Venne qëuest’ anno per Legato à Bologna il detto

Cardinale Ca flagnadiimò Don aolo 'ſuo debito andarlo à rluerire , come

fcce,ſeco Bando dieci giorni, e' ritornato alla patria fù ordinato Diacono,

e" perche in quel tempovcune à Vicenza per viſitator Appoflolico Agoliin

Valierio Vele-di Verona per l' eſortationi del P. Panigarola eccell. Predi

catore fù ereto nella Chieſa di San Stefano vn Oratorio frequcntatiffimm

Don Paolo fece molti ſermonimei quali non ſolo mostrò la molta,e' dinet

Ja :ſua dottrina , vma in oltre anco tanto ſpirito di diuotione, che copioſa

mente puotè communicarne ad altri .

Ordinato del mille cinquecento ottanta cin ue Sacerdote eelcbrò la ſuaprima Meſſa nella Chieſa d’Araeeli la quartacl)omeniea dell' Aduento al

li zz.di Decembre facendo dopo l’Euangelio vn bel Sermoncino con eſpli

care i Misteri) di quel Sacroſanto Sacrificio , & eſſendo à quel tempo pa i

iato all' altra vita Gabriele Porto nobile Vicentino,e‘ Canonico, fù à quel

Canonicato anneſſo -l’ obbligo di legge-:r la lcttione Teologale conforme

ai Decreti delSac-ro Concilio di Trentme' conſt-ricca. Don Paolmcbe alli

10. di Noucmbre ne preſe il poſſeſſo , ſe bene poco dopo del mille cinque

cento ottanta ſei ritornò à Padoa per iui lotto la cüſciplina dei Padri Gie

ſuiti fornir lo studio della Sacra Scrittura,douc mentre ſi tratteneua, fù di

nuouo creato prefetto della predetta Compagnia della Beata Verginewon

la ual occaſione fece molti ſermoni. '

?{itornato l' anno medeſimo ;i Vicenza leſſe publicamè'te la Sacra Scrit

tura con gran marauiglia, mcrcè alla ſua profonda memoria , per la quale

replicaua lc prediche vdite ad literam . nel qual propoſito ſcriſſe al Padre

Aluiſe Valmarana Gicſuita vna bella lettera,& vn' altra con li precetti del i
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1 lo Reggio data fù alle stampe . in tale lettura Teologale ſpeſe tutto l’ an

buon predicatore tanto flimatmche per profitto vniuerſale dal Padre Car

no mille cinquecento ottanta nuoue ſeruendo anco er Vicario Generale

del Veſcouo , col quale viſirò la Dioccſe con a ſſister finalmente al Sinodo ›

nel quale fece vna dottiffima oratione con applauſo di tutto il Cleto 2 e'

Popolo Vicentino .

’ anno ſeguente mille cinquecento nonanta nel meſe d' Ottobre il Car

dinal Castagna fù eletto Papa,c’ ſi chiamò Vrbano VIl. dal quale D. Paolo

ſubitamente fù eletto Secret-ario dei memoriali , e' ſarebbe paſſato :ì mag~

l z
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gior grado , ſe la morte troncata non haueſſe al Pontefice la vita fra pochi

giorni . Ma perche diffegnaua di tornar à Roma , del mille cinquecento

nonanta vno renonciò il Canonicato della Teologalcnquale poſcia per ope

ra del medeſimo fù dal Veſcono conferito ad Emondo Torrello huomo

dóttiſſimo , che dal medeſimo Don Paolo fù per alcun tempo tenuto nella

propria caſa,e' proucdnto di libri,8c altri vtenſili con flraordinaria libera

lità . Sgrauato donque di tal carico con Gíeronimo Velo nobile Vicentino

1591.* Vcſcouo di Larino del mille cinquecento nonanta doi paſsò :ì Roma, doue

nel corſo di due meſi contraſſe molto flretta’famigliaritì col Cardinal:

Parauicino,e‘ con Marco Cornaro nobile Veneto in quel tempo Abbate di

San Zeno.di Vcrona,che poi fù Vcſcouo di Padoa.

Quindi ſi trasferì à Larino, douc dimorò col Veſcouo di detto luogo ſi

!394, no all’ anno mille cinquecento nonanta quattro , & in tal tempo deſcríſſt

tutto quel paeſe . paſsò poi nel Regno di Napoli, 8c :ì Tremiti, e' finalmë

te l’ anno mille cinquecento nonantaquattro ritornò à Vicenza flandoui

1 6 ſin al mille cinquecento nonanta ſei ,o nel qual paſsò à Padoa per riuerire

-59 ’ Marco Cornaro Veſrouo dl nella Città , il qnalc tanto reflò affi-ttionaro

alla virtuoſa conurrſatione i Den Paolo, che per mezzo di Gio: Vicenza

Pinelli,& Paolo Aicardo ſuoi famigliariſù gagliardamento ínnitato ad cſ

ſcr ſuo Vicario Generaleflì che non tolſe per alcun nudo aſſentiic : Ma il

Veſcouo inuitatulo d' and-:r ſeco ad incontrare il Nontia del Papa Monſi

lgnor Tauerna, trattò con eſſo lui di tale maniera , onde-non ſapendo con

tradireine laſciarſi vincere di gentilezza,~preflò l'aſſenſo# con quel ſi dc

gno Prelato ſi strinſe talméte in amormcbe poi ſèco- dimorò fino alla'Lmorte.

L' anno medeſimo gionſc à Pfldca il Cardinale A ldebrandino , 8c ſeco il

Padre Angelo da Villa da Pale: ſirina Padre della Chic-ſa nuoua, il quale in

1 Padoa ereſse vn Oratorio ſimile à quello di Rcmmdoue Don Paolo {ù elit

ì to pi inio F cttcre , cop la qual (.ccaſionepcr tre mcſi continui ſccc molti

1 99; Sermom . Venuto pol a Ferrara del mille cinquecento nananta nuouc P:

5 pa Clemente Vlll. Don Paolo col ſuo Vcſcouo andò à bacciarle il piede,

con la qual occaſione crebbe la famigliarità col Cardinale Parauicirodí

maniera , che ſeco ſempre lo volſc a Venecia , Padoa , Vicenza . Del miî‘zc

x600. ſeicento ritornò à Rema con occaſione dell' anno Santo, e' ritornato à Pa

doa trouò pafi‘aîo ad altra vita Paolo Ricardi,& anco Gio:Vicenzo Pinelli

grancmente infermoflzol quale paſsò ogni debito di verme' cordiale amic- ñ
con tale occaſione venne Vicenza, e' Padoa de] mille ſeicento due IſiI DU

ca Coſmo Pinelli nipote di Gio: Vicenzo , che da Don Paolo ſù albergato

nella propria caſa , 6c anco accompagatoà Venecia , done il Duca paſsò all'

altra vita,onde il Gualdo dalla Republica Veneta impetrò due Galtre per

ccndur ſicuramente la Ducheisa con figlloli. e' robbe in Anconíhcomc fc

ce,ſc bene per l' ínstanza di qneſia Prencipcſsa fù neccſsario , che ſeco paſ

;lgzzjſaſse à R.oma,dpue ſiete ſino alli 7.d' Aprile del mille-ſeicento tre, nè {cm

kgran fatica pote sbrtgarſene , volendo tutti trattcncrlo in quella Cor

o
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no ſuo affcttionati ffimo.

R itornato à Padoa cſscndoſi raffreddato i1 Puteano huomo litterato

Per la morte del Duca di ſcriuer la vita del Pinelli, Don Paolo non poten

do ſopportare, che le degne attioni dell' amico restaſsero iepolte , preſe la

Penn-'nc' ſcriſse la di lui vita , che poi del mille ſeicento ſei fù stampata in

Augufia col valore di Marco VVelſiro Senatore Auguſiano . L' anno Reſ

ſo contraſèe famigliarità grande col Cardinale Delfino Veſcouo di Vicen

za , che tentò qualunque Offibll maniera per ſeco hauerlo,ma egli vollè

pcricuerar nel ſeruitio del eſcono di Padoa,particolarmente,che nel mil

le ſeicento ſei dalla Sede Appostolica li ſù commeſsa la viſita della Reli

gione dei Canonici Secolari di San Giorgio in Alga , che ſempre lo volſe

ieco,& cſscndo il Veſcono paſsato à Roma prima di fornir detta viſita , fù

perfcttíonata da D. Paolo , il (Vale pnre l' anno medeſimo alii 2._6.di Gen

naro gionſe à Roma, doue col' eiccuo entrò nella Compagnia della Beata

Vergine nella caſa profeſsa dei Padri Gieſuiti , nella qual erano pure molti

Cardinalim’ con tal occaſione fece molte attioni publichc , anzi fù eletto

per vno dei Conſiglierhò Cenſori di quella.

(Li-indi l' anno mille ſeicento ſette ritornò :ì VicenLa, doue fù rollato

tra gl' Acadcmíci Olimpici d' eſsa Città , prendendo per ſua impreſa vn

fiume ritortomel quale intrauano molti ruſeelli,ool moto. T Jt 1( D 1 0 4 ,

5 E D V B E J( I 0 1g. . e' vi fece molte publichc atttioni . ſi come l’ anno

ſeguente fù annoucmto in Padoa fra ii' Academici detti Hnmorettí . Ei

ſendo fiati ſcritti dalPadre Maffei ieſuíta tredeci libri delle attioni di

Papa Gregorio Xllſ. ananti ſi dalsero alle flampc, il Duca Buoncompagno

' \'o’.le,che prima fuſscro eſaminati an co dal noflro Don Paolo , tanto flima

ua queflo ſoggcttme’ quando l’liebbc vcduti, li ſcriſse lcttcrc di ringratia~

mento molto compitc ._

Eſscndo- del mille ſeicento -nuoue alli 4. d’Agoſio morto Gieronimo.

Zacco Arciprcte di Padoa fù dal Veſcouo al Battario raccomandato il

Gualdo,e' ſe bene quello riſpoſnche il Papa voieua conferir quella dignità

in altra pcrſonammdimeno alli 3. di_ Nouembrc il Pontefice da ſe flclào fe

cc chiamar il Vcſcoumc’ li diſse , che haucua eletto Don Paolo con grand'

allcgrczza di tutta la Corte,ſe bcneper le male conſuetudinhche nel Cle

ro erano state introdotte, hebbe molto che fare in eflirparlc , come ſimi

mente fece non volendo partirſi dalla ſua reſidcnzaſhenche haueſse licen

za dal Papa di trasferirſi à Roma,c' con affettuoſi: lettere nc fuise inuita

to dal Cardinale Parauicinme‘ dai medeſimo Vcſccuo Marco Corna-roma

bcncbe staſse dai detti Prelati ſi lontano , non mancarono però di ſempre.

fauoifirloic’ perciò del mille ſeicento dodeci hauendo e li prima ceſso tut

ti li ſuoi benefici) ſemplici al maggior nipote Gioſcffo éualdo , riccuè vna
penſione di cento ducati ſopra illbeneficio di San Martino di Buon alber

go, il Priorato di San Daniele di Monſelice titolo di grand' honoreuolez- `
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mcrc`c alla ſua virtuoſa conuerl’ationefiuccialmentc il Cardinale Parauici

l

l

- x606.

1606.

i607.
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za . ſù anco fatto Prícr generale della Dottrina ChriRiana, eſaminator Si

l l nodale
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n-odalc dei Conſcſsori, diſiributore delle prcçlíche di turca 1aterueniente alSant’Officío,cſaminatoi-e degliordinídi, e' di Monachmcìi

me lcuoditore delle decime Eccleſiafliche, u m oltre poflo in tutte le C.:

gregationi ſpirituali del ſoccorlmdei Mendicantí, della Carità, neu- Orſi.

torio ſecreto di San Gieronimo z di Sant' Andrea» Gouernator delle Con-4

uertite,delle lulluminate , e' Conſeruatorc dei Padri Eremitani . e. ſim…

mente fù neceffitato d' accettare il Vicariato Generale del Vcſcouaw a',

Padoa , quali carichi ſostenne ſino alla morte con vtilità grandjffim di

quelle anime , ſe bene con ſua eflrcma fatica per l' abſcnza del Vela-aac.

1 61 5' che del mille ſeicento ſedeci ritornò à Padoa, e' dal Gualdo fù incontrai-5

a Ferrara . _ .

Ma perche gli era vecchio ben flimò far tuo Coadiutore nell' Arci?". i

rado di Padoa il nipote Gioleffo , come ſucceſse nell' anno mille ſeicento `

l 617- dicciſette dopo , che dal Veſcouo hebbe vna Cappellani-a in Thiene moka

16"' nobile . ſe bene molto non potè godcrla , perche dell' anno mille iîziccmU

venti vno nel mcſe d' Ottobre in Padoa paſsò al celeste regno facendo vm

morte corriſpondente all' ottima vita, che ſempre tenuto haueua , 3; 5 …z `

che tale Historia ſcriuo , toccò d' affiflerlc in qucll’ vltimo paſſo ſeſhnL-i‘) l

ediſicatiffimo della diſpoſitionmcon la quale fece tal importantiſſimo Pal-.l

ſaggio . fù con la conueniente honoreuolehza ſeppellito nella Glu-cfa CP;
thedrale di quella Città con questo Elogio . i

PAVLO GVALDO

o PATRICIO VlCENTINO

HVIVS INSIGNIS ECCLESIAE l

ARCHIPRESBlTERO

VlTAE INTEGRITATE, LlTERARVM PERITlA

MORVM SVAVITATE, OMNIBVS ORDINIBVS.

APPRIME CARO

AEMILlVS FRATER MOESTISS. Pos,

vObijt Anno Sal. M DC XXI- XVII. Cal. Non.

AEtat. Sua: LXXVIII.

 

 

Il Veſcouo di Città Nuoua Giacomo Filippo Tomaſ ' dele antiffimo flille deſcritto la vita di detto Don Paolo latlëerîfàhclileclstî;

la ua immagine fù posto l’ Elogio ſeguente.

 

D. O.



 

_Libro Terzo .

PAVLVS GAVALDVS

Iuris vtriuſque ,ac Thcologiae Doctor ,

Humanioribus literís excultus

Vicen‘tix latus Patre Ioſcpho prxclariflimo I. C.

- Ví‘r plancingcnuus `

Vita': ,‘ ac morum ſuauicatc , 8c candore admírabilís

Alijs virtutibus omnibus exornatus

Summis Europe Principibus came

Romae Sacrze Reîpz Patribus

_Ac ipfis Summo Pontific-i Paulo V.

Perhumanirer acce’tus '

Acqua

Ill’ustriſsimo Patauinorum Collegio

Archípresbitcr datus

Probè ſuo muneri ſatisf‘ec’it

Vincenti] Pinelli ._

Clariſsimi , 8c amiciſsimi VirLVltam

Grauiter,8c eleganterſcripſit

Qi;

Verne Amicitíx ímagínem cum eiuſdem legíbus

Reprzcſentat

Mira in agendis negotijs dexteritatc’

In peragcndis coleritate nituit .

Amabilis omnibus

Cuius ergo vel dcfunóti imaginem

Mortalcsomncs

Amant , ſuſcipiuntflenerantur

Amici. Amicoincomparabili

Amicitiae ab. eosantiſsimz

Perpetuo cultae

Monumcntum , &Teſſcram

Amoris .8c Officij titulo

P. P.

i l Inn
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Innumcrabiliſon’o gr cçcomîj , che di questo huomo fanno molti Scrit

tori, uali per non tedxar xl Lettore ben hò giudicato tralaſciare . com o_
ſe 1c :guanti opere , alcune in Latino , altre in vulgare. P

M amíriria .

Vita di Gieronimo Gualdo per :ancoWmnL‘ dell' ſi”, , e- del Pad” d,

dcttafioa Pttdft, (li-[H0 Zihdí I. C. D. Gieronimo Cieli-,ita ſupfi Z

tellòe' (life fieſſo . ‘ " ‘

Vita del Palladio ,Architettofamoſi/:dmn yinmim‘

EP-stol: i Domenica Cardinal; ſimili . ' ‘~

.ſi Marta Vflclldro Sen-;tor ſiuguffiam; , , _ `

.ſi Gieronimo cualdoſuafmrellu . ‘ `

.ſi France/to Bernardino .far-:rem . `

.ſi Gioſeffa Jurifionfulta ſuo Padre.

.A Mutia Jil-”3La giouane nbbilljsimv.

Oſaſio”: in morte di Gio: framcfulzwuffcto Ìmomo celebre.

Orari-ne :legami/.cima miſt” Dottorato .

Onu-'one nella Sinodo Vicentina fatta eſſendo Veſtax” [Wiz-bid( Prin/1'.

Omh’me fatta nell' .ſic-idem” degli Humorcth' di Padoa :ſplit-:nd- ;z r:.

'caſa/”tuffo in Franc-'a .
Sankt” alla b'. V. {init-x14 peste dell' anno 1577.

Memorie di raſa Gualda .

V1” del Fumafi Gio: Vixen” Pinellòncllſi quale/ì Ted: il tifo della 7c

Dei Nipari dei Papi .
MedimtianifaPr-z la Paſs-'one del 541mila” di ſo/Zc Per li ſette gr’arm’ l'el

14 Settimana .

Ela io ì Sem-"lia Tr” 1. C. _

Dtjíritſíam della Città di Larino .

.,.

.ì ‘ ..A

\ ,

" &Sì-PEPPE@ ’
I
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Dell' of cio dell' ./írciPrflhÙ* dei Camonica' . '

Dell' o/fſicio del LM” predica-n'.

Del predica!” Veneti-ma .

Dialogo di &Chi-mt :0” 5.1* ram-eſco Î _ - ‘
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C A P l T O L O C;

Di Don Gíeronimo Piſani Rettor di San

Stefano .

 

 

 

On Gíeronimo Piſani Cittadino di Vicenza nacque

l' anno di Cristo mille cinquecento trenta ſette ,

atteſe alquanto tempo alle lettere, ma eſſendo più

inclinato alle opere manuali, che alii fludíj , s' ap

plicò alla pittura per non marzir nell' otio haucn~

do beni patrimoniali à baRanza, con quali potena

inſieme con fratelli honoreuolmente viuere . Ve~`

- nuto oi ;ì ViccnLa il Padre Antonio Pagani Mi

nor ſſcruantediuenne ſuo Diſcepolo , 8c in .1p

prender da lui l' inflruttione dcllà vita ſpirituale

ñ in tal modo s’ acceſe , che vollè andarſene alla compagnia della Croce à S.

Margarita di Monte Bericſhdouc andato vna volta eſſo ?Pagani da fratel

li ſeppe il raude ineomodo , quale patiuano er non hauer alcun Sacerdo

tc,che nel ' Oratorio loro celebraſſe la Santa eſſa,onde neceffitati erano

d' andarſene altrone ad aſcoltarla in luoghi aſſai lontani, per ílche trala

ſciauano molti cſsercitij ſpirituali , che in taltempo ſarebbono. à tali pa

role il P.Pagani riſpoſembc Gíeronimo piteſio ii ſarebbe SacerdotcJa onde

restarebbono conſolati . in vdir tal coſa reſiò egli molto marauigliato non

'haucndo fin all’ bora mai hauuto alcun penſiero d' ordinarſi prete, cr il

, che in ſecreto di ciò parlò col detto ?.Anton’imdal quale fù eſortato - stu_

diar,8caſi`nmcr gîi urdiní iccrí per beneficio della compagnia come ſec: sti

mando eglhche così ſuſſe il beneplncito diuino.

Ordinato donque Sacerdote continuò di star :ì S.M.ërgarita , done ogni

giorno con malta diuotionn celebrana la S. Meſſa,c’ ſpeſſo com'nunieaua i

. fratelſhqualí per ciò viueano conlolatiffimi , ma eſſendo morto il Rettore

della Chieſa psrochiale di S. Stefano della Città, liconuenne alflbandonar

la ſolitudine dell' Fremo , 8c venir alla ſollecitudine delle anime , perche

tutto il popolo d' eſſa l’arochia ( nella quale Gíeronimo era nato ) instan

itcmente pregò il Veſcouo , che glie lo dalle per paflore delle anime loro,

ſperando che con dottrina , e' molto più con elcmplaritì di vita g0uerna~

rebbe detta Chieſa . il Veſcouo prefiò l’ aſſenſo, & aflrinſſc Gin-…img ad

accctar tale carico, bcncbe vi duraſie qualche difficoltà , nondimeno picgò

lil cafe all’ obbedienza del Prelato , flimando che così ſuſſc la Diuina' vo

ont .

Preſo donque il gonerno della Parocbia di rendita conneneuole cioè di

ducati d' oroccnto cinquanta annuali dctcrminò di tutta diſiìcnſarla in li

ſrlloiine ì poucri maritando Vcrginigiſcatando prigioni, ſnffiulgnndo inſcr- .

~ H h mi,&

W
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mi,& impicgandola in altre ſimili opere pie, & egli viuer, come innanzi fa

ceua dei ſuoi beni patrimoniali . per ciò quanto cauaua delle rendite d'eſ

ſa Chieſa,tutto poncua in vna borſa , ſopra la quale ſìaua ſcritto L l M O

SIN A . 8c da eſſa di quando in quando conforme alle Occorrenze cauaua

quella quantità di danarombe bibgna ua per diſpcuſiirlo à biſognoſi , che':

gran numero concorreuano alla di lui caſa, e' tutti partiuano con lola( hon

de eſſendo vecchio , 8c :ì morte vicino anisò due ſue nipoti Dimeffe , quali

douean‘o restar heredi delle di lui patcrnc ſostanze, che à poueri doueſſcm

diſpenſiar , quanto in talc borſa trouafl’ero , perche era delle rendite della

Parocbia . vn quattrino delle quali mai haueua impicgato‘in vtilc proprio,

ma tutte diſpenſare in opere pie . laonde quando paſsò da questa vira in

detta borſa furono trouati cento e' tre cechini d' oro,cl1e ſubito dalle du

te Dimcffc ſi- diſwenſarono à poucrf. Oltre :ì ciò mai vollè acccttar alcun.:

limoſina er Me e , che ad instanza d* altri haueſie celcbratoz_ Se ſe pure la

pigliaua f’ubito à mcndicbi la dìflribuiua. '

Hauendo molti anni gouernato la detta. pa rochia'con grande ſ *llecitu

dine ſentendoſi per vcccllie‘zza_ mancar le fOl’LC ben giudicò rínoncíarll

come fece , ad vn Sacerdote degno con riſenlarſi ſopra d' e133 vna mode

rata penſione , quale pure in opere picimpiegaua , 8c la Chieſa di Seu

Stefano alli Padri Chierici Rcgolarimome appare dalla Bolla di Papa Clc

mente VIlI. 8( ſi ſcrluerì nel quinto libro hauendo procurato, che la detta

Religione veniſsc à Vicenza . Sgrauato donque dalle occuppationi della

cura tutto ſi diede alle orationi,& alla contemplatione, nella quaie per ce

fiimonio del P.Pagani ſopradetto da Dio liebbc paroicolar talento a C' ſi'

U318: à frcquentar 1-' oratorio ſecreto di S. Ciel onimo , doue molti imc

volte ſù capo,8< à viſitare gl' inſermi , 8c per loro louenimento cercarla
_ limoſina per tutta la città , come i fratelli d'ìeſsa compagnia costumano

1 con grandiffimo merito loroiöc vtile de Louerelli.

Era talmente deditougc affidno nell' oratione mentale sì di gior-nr» CW”

di nottc,che parea non ſaper ſi leuar da uclla, Se vi perſeueraua moli': bo'

re genufleſsojenza *onto appoggiarſi adaicuna coſa , 8( bencbe fuſsc ſano

Ìaſèai stupito-8c vi 1 apprcſsaſse qualche perſona per arlarllmiíte vdíuamî

Îfaceua ‘moto di ſortmpcr il che pareua totalmente a ratto dai ſenſi corpo'

li. onde molte volte auenne ch elsendo andato alla Chieſa dei Uj‘ſm"

cini di Thiene dopo il Veſpero vi dimoraſsc in oratione fino alla ſerM’ſî‘l

partire di mandaua ſe i Padri ancora ſonato, e' cantato baueſsero ComPffi'

ta,di che egli non s'era ponto auedutozſe ben era Rata cantata confoſmc 31

ſolito ad alta vocmpcr eſser flatoastrato dai ſenſ. _

l-lauendo vna volta celebrato la Meſsa nell' Oratorio di S. Gieronimo

ſi' ritirò in vn cantone per iui farle ſue diuotioní , nelle quali tanto s' 1m

mer-ſc, che ſe bene l’ Oratorio fü chiuſo dopo la partenLa dei fratelli › nîn

erciò egli ſe nc anide , ne il cuſiodc s’accorſe d' bauerlo ſerrato dentro

lior non vedendolo i ſuoi di caſa ritornar alla ſolita bora,m.1ndarono ;ica

carlo Per tutta la Città con uma cbeli ſulse accaduto qualche accídtnrh

t -PW"

  

 

. come

' ..4'  



W `—_ -

Libro_ Terzo. 143

come à vecchi ſuole anenirc , ma non trouando alcuno i che d' cſso ſapeſs'e

dar no ims‘immaginarono, che fniìe rclato chiuſo nell' oratorio › done

lztrouarono in orationc , nella qual era fiato la maggior parte di quel

giorno con grande marauiglia di chi lo vide.»

Era diuotiffim) della pa (lione ciel nostro Saluator , e' ſpetialinente dell'

orationefl‘he fece nell' Horto di Cetſemaní, 8c ragionando .di quella parea,

che ſi disfaecſse per tenerezza quindi poi ſeguíua , che talmente haueſse

domato tutte le ſue pal xoni,onde pareua ſempre il medeſimo, ſi nei traua

~çgli,come nelle proſperitadi , peclo che con ammirabile ſofferenza ſoppor

tò vn aſpra prigioniadi m-ilti giorni , che ſenza ſuo error li fù data . gran

demente amaua la mortificatione interna,& d' eſsa era pratichiffimo mae- ,

ſiro,& di quella ne ragiona… con iudicibile ſuo guflmquale anco esterior

msnteappariua. e \ -

Int-ali , 8: :dn-,e opere pie › che per mancanzade ſcrittori reflandnínco

gníte :i mortalLeſercitandoſi gionſc il tempomel quale douea Paí-Sarà rice

uerne il premio,c9ſì ben diſposto , &br-amato con li Santiffimi Sacramenti'

diede à Dio I' anima ſua l'anno di Cristo mille ſeicento venti doi . alli ;2.

di Lugl io fe ſia di s-Maria Maddalcnmcirca il mezzo giorno,& dell' erà ſua

l’ ottanteſimo ſesto . e' perche innanzi hauea ordinato d' eſser ſepolto nel~

la Chieſa di S. Gio: Battista delli Ercmiti Camaldolcnſi della Brcgonza,

ben ſi giudico diportaruelo la notte . così proceifionalmente da molti Re- '

~ligioſi fù accompagnato linofuori dalla porta della Città detta di S. Cro

' ce,done ſiete tutta quella notte 'ſotto il- portico del Dacio non hauendo

potuto vſcire la carozza , che doneacondnrlo . hor nella notte da molte

perſone della Città , e' ſpecialmente d' alcune Monac e del Monasterio d'

AraCeli veduto fù vn grandiffimo ſplendore , che da eſsa Città s' estende'.

ua verſo la Bregonza,onde vna figliola dicirca dodeci anni d' età,che nel

predetto Monaflerios’ alleuaua , vedendolo diſse.: la stella di Monſignor

Piſani eosi riſplende . alcuni curioſamente oſseruarono, ſe le notti ſeguen

ti detto ſplendor apparina , ne più ſi vide; per i-l che piamente fù stimato,

che Dio lo mandaſse per honorarqueflo ſuo ſeruomhe .con particolar Chia

rezza di virtuoſe opere hauea riſplenduto in Vicenza.

La mattina del giorno 2.3. nell' a rir della porta della Città, vlcì la ea

. rozza,& alla Brcgonza portò uel cncdctto cadanermdoue fù ſeppellito,

.8c nella caſsa fù pollo l' Elogio cguentç, '
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D. , o. M.

HI’ERONYMVS PISANVS
ſi Christiame pi-etatis exemplar

Per multos Annos Ecclcſiae S. Stcphani
t RCCÌOI‘:

Per multos Hieronymiani Oratorij ,

Sed ſemper ſui .

 

Aueliuic

Angelicam illam Tubam -P.Antonium Paganum ;

Euaſit

Maximi Magistri Diſcipulus Magnus,.

Virtutibus. omnibus vefiitus

` Exuit corporea: mortalitatis vestcm,

Diebus plenus, plcnior meritis -

Actatís ſuae Anno LXXXVI. Christi. M DC XXII

 

CAPlTOLO Cl.

Vita di Donna Domicilſa Manemi Monaca in San

Tomaſo di Vicenza cauata da manoſcritti del

medeſimo Monaster-io o

  

,` Onna Domicilla nacque in Vicenza, ſuo Padre fù Aurrlìc

:è Manenti nol>ilc Cittadino,e‘ ſua Madre ſi chiamò Prolpc

D ,'3' rain hola di Pietro-Q.l.,odo_uico,& ſorella di Lodouico!!

. I G_1o eſſo della nolnle famiglia dei Trauerſi : fletero que

ë-b ſh due con íugatr molto tempo inſieme pacificamente vi

ffiüoz.WM :g: ncndmöc e ercitandoſi in opere pie,ma con qualche morti

i h_catione per non hauer role , alla ſine Dio conctſse loro

due femmcda prima delle quali ſi`cluam nel batteſimo Lucietta, la ſecon

da hcbbe no_me Iſabettaffihe. P01 fu detta Domícilla . Dopo vintícin ue an

m dal matrimonio Aurelio per ſecreto giudicío d' Iddio , c 1c P(r

tal via voleua tirar alla Religione lc due figlie con la Madre , i” vna

i‘iſsa rcſlo morto , per il che Proſpera rimalc vcdòua con la cura dell:

du
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due figlie accom agnata da tutti quei lrauagli , che come ombra del corpo

ſogliono indefc samente star à fianco delle vedoneſipecíalmente pouere dei

beni temporali , come Prolpera ſi trouaua,quale voltaraſi alle figliole già

capaci di ragione diſse loro ñ figlíole cariiii me,crcdo ben, che conoſciate la

mia,& inſieme vostra difiucnturffie' che ſiamo heredi di trauagli , ne altro

contento ſperar poſſiammche da Dimpcrò la volontà mia rimetto alla vo

strafl/oi ſete heredi di questa robba,ma non prouatc l’ infortunio mio , che

poca eſscndo’, ad ambi bastar non può per toccarui ſpoſi condecenti alla

vostra naſcitaflndc: vi conſiglio ad abbracciare lo fiato R eligiolo‘, tanto ſo

la mente Proſpera diſseme fù vano tale ragionamentmperche Lucíetta to

sto entrò nel Monaflerio di San Tomaſo , e' ſi chiamò Beatrice , non lenza

qualche mortificatione della Madre , che pentita di quanto haueua detto,

li pare… perder la figliola nel donarla à Dio , per il che fiere molto tempo

ſen La volerla vçdercme parlarli, cangiando l'amore in altrctanto rancor,

8c odio.

Renata Proſpera con l' altra figliola , nella quale collocato haueua tutte

le iue dclitic già per innanzi diuiſe con Lucietta , cominciò ;ì procurarli

ſpoſo conucneuslqqnale perche più facilmente potcſsc troualhfaccuamhe

i1 figlia naturalmente visto-ra con ogni arte poſſibile accreſce la lua natura- ’

le bellezza , (ſolita imprudenu delle Madri troppo amatrici delle figlie ›

che con flrafoggiamenri,e’ non con virtuoſa educationc dei buoni costumi

procurauoindottarlc ) obediua lſabetta nell* esterno à precetti della ma

drc ſpendendo molte hore dei giorno in abbellire il corpoſſe bene ſccretaó

mente altre te ne ſpendeua in abbellire l' anima con la santa orari-.me

riſoluta di co acrare à Dio la ſua Virginale purità’,e’ quanto prima poteſñ

ſczcalpeflarc quelle vanitadi.

Fù questo Santo deſiderio d' lſàbetta penetrato dal Demanio , quale bra~

mando per ogni modo ilurbarlo, benche gíouane di dodcci anni ſolamente

Procurò d' accenderli ſi gran fuoco di ſenſualità, onde rcstaſſe abbrucciato

qualonque'dcſiderio Vcrginale , nel che ſpeſe tre anni continui , ſperando

pure a] fine rcstarnc vittorioſo . paruc alla buona fanciulla incíperta di ta

li battaglimcoſa molto firana ſentire quegli inccntiui, ma finalmente cona

ſciuta l’astutia diabolica con le penitéze corporali {i studiò eflin ucr quel

l' incendio,e’ perciò ben ſpeſſo nei più freddi tempi del Vcrno le!. tali dal

morbido letto ſi corricaua ſopra la nuda terra,e’ tanto vi dimoraua, fin che

qualonque ſcintilla di quell' infernale fuoco cſlinta fuſl'e . Reflò finalmen

te vincitrice non ſolo, ma libera da tale tenratione nel quintodccimo anno

dell' età ſua cun apparirlc S.Antonio Eremita ,quale poi eleſſe per ſuo par

ticolar auocato , e' dcnoto , c' grata del celeste fauore mutò vítafleflendO

dopo altrctanto politínamentc , quanto per l’ innanzi era {lara iolecita in

adonarſi non ſenza’grandc mortihcationc di ſua madre autrice ( come ſi

diſſe ) di tutte quelle vanítadi della figliola . onde quando Iſabetta vſciua

di caſhcon vna bcnda ſi copriua fino al mento di modo che non poteva eſ

ſer veduta in facciamaſcondcndo con ciò la ſua naturale bellezza dagli 0c-t
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chi dei mortali , .acciò non li ſuſſe occaſione., di perdcr la purità Virgj.

nale . '

Ciò tanto diipiacque à Proſpera , che più ſeco fuori di caſa non condu

ccua la figliolancome per innanzi ſempre faceua,pcr che dal mondo nó ſu!~`

le veduta coſa tanto :ì ſuoi occhi obbrobrioſa , di che però lſabetta niente

ſi eontriflaua-ſolo bramaua d’ vdir la Santa Meſſa , che anco d* eſſa fù dall;

Madre priuata per affatto rimouerla da quel santo propoſito, angiongcnóo

molte altre mortificationide quali ſeruiuano non per ìntepidir nel ſemi

tio d’ Iddioma ben ſi per m giormenre inferuorarla del Diuino amore:

non mancaua però il Demon o di far la parte ſua, onde benche vefliſſe P0

ſitinamente , nondimeno facendo apparirle di lei bellezze à gli occhi dei]

mortali maggiori aſſahche non erano. &- anco rapprelentandoia loro come`

perſona di molte ricchezze , veniua per ſpoſa dimandata da díucrſi Cam~

lieti principali dellaCittà,q11ali tutti la ſenta d' Iddio ſempre rifiutò con

flantiſſimamente frà ſe Reſi-'1 cantando.

 

11 ſempe Perde , e’ fà ìſestefſa ſcarno

C121' i» ſtmígío da Dic ”mt/Tende il giorno ;

Ne canſiomar/îdeu: in ”la ìvile ,

Che dell' oro È i» ii- re” u p e' l'io enti!!
ò

Ardena Iſabetta di tanta Carità verlòi pouerí di Cristo, che per ſoue

nirli nei loto biſo ni haucrebbe volentieri ſpoglíato ſe steſſa z non chela

caſa . Vna volta ucceflemhe il Pistore portaſſe il pane cott 'n tempchchc

non v' era Proſpera ſua Madre, poco dopo battendo alla por a molti P0116”

ri,ia buona ierna d' lddío ne diſpensò con ii larga mano , che poco ii ne re-l

flòfinalmente aucdutaſi di quanto haueua fattſhtemendo per l' altra parte

la rabbia della Madre,che ſpeſſo la batteua ſieramente, acciò Per tale tir:

da ſi riduce ſſe à ſar quanto deſideraua , ſubito ricorſe all' oratione prof-Of

nendo al ſuo celeflc ſpoſo l' imminente ſuo trauaglio con dite . Si ,note-i

te vnico oggetto dei miei penſieri raccomando uefla grande a flíttifflc

mia,ſc la tua volontà `e,che per tuo amore io patiic i le bartiture della m1

dre, ſi) fatto il tuo Santo volere . poche furono le parole , ma rò accomnagnate da tanto feruore di ſpirito, che Dio toſlo l' claudi , fgcecndo tre"

ſcer il pane rcstato in maniera , che baflò à tutta la famiglia per moltopiü

tempo , che altre volte non faceua , quando tutto ſi conſci-nana muſt"?-1

.marauiglia di tuttí,ſc bene linbetta non riuelò ad alcuno il ſeguito. m1 l‘lù

che mai diuenuta liberale diſpenſaua in limoſina, quanto potcuanpfl' il che

dalla Madre veniua ri reia con dirli : ſe voleua diflrugger caſa ſua ,ſolo lff

buona figliola riſponcîeua : ſappiate Madre mia,chc doue non è Carità, i…

non è D10 . _

Con ogni ſollecitudine s' impiegaua nell' oratione mentale, per eſercitlo

della quale s' era eletti:: vu Camerino della caſa remoto da o ni ſh’ePPÌYO*

done vna volta ritirataſi per ſupplicar la Diuina bontà, che 1 compiëîlólf

di le
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di lcuar à ſua Madre quel cuore ſi duro, e' contrario al iuo santo ſeruitio,

rné'trc oraua,ſcntì chiamarſi da vna giouane amica ſua dicendo, che presto

prcstoandaſſe à ſua Madre , che con gran voce la chiamaua leuoffi ſubito

Iíabetta dall' otatíone flimando per vna parte vero quanto li era detto , c'

per l' altra per la riuerenza , che i figlíuoli deu ono ai genitori loro , ma

gionta doue staua la Madre chiedendo che coſa comandaſsc › questa riſpoſe

nó hauerla chiamatadndi à poco ſi palesò l'aflutia del nemico infe:nale,per

che conoſciuta quella giouane per inſpiritata , il Dcmonio per bocca ſua

procura to haueua flnbarla dall’oratione,acciò per eſſa Proſpcra non restaſ

ſe COllll-L'TtlſëhCOlTlC te mena.

Vn’ altra volta orando hebbc la ſeguente viſione . li apparue vna giona

nc d' vna ſua villa già defonta , che con lei,mentre viueua , familiarmente

praticaua nella medeſima caſa,e' li diſſe . Sappi ò lſabecta , che tua Madre

Proſpcra m' i~1eolpa,ch’ io li habbi rubbato la tale coſa , 8c è vero, che in

conſideratamente la preſi ſenza eſſer capace per la mia poca eta di quel

pcccatcudel quale ne anco mi ion confeſſata, r il che me ne viuo in accerbe pene per eſſer la gíufìitia d’lddio rigoroſilſeſima in pnnir qualonque col

pa, benche venial, e’ ion per starui fino mi ſi) fatta la remiffione del furto ,

ti prego dunque far , che tua Madre mi rimetti ogni obbligo di restitutio:

nc › acciò quanto prima polli andar alla gloria del Cielo . restò lſabetta di

ciò molto confuſa, grandemente temendo per la fiereLza della Madre ſco

Prírlí fa] C013 a la fanciulla li apparue ia ſeconda volta diccndole il medeſi

mo,e' ſeco molto dolendgſhchc non haueſſc paſſato ſi caritatiuo offlcio z la

onde rcſìaua priua di veder la faccia d' lddio, ,e’ staua in acccrbiſſìme Pcnc

per cauſa ſua ñ per qucſhſeconda app'aritione iiaöcrta preſe ardir, c `mani

festò il tutto alla M içlre , la quale alquanto intencrita remiſſe alla defonta

ogni obbligo di restétn’tione non ſolo, ma in oltre anco la ſouenne con san

ti Sacriſiciflcîe ecco la detta giouane apparir ad lſabetra la terza volta tut~

ta fäfloſſſhe' riſplendentc molto ringrantiaz'Î-dolſa della carità vſatali , e' ſpa

rcn o e nc volò all’ eterno rino-ſo del Paradi o.

Deſirlcraua lſabetta totalmente ſpiccarſi dal mmdo, & entrare nel Mo

naſierío 'di San Tomaſo , ne potendo ciò fare f-cr la contra rietá della MPL

  

dſc › ſupplicò il Signore con ſi ardenti orationi , che Dio líbcrallſifflmo lì

conceſse molto píù,che non dimandaua , perche l’roſpera repentinamente

ſi mutò,e’ non ſolo conceſse alla figliola di Monacarſimlà in oltre dcliberò

lei ancora far il medeſimo,& inſieme con le ſue figlie ſcrl-tir à Dio il rima

nente di ſua vita , di che coniapeuoli le Monache di detto conuento le ac

cettarono › e' ſino che Proſpera ſi sbrioaua di certi aff’ari per alcuni meſi

diedero ad ambedue albergo nella fore. aria del Monasterio , done mentre

babìi‘auanodl Demonio fece l‘ vPtimo forzo per rimouci‘ lſabetta da quel

la ſauía riſolntione certamente ſiimandoflhe anco rimarebbe rimoſsa Pro

ipcrane‘ perciò le rappreſentaua la ſirettezza Claustrale, l' oſserua nza del*

la rcgolada diſciplina Mona stica rigoroſa , con quale quel Monafierio vi

llcuazöc altre ſimiglianti difficolradizìquali tutte reſifleua con l’ orationch
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anzi Dio per maggiormente incalorirla li fece il ſeguente fauorç . Vdx~ ua ci.;

1a Mcfla nella Chieſa di San Tomaſo , e' nell' cleuar, che fece xl SBCCI‘dOY?

della Sacratiffima Oflia , ſi ſentì nel ſuo cuore vna voce dirli . credi Pu;

iſabetta , che in qucfl’ Oflia ſi) rinchiuio que] Dio, .che in Croçc moi] con:

tante ignominie per amor cuo,e’ per ſaluartl P credi pure, che :o ícn x1 tuo'

Creator , e' Redentore P hor non temere , perciëe ſempre farò tcco, &- m

tutti li tuoi biſogni t' aíutarò . restò Iſabctt_a cos! conſolatn , che ?gargan

do dagli occhi fiumi di lagrime per conſolatlonc ſi trouò affatto 1: bara a;

` quelia’tcntacionmdí che ne reſe lc douute grati: alla Diuina bontà .

x587.

Fornita la Meſſa ritornando alla ſua habiratione nel ſaiír della ſcaó'a , a

appreſſarſi all' vſcio 'della Camenazla vífíe arder_ tutta,c’ ſentì vn' fuſione”

rabile puzza di ſolfere con horrxbih VOCl , che diccuano , ancora pero n-.n`

hai vinto Iſabetta . ma facendoſi la ſerua d' Iddio il legno della sanra Cm

ce ſparue quell' eſercito infernale z indi :ì pochi giorni cioè-_1' ann: m’iiÎ:

cinquecento ottanta lette ambedue furono vefllte per ma\no dl Donne \ [of,

Îlanre Capra Superiora del detto Conucnto , la quale a proípera diede]]

Énomc di Caſtel-ina 1 8c ad ſſabcrta di Domicilla . così lei bramando per i1

diuotione , che à detta Santa portaua , onde ben ſpeſſo flando ancora nc]

ſecolo lcggeua la ſua vita,e' ia faccua leggcr nile altre gionnni , che 1a viſi

ztanano , con deſiderio çl’ imuarla quanto h fuſſe Poſſibile m tutte lc lnc

?virtuoſe opcrationi .

 

CAPITOLO CIL ’

Con quanto feruore Domicilia s‘ impiegaſſc

nel diuin oſſequio .

Ntrata Domícilia nel Monasterio, c' ve stica del i200

, , habitmquaionqucſi pcrhmdei~ci~.b?,chc contro d'elſa

ì ceſſaſſcro tutte le díabolíche tentflrionímn per l'op

‘ poſito ſi fecero maggiorim’ la prima notte , che dor

mì nella ſua Cella, ]í apparue vm infl nità dc Demo

ni), quali viſibilmente da lei erano veduti , &con

horribili voci diceuano. Ah perfida ſemina che erc

di fare ? credi hanerci fuggíti P mai ci [uſcira-emo fia

~ re . poſcia inſicmegridanano piglíamo la, pigliamnla,

‘e' portiamola via . Bano trauagiio durò à Dnmícilla tutto l' anno della

probacionc, di maniera che ogni notte parendolo , rare volte potcua pren

der ii neceſſario ripoſome ar iua palcſarlo fiímando › che à tutte [c Mom

cime' ſcrue d‘lddio ciò aucniſſc . pur vn giorno stando con la ſorella Bca

tfice {ù ſhprapreía da ſi grauc ſonnolenza , che nvſlpotcndo reſi stu* chinà

—` * il capo
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il capo in grembo di qucllſhche ſucgliata l' interrogò, ſc la notte ripolaua.

' Domicillu ſemplicemente díſſmquanto patiua,& il ríſpettmper il ualc ciò

non palcſaua . fù dalla ſorella piaccuolmente correta. 3c auiläta la uperio

ra,chc con molte bencdittioni riparò la Cella,per il che reflò libera da ta

li anguflicrſe bene quegl’ infernali ſpiriti non ceſſarono ſino :ì tanto›che fe

ce la profe {lione con voti conſacrandoſi à Dimmà però in manieraxhe più

non li leuauano il ſonno.

Tre anni dopo eHer vestita dell' habito Monachale douendoſi vna mat

~ tina far il panc ncl ſpontar del giorno Domicilla vide a rir l' vſcio della

ſua Cella, 8c in eſſa entrar vna Monaca dell' ordine mcdc :mo con vna tor

cictta in mano acceſa, e' crcdendoſi ella, che fuſse la Monaca , che la chia

maisc à far il panedcuandoſi di letto riſpoſe : ſorella io vengo, io vengo, sò

che mi chiamate à far il pane, ſubito preſe le vesti per veflirſi , mzì meglio

afiîſsata nella faccia della Monacawidc non eſser quella ſorella da lei cono

ſci uta,nc alcuna nel conu’ento all' hora v.iuente,la quale s’ appoggiò à iedi

del letto , e' con venustàdi faccia molto ripiena di iplcndor [eco ſorri e fiſ

:ſamëtc guardádola c6 alzar ad alto il braccio della torcia,e’dopo eſser Rata

ſeco vn quarto d' hora vſcì per l' vſcio medeſimo , nale chiuic , per il che

Domicilla compreſe quella eſser la Beata Eufro ma Monaca dell' iflcfso

_ Monastcrio , la di cui vita poco prima letto haueua rcflando ad eſsa molto

idiuota , onde apparuc à Domicilla nella Reſia guiſa , che ſi fece vederci

~quell' altra Monaca , mentre s' eſperímentaua col fuoco l’ incorruttione

.del ſuo corpo , come nella di lci vita ſi dlſse nelſecondo libro di questa Hi~

storia .

Faccua Domicilla pernon ſlar maióotioſa certi Agn us in forma di Croce

ſcmplícùma diuoti,c’ dentro vi poncua ſcritto di ſua mano frà l' altre coſe

gucstc parole . Erre Crzm-m *I* Daminifugite parte: aduflſ-eflxcit Lea ai:

*Tr-1.1”) juda, quali diſpcnſaua poi à gl’ ínfermi . Non paſsarono molti meſi,

da clic cominciò tulediſpenſa , che vna donna di certa villa hauendone vno

in ſeno mentre lcaldaua il forno per cuocer il pane , li cadè ſopra il faſcio

delle legne, con lc quali da lei inaucdutamentc -fù cacciato nel forno, douc

_ ſiete ſino che conſumate lc lcgne cauò le braggíe per porui dentro il pane,

8c ecco in mcLzo alle dette braggie vſèir l’vcgnux Dei-ſenza leſione-alcuna.

con tali agnus molti ammalati ríſanarono , & ammaliati restarono liberi, à

che inuidiando il Demonio li apparue viſibilmente con ri renderla , che

diſpenſaſsc tali agnus,e’ mordendoſi vn ditto li diſse , che flîrebbe sì , onde

più non nc dali; ad alcuno , e' ſubito ínuiſibilmentc ſuggerì alla Superiora

tante ragionùchc quefia s’ induſse di comandare à Domicilla , clic più non

diipcnſaſse di quei agnus - come obbedientc figlia chinò il capo , e' iubito

ricorſi: all' oratíonc› acciò il Demonio non restalse vittorkfo , & ecco che

oran-.lo Domicilla l' Abbadcſisa’ ſentì ad in fonderſi tanto viuo‘deliderio di

r’iuocar il precetto obbedîentiale , anzi darli licenza, che :ì ſuo piacere di

ſpenſaſsc di quc'í Agnusochc non potendo reſííier alla diuina motione andò

;i trguarla, c' li conccſsé , clic continuaſse in far › e’donar diquci Agnus

——+———-——M
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tmplieinnà diuoti › con che il Demanio reflò confuſo 3 :rà non per queflc

ceísò di molestar Domicillauperche preſo il se'biante d' vna monaca detta S

Veronica eonuería li apparuemzenrre lauoraua detti Agnusx’ li di [ſe, non

ſai eù Domicillmehe l’ Abbadeſſa hcrí nel Capitolo in virtù di sant’ obbeñ

dienza ti commdò, che non faceſli più di questi tuoi Croiatti ? rífizoſc la

ſerua d' lddimſi: l’ hauerà ordinatmli laſcierò Rare , per la qual humiltì i!

nemico ſparue con gran lampi di fuoco , e' laſciò nella Cella vn ſector di

ſclfere talemhe per molti giorni bcnifflmo fù ſentito dalle Monache , ehe

la viſitauano. ‘

Vno di questi Agnus fù legato adoſſo à certo inſpirítato z ne potendo

il Demonio lopportar la di lui virtù mordendoſi le dita diſſe, che le nc vc'

dicarebbe ſup” di chi faceua quel Croſato . e' così auenne , ( Permet

tendolo Dio per maggior gloria della fila ſerua ) perche andata per dat i}

ſolito cibo ai colöbi dall' obbediëroa cöſegnati alla ſua curaſſaiita vna kcal;

di circa otto ſcalini per aprir li ſencſirini, che chiudeuanu la Ranza per {ì

curezza degli animalhli vide aperti, .Se appoggiati molti legni , per il che

entrata nella colomba” ne trouò molti morti ſenza testa opera del nemico

infernale per inqoietar Domicilla, che à tali vecelli portaua molto aſſetto

perla loro {impliciti , e* pcrcíòfrà dl cffi ſpeſſe volte ſi trattencua in al

tiffima eontemplationc,anzi era colà marauiglioſa vedere, come quei 1a ri

ueriſſem gettsmdoſi à ſuoi piedùe' ſhndoui ſinoyche li liccntiauz.

o_ Ne ſhin-dente ciò face-nano le ſemplici colombe, mi i fleffi arti ſimbo

161x5- llo d' ingratitudinc . L' anno mille ſeicento quindeci onna lrginia B .

logna era capo mag iorc nella diſpenſa , hor mentre in giorno di digiuno

preparaua il peſce apra i piatti per portarlo alie Monache in Reffetroriſh

ecco improuiſilmente venir vna gatta , che preſa vna ?roſſa porticnc le ne

fuggi con preflezza ; tra iui àeaío Domicilla alla q‘ua e alquanto turbata

la diſpenſiera díſsefljueili vostri gatconi traditorifl: e voi tanto accarezza*

te,m‘ hanno mlvbato la porzione d' ma Monaca , ne sò come proucdere ;i

che Domicilla ſorridëdo riſwſesdonq-,iorclla perciò vi oontristate P laſcia

tc far à me, ne dubbirate . ſeguitata donque la gatta , e' chiamando Nim z

Din-”diſse metti giù quanto hai rubbdroze’ lei come obbedientc ſubito de

poſe ſenza leſione alcuna il peſce , quale pigliato portò alla Di ſpenſatn‘ce

dicendmqueflo farà la arte mia, di che reflò‘molto marauigliara vedendo…

qualme‘nte anco era ob edita dagli animali per natura ingratiffimi . & in

gordi ſlim!" al peicflcome ſono i gatti .

* Eſsendo stata Domicilla venti tre anni nella Religione vn’giorno legge'

doſi le lettioni dell' Ortaua di &Agoflino in eſse trouò quelle parole-.Luij

ym‘: inumtmfmrir [74h71: pro rin”) m» illipermitra , 1-: indi-furia: ”,91

menmä” : ſed delcba mm dt ta I4 civic-ann” . Queste parole ben ponck

rando diſse , adonque non ſarò io del Padre S. Agostino vera figlia ? e' con

velxemcnte 'penſiero ſi d iſpoſe à fare vm totale rinoneía di quanto baueua

m mano dell' Abbadcſsffieſsendo 'costume, che ogni ſorella tenga per ſuo bi

ſi’gno con licenm della Superiora vn mediccreliuello però depoſiratoin
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mano della ſh'ſs‘a Superiore . hora ne anco questo intrico vollè Dom icilla,

ma renonciò qualunque coſa in mano dell' Abbadelsa dicendoli, io vi con

ſegno ogni mia volontzſie’ poſscſso così della mia cella,come anco del liuel

lo,ne per me riſeruo alcuna coſa . rinoncio ancora ogni mio atto , parole ,

attioni , ne altro voglio , che il Crocifiſso ; nelle Sacratiffime piaghe del

quale polli naieondermi . la notte ſeguente Dio dimostrò quanto tale ri

noncia , e’ ſpropriatione li ſuſse piacciuta , perche à Domicilla apparue il

Seraſico San Franceſco, e' li diſse . Oh quanti viuono nella mia Religione,

che non ſono miei come tu , ti prometto tenerti ſempre per mia dilettiffl~

ma figliaue' di re ſempre hanerò particolare tuttela, e' protettione, e' pro

metto ſouenirte in qualonque tuo biſogno . ciò detto ſparuegeflando Do

micilla molto conſolatmdiuota verſo il Santo . e' contenta perla già fatta

propriatione .

 

CAPITOLO C111.v

Della Carità , 8c altre virtù di Domicilla.

Onoſcendo Domicilla , come la carità ſopra tutte I '

.t altre virtù tiene la prccmínenza,con tutto lo ſpirito

_o ſi sforzò di farne acquisto . Era nel ſuo Mona flerío

` vna Monaca conuerſa detta Suor Lucia inſerma di

manicrahchc del continuo flaua in 1etto,e' dalle pia

ghe vſciua puzza sì fetente a che quaſi non ſi potena

colerate . hor al ſeruitio di questo in fistolltto cada

ucro Domicilla ſi dedicò con tanto ardore di Cari

tà , che nulla flimando ne puzza , ne fatica leruiua

quell' inferma in tutte quelle coſe,che li biſognana

no,vefiendola,ſpflgliandola,mutandoladauandola,pettinädola, e' ſopra tut

co medicandoli le vlceroſe piaghe con ogni diligenza, ma quel . che rende

maggior marauiglia è › che ben ſpeſso mangiaua con l' inferma fuori della

m-;de ſima ſcutcllam' ſenza ſchiffo beucua il vino auanzatoli, quanton ue
fuſse lordoſo,8e altre volte portaua l' iflcſso bauaro, e' camilcía dell' ínſlcrñ

mmla qual eſsendo vecchia di circa cento anni , e' priua di giudicio ſpeſso

1a riprendena con parole aſsai riſentire, per non dir ingiurioſc, per le quali

la di lei cura ſi rendeua molto più molesta , ma Domicilla il tutto tolcraua

ſenza mai riíponder con ſomma carità,e‘ patienzazöc in tal eſercitio perſe

-uerò quatordec'i an'nhdopo il qual eempol' inſcrma paſsò da quella vita ,

rrà l' altre auenne vna volta , ch' entrando in Camera di Suor Lucia ſenti

vn ſettore molto maggior del lolito,che li apporto gran nauſea, mà per vn

impedimento voglie” oſi fuori dell' vſcio, nel ritornar dcntro lenti all'
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oppoſito vna fra ranza ineſplicabile di viole , gigli , e' roſe, dei quali fion’

non eſsendo queîlo il tempoflnzi vn hot-rido inuernmben ſi connobbe, che

Dio anco nella preſente. vita vollè premiare la carità di Domicilla cca

darli quella ſoauìtà d’ odori per la puzza, che toleraua per amor ſuo.

Leuato :ì Domicilln questo elercitío di Caritàfloflo ne trouò vn' altro ,

perche fatta dalla Superiura Portinara non ſi può dire quanto fuíse pie

coſa con poucrcl'li › conſiderando iu eſſi l’ amato ſuo , e' dolci ſſxmo ſpola

Gíesù Cristo . Wndo con occaſione di vcstír alcuna Monaca li era date

qualche regalo ( come ii coſìuma ) di confetturexon libertà della Superio

ra di goderſclo , ò darlo àparenti , ſubito :ì poueri- lo diſpenſati': , dicendo

non hauer altri parcntimb’ eſlì, e”distribuiu~ë le dette confettioní :ì questo

modo -, ad alcuni dana fette grani di. eonfettozper le ſette allegrezzc, ad al

tri cin uc per le cinque piaghe del Saluntor › öt ad altri quatordcei per le

ſetteal cgrczze, e' ſette dolori di San Gioſefl’b . (LL-mm á Dio tale (jan'

tà piaeeſiîc ſi può argumeutflre dal ſeguente caſh . Lcuatali una martina

` nell' aurora , mentre pigliflua le portioni già fatte per diſpenſar` à poueri

ì nel iopradetto modo ſentì ſuonar il campanínozdclla ruota con gran fretta,

colà prcflnmente andata ſentì tre voci quaſi angelicbe , così parlando dicc

uanomoi ſiamo tre pouercllcmhe à Domicilla dimandiamo Limoſizm, mara

uíglíata la ſcrua d’ lddio di ral coſi riſpoícmhe alpettaſſero, che gliene da

rebbe, prima di pigliar i confetti andò alla porta , per la quale giurdxndo

vide tre giouancttc veflite di bianco , coi-ſc ſubito à prender la Carità pre

paratafluale poſe nella ruota voltandola nel di fu0ri,ma immediate fù rc

ſpínta entro con li eonferthdi che stupita ritornò alla porta , ne più vide

quelle tre giouanette, comparuc ali' hora dentro del cemterio vn huom

e' dimandatſhſc haueſſe vedute le tre giomni , riſpoſe non hauer vcduto

alcun viuentemnde Piamcnte ſi giudicò, che foſſero fiati tre Angeli per ii

gnificare le tre virtu Theologali l²ede,SpcranL,a,e‘ Carità molto eminenti

nella ierua d' lddio.

Vn altra volta li fù chiesta limoſina da vn ponerello di mediocre nam”,

che per Poucrtà haucua il petto tutto ſpogliatu , e' nel ſuo costa! o cia ”72

gran piaga , 8c anco nei piedi appariua ualchc ſegno. Domicilla vc-.îuîz

quella piaga ſubito díffe, che li procurare be qualche straccio da medical'

la,poí che lei più non ne haueuawàprima genufleffa li fece rinerenza , 8:

egli ſorridendo diſſe fammi limoſinmc’ dicendo lei non hauer che dorli, mi

che dimaîdarebbe ad altre Monachedl pouero ſoggíonie vattefle, che aſpec

to . andata Dom-icilla,( ſe bene Parona, che non ſapeſſe ſpiccarſi dalla por

ta ) e' trouato certo straccímche li fù dato,l0 portò al nei-04ml ſparito

era,onde piamcnteſi stimò fuſſe Gíesù Cristomhe in ta guííà volefl'e fano

i rír la tua dilettiffima ſpoſi. ’

, Tra tutti lì frutti à Domicilla ſopramodo biaceuano i fichi, hor ciſco

ì vna volta molto bramoía d' hauerne , all' impiouiſo, ecco vna mattina n

z ſpuntar del giorno andarſene al conuento vna giouinetta vestita di bian

futta ſuceínta con ſcarpe bianche di belliffima etfigit, quale picch iato alla
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porta fù dimandata da Domicilla che voleſſe, diſſe appunto voglio voi ma- ì

dre. pigliare ì nome d’iddío questo ceficllino di fichi, c’godeteli per amor

di lui . e' chiedendo alla giouane Domícilla chi fuſſe, questa ſoggionſe ſuo-z

ta te la çeflella in grembo# god.- te li fichi per amor d' Iddio . e' repplican

do la Monac-?hehe aſpettaſse vn poco ſino,<:he li portaſse qualche coſa ,per ſe

gno d' amorcuolczzada giouane riipoſe,andate,chc ví aſpetto . mà'ritornañ

ta Domiciila più non la vide , neaicuno, benche vi filisez-.omoltifippe dar

nuoua di quella . fece Domícílla‘parte dei fichi alle altre Mohachefle quali z

ben connobbero non eſser frutti della terra , mà del Ciclo mandati da Dio
per mezzo d' vn’ Angelo alla ſua íerua. ì

Non cra Domicilla di molte astincnzc per la ſna poca ſanità , e' gran de

bolczzaſſuppliua nondimeno con altre virtù particolar mente con l' humil

tà,per la qualeJe qualche ſorella la ri rendeua › chíamaua quella Monaca ,

ſua parente con fopramodo restarli oh ligata. 8c aſſettionata ;con l' humll

tà poi,e' diſprezzo di ſe flcſsa hebbe Vna marauiglioſa pari-enza, per la qua

le con ſomma raſsegnatione ſostenne la perdita di Beatrice prima ſuaſorel

1a,e' poi di Catterina ſua Madre , che vna poco tempo dopo l' altra paſsa

rono alla celeste patria di che Dio volle farla conſiipeuole con la ſeguente

viſione . Vu anno dopo le a parue Beatrice veſh’ta d 'vna vefle bianca ri

cammata con fiori di varie orti, 8c in ſpirito la conduſsc in vn molto gran

de palaLzo , le di cui coperte, 8c apparati erano puriſſimo oro . quiui vide

certe bancate di perſone ſante à ſedere, li Martiri ſeparati dai Confeſsori,

gli Appîfloli dalle Vergini con altro infinito numero, c’fra Cffi connobbe

molte onache del ſuo conuento , 8c anco Cattcrina ina Madre z da tali 7

marauiglie inuaghita Domicilla non volcua palsar più innanzizmà dalla io

rella inuitata gíonſe ad vn trono di gloriame altro vide , che vn Sole ſi ri- `

ſplcndenteonde non potendo ſopportare quei ſplendori li fù forza , di chi~

nar gli occhi à terramel ritorno fece la medeſima flrada,e' nel paſsarqquei

Cori di Santi ſi leua nano àíàlutarla . Non voleua più Domicilla partire

da ſi felice flanzazma Beatrice ií diſse , che ancora non era tempo per lci .

di godere tale beatitudínflquale da Djo li era stata moflratmperche non ſi

doleſse della morte ſua,e’ di ſua Madre . ma che però in breue partirebbe

da questa valle di lagrime per quella felice Patria . ciò detto ſparue la vi

ſion , e' Domicilla reſtò per molti giorni come fuori di ſe,à guiſa d' inſen

iata er la marauiglſhc’ gusto delle coſe vedute, anzi affieurata della glo

ria ella Madrgc' della ſorella 3 ’
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CAPITOLOCIV. l

Come Domicilla ímpetrò da Dio alcune gratic; f

 

Vanto cara foſſe à Diola ſua ſpoſi Domicilla ſi può

congietturare dalle gratic,che li conccſse . Il Mom

flex-io di San Tomaſi) è congionto con quello di San

ta Chiara , e* flanno ſeparati con vn ſemplice mum,

per il clic le Monache dell' vno poſsono ra ionare

con quelle del-l* alfl'ſhmì per degni riſpetti ` da Su

› periori di S. Tomaſo prohibito iòtto pena di ſcom

‘ monica, circle Monache non fauellaſsero con i* atm.

" ' ſenza-licenza della Superiora , vna Monaca di dette

lconnento nulla Rimando tale ſeommunicn più volte alcoflamentc andòì

parlare z non tardò molto ad infermarli quella M:naca diſubbidienee , an

zi ſi riduſseà mortmcſsendo diuenuta tutta starta,incuruata,e‘ malfzna di

manici-anche rendcua ſpavento . Andato il Confeiìore ad vdír la ſua Có

fe ffionedei s'accusò d' ogn' altro mancamcnto , che d' hauer ccntrafaeto

all’ obbedícnya , e' di-ſprazato la ſcommnnica , per il ClëC ſi ſentíuanoper

tutto il conucnto horribili strepiti, 8c veli ſopra l' infermaria della Mona

ca,quali erano feste dei Diauoli , che ſperauano ſeco all' inferno portar l`

anima di quella diſobbediente inconfelsa . di ciò auiſata Domicilla

ſubito ricorſe all' oratione per ſalute di quella meſchina , e' proflrañ‘

ta dinanzi ad vn Crocifiſso diſse . Dolciſſimo Signor mio : sò che ,

io ſon peecatrice , 8: indcgna ierua . conoſco , clic appreiso di tc non

hò alcun merito nondimeno sò anco,cbe tanto pietoſo ſeſiondc facilmente

ti pieglëi-'ad eſimdir le dimande,che per i peccatori ti ſi fanno. raccordatx

Signore l' accei biffima mortopaffiom e' le sante gncciolc del ſangue ſpari-J

per la noſh’a rcdcntione . ClClë Signore fammi gratiamhe ſi pretioíb the-foro

non ſizfpario in vano per questa mia ſorella . deh Signore , più tono con

danna mit' i‘n mille modi -, apri Signore ildi col'lei adamantino cuore , e' ſi,

che gli occhi ſuoi diuengano fonti di lagrimc r píangenc’ confcſsar il

Rio peccato . Orò Domicillecon tanto fernomc Dio tosto l' elaueſhper

che l' infcrma connobbe la ſua colpa,e’ ſubito richiamato il Confciibre, ſe

ne confeſsò inticramente,dopo riceuuti li Santiſſrmi Sacramenti del Viati

l”0,83 Oglio Santo reſe diuotamentc lo Spirito à Dio , & in quella flcſſa ho

lnazchc ſpirò,Domícilla vdì lÎorrendí’ffiÎm'voc’idciDiauolL che grídauano',

l’ habbiamo perdutad' habbiamo perduta , l’ habòiamo perduta . Poucri

noi . li preghi di quella nostra nemica z 8c ímportuua ne han fatto reflar de

hſhe’ fcherniti con Vbaldin,e’ Carlonc,(cíoèS-1nt' Vbaldofl' San Carlo)

:he vennero à diñcacciarſi . Poucri noi . l'habbiflmo perduta . tali gridi, &
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vrli furono ſentiti anco da m .ke altre Monache, ſe bene ſolamente Domi

cilla inteſe le pzroie fmnali dei Demoni).

.Nel medeſimo Monafierioera vna Monaca falſamente 011ML( arte

del Demonio ſolita per metter confuſi onenelle Religioni )e' ben-:he fuſ

fe molto confidente di Domicilia, non ardi però ſcoprirli questo ſuo erat

glíonnì ſolo ſi raccommdò nile di lei oratíoni, quali fatte la ſeguente notte'

li apparue la Beata Vergine , dle li diſſe . Sappi ò Domicilla , clic quella

Monaca , perla quale tu piegbifln' è 'raccomandata , moduli da parte mia,

che ſe ben è innocente, con partienza lbpporti queflo rrauaglio , che il mio

figllol0›& io per filo bene lo permettiamo -. ciò detto ſpal'flc ia viſione .

mattina Domicilla diſſe alla Monaca quanto li era nato imposto dalla Boa

ca Vergine , di più le raccontò per ordine tutti liſuol afFannl , onde rem)

tutta eonſolaca,& lnanimíra per tolerarli con atienza.

Eſſendo nato diſparere trà l'Abbadefla, e' erre Monache del detto Mo

naflerioflpparue à Domicilla vn grandiſſimo Dra tutto infuoca’to 'con la'

bocca apertamella quale vide quelle ſette Monac e contrarie alla Superio

ra col capo in giù nelle fiamme, fra gli accutiffimi denti di quella bestia , e'

furono da lei beniſſimo conoiciutemnde vede’dmchb piombauano all' e‘t‘er

na dannationgſubito per la loro ſalute ricorle all’orar‘ione,per la quale ra

uedute dei loro errori . ne fecero penitenza reconc‘ìliandofi cod la Su

riorame mai per Carítàe’ iecretczza .Domicilla volle paleiar il 'nome dìcſ

ſe Monache vedute nella bocca del Dragone infermale.

Viſitando il Padre Don Celſh da Milano Generale dei canonici Lateñ*

ranenſi detto Monafierioy eſſendo ſottoposto alla fila giuriidittione , volle,

che le Monache ſi chialn-îſſero Donne in vece-di Sum , come fino à detto

tempo s' era coflumato , hora tra tante contente di ſi honorcuole titolo ſo

lamente Domicilla ſi trouò ièonſolafa 'temendo , the nelle ſorelle lb‘ttoen

tra {ſe qualche ſuperbia# perciò verſa na *molte la‘g‘rime dicendo . O dilet

tiſſimo ſpoſo, e' Signor mio , pei- qual 'peccato mio ha uete laſciato incorrer

tutto il Monastc'r'ioin ſi gran pericolo ?que-ſie ſorelle vi raccomando - tali

con altre ſimili parole diſſe con abbondanti lagrime proflraca dinanLi ad

vn Crocifiſſo . 8c ecco ad vn tratto comparire vn‘a infinita ſchiera di Dia

u0li,che ad alta voce v‘rlauano , e' dice-nano. oh Tra-Jítora, oh Tradito‘rb

tu ſola ,tra tante nc vuoi flu‘rbare li nostri di ſſegnbe’ nc fai forrunaî’ſperiam

, tan coſe con quello bel principio, e’ 'tu vuoi ‘ 'ettar à terra la fabbrica no-Î

"xe' poi ſcggio'ngeuano t prendiamola,pren iamo, e' portiamo via questa*

nostra nemica . ma inuoca'to da Domicilla il nome della Santiſſima Vergine

dicendo . Dolci[lima Mai-legni E' inuoco alla gran pena mia . ſubito-'quella'

moltittſdinc d' infemali ſpiriti ſparue laſciando tanta puzza, 'e' 'ſector-:che

?mſi fù per lioffocarſime quella notte più potè ri poſare per ſentire là gran

eflb che i Demoni) facc'ua'no , come 'in ſecreto pale-sò ad vna Monaca ſua

ncpnfidentc detta Praſſedc , che di ciò inſieme con altre fece piena teflimo~

anm .

Venuta à morte vna Monaca detta Cornelia dopo qualche mele appare;
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ì Domicilla pregandola farli dire ſette Meſſe della Santiſſima Concettio

ne di Maria Ver ine,con le quali ſi liberarebbe dalle pene del P urga torio.

restò 1a ſcrua d' ddio tutta piena di compaſſione vedendo la ſorella in rn

rogo di fuocme'più à baſſo mirádo ſotto à piedi di Corneliawidc due altre

Monache dello fieſſo Conuento beniſſimo da lei conoſciute arder tutte `

dal capo in giù,e' ehieflo da Domicilla , che coſa fuſſe di quelle ſorcllc , [a

defonta Cornelia riſpoſe,quelle ſono priue della gratia d' lddio,e' condan

nate all'eterne pene,di loro diſſe il nome,ehe qui per degni riſpccci ſi zac:.

Reflò Domicilla molto addolorata ſi Per l’ eterna condannagionc delle

due Monache , come per non poter ſuffra ar la terza, che pena ua nelle ar-l

denti fiamme del Purgatorimpoiche per a ſopradetta ſpropriatione non li ›

reſlaua modo per far eelebrar le ſette Meſſe . ne ardì paleſar ciò ad alcuno.

la ſeguente notte Cornelia di nuouo li apparue in vn globo di fuoco più

ardentmche chiamatala diſse . ‘ Vcdi,che Dio m' hà permcſso, che à questo

` modo io t' apparilchi, acciò poi compaſſigni alle mie pene z onde pel-amor

ldi Sua Diuina Maestà ti prego farmi dir le Meſse , che ti addimandai . ciò

Îdetto da Cornelia ſubito apparuc Catterina Madre di Domicilla alla ua

;le diſse . Ben Madre mia che dite?hauete biſogno di qualche Meſs-a? ri p0

ſe Catterina :non hò io alcun biſogno , perche me ne ſlò molto bene. ſ0

uieni pure alla pouera Cornelia , e' ſubito ambedue ſparuero . La mattina

ſeguente Domicilla conferì con la Superiora , e' Confeſsore quanto vedu

to , 8c vdito haueua nelle due notti precedenti nominando le Monache da

le`í vedute,e’ ſi trouò , che quelle due Monache dannate ſe n' eranomorte

' ſenza confeſſione per altrui negligenza . fece l' Abbadeſsa celebrar le ſet

te Meſse,dopo le uali Cornelia li apparue la term volta riſplcndcntmchc '

rin ratiandola di se d'andarſene à godere il Santo Paradiſo. l

Beſideraua vna diuota giouane detta Catterina entrar per conneſſi

nel Monaſìerio di San Tomaſo , ma eſsendoui di tal claſse il folico numero

dalle Monache ſù Iicentiata, queſta più che mai auampando di voglia d' el

ſer accettata ſi raccomandò con ogni aſſetto all’ orationi di Domicilla , la

quale più giorni orando per lei,vna notte li apparue viſibilmente vn Ange

lo,che alzata la mano prima diede la bencdittioneà Domicilla , poi diſse .

lo ſoul' Angelo Cuſlode di Catterina , e' vengo ad auiſÌarti per ordine d'

Iddio, che la giouane'ſarì riceuuta hauendo Sua Diuina Maestà cfiudím lc

tue preghiere . ciò detto ſparue z così auenneìperche replicata l' inſhnza,

benchc vi fuſsc il ſolito numero delle Conuer e , nondimeno paſsò per il

Capitolo con infinite conſolatione di Domicillaalla quale di nuouo appar

ue il medeſimo Angelo dicendo : ecco adempito quanto io ti diſſi,mì bora

dico di piinche Catterina ſi prepari al Martírio , che così con ſomma pro

uidenza Dio hà diſpo ſlo,e’ cosi ucceſse , perche non molti anni dono eſser

Rata vestita Monaca , li ſopraoionſe vna lenta febbre,poi ſe [i [capa-{è i1

Cancaro in vna Mamella con raordinari) , 8c ecceſſiui dolori , e' bcnchc

Domicilla molto pregaſse per la ſanità di quella,Dio non volſe questa volta

cſzudirla per ſu ol occulti giudieij.
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- :un’ altra uolta la ſua rabbia conceputa ( come ſi diise )
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Molti altri caſi ſi potrebbono narrar in tale propoſito , pp'chc tutte le

Monache del COſl’UCfltO à Domicilla ricorre-.:ano nei loro bi ogni i e’_per

cſsa rîportauano’da Dio le bramate gratie per eſser con tutte Carltanua,

e' conlolando cíaieheduna con bcnigne parole nelle críbula :ioni loro.

 

 

CAPÌTÒLOCW

Altrecoſe notablli di Domicilla , e' della ſua morte.

Però Domicílla molte marauiglic, vna delle quali pa.

re à me ſingolar , 8c è,che vna volta ſi pigliò vn legno

di noce da vna faſcina ſecco,& aridmeſsendo stato m

anno intiero ſopra d' vna Regia, c' per certo biſogno

lo piantò invn' Antanamì ecco che l‘arido legno in

ella, e' grande pianta , che da Manuali per inauer

tenza fù tagliata .

Vn’ altra noce fù da Domicllla piantata per Cari

tà ſoprail ſontmdoue le ſorelle lauano , acciò dal caldo meno restino afflit

te,qual è diucnuta vn grandiſſimo albero , douc con ſoauiffima muſica dì

-rnorano molti vccelli ,e' che quanto più viene tagliato, tanto maggiore cre

ícc con gran eonſolatione delle Monache , le quali con vederlo ſi ſuegliano

,à diuotíone di Domicilla. 'ni n.

Occorſemhc nel Capitolo delle Monache ſi propoſe d' aeeettar vna gio

mne per Monacada quale per opera del nemico infernale , alle ſuggefltoni

di cui malte M~.›nachc ncicrirono , fù eſcluſa dalla Religione, diſpiacque ciò

orandcmente :ì Domicilla, e'ricorie all' oratione , nella quale dlmorando

ſtufi dirſi ad alta voce . Guai guai à chi ſono stati cagione di ciò , perche

loro ſoprastì vn grauiffimo cafligo , e' così auenne, perche quelle Monache

'ínfermarono à morte anzipoco maneò, ehe non paſsaſserò all' altra aim,

Macgmpaiſionando loro Domieilla fece proponimznto di uiſita'rc un' anno

intiero una Santa Croce posta in .un canto del Conuento aſsaí miracoloſa,

e' da tutte riuci-íta , e' tanto pcrſeuerò in pregar per cſsc , che ottenne da

Dio la bramata miſericordia . * -

S' auícínaua il tempomel quale Dio uolcua premi-11- Domicilla , & acciò

la corona di gloria fuſsc maggiore , permiſe, che i l Demonio in lei sfogaſse

_ per la diſpenſa del

h Agnus,che faceumperche non contento d' ha uerli ucciſo delle, Colombe,

mentre una mattina loro portaua il ſolito cibo.. la prccipitò giù della ſcala

  

‘ ‘ on cant' impeto,ehc refiò :urta fraccaſſara, e' cinque anni continui viſſe

roppiata *in modomheappena con le ferle poteua mouerſi , ne perciò mai

ralaſcio di coueorrer s! di giorno , come di notte al Coro, 8: al Reſi-*etto
‘<‘
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Kochi giorni rinuerdì , e' gettando rami diuenne vna `
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riocon l’ altre . Se bene in questo tempo non fà da Dio laſciata ſenza con

ſolatione , perche doi anni prima i che paſſaſſe da quella vita , li apparne

Giesù Christo in forma d' vn giouanc di anni dodeci vestito di Cremeſino

con capillari!” riecia,e’ bimdhcon ſerena faccime’ nel fianco teniua ſcrit

to . R’ex &gun-z, (7- Dqminm Daminantium. 8c amoroſamente li diſſmdam

mi albergo in questa tua Cclluccia , poiche ogni vna cerca ſcacchi-mi da

questo Monaflerío,& ioſento dièufio d' andarui . inteſe Domicilla quello

eſſer il Redentor del Mondo, e' che per eſſer nato qualche abuſo nel Con

uenta diceumchc da eſſo era ſcacciare 1 per il che ſubito cominciò pregar

lo,che perdonaſſe alle ſue ſorelle , in alcune delle quali -poi ſiſco ’ rſero

certe vanità circa del vestire , onde per confonderlc andaua lei ve ita Po

ueramente non ſoloimà molto tappe-Luca.

Gionſe in queflo mentre il Padre Don Constantine da 'Lodi Generale ,

al quale rinonciò voce atrio-nc' pallina per più ſpeditamente volar al Cie

lmdopoli ſi aggrauò il male di maniera , che giacendo col corpo in letto

bifognaua, che teniſle le ambe in terra con ſuo estremo patimenro , &- vm

volta ritornando dal Re `ettorio dal nemico infernale li fà data li agli-:r

da ſpintffiche eadè à terra,c‘ non ſolo s’ offeſe la faccia , mà vn occîu'o così

li v ci fuori del proprio luogmche rendena horror, e' compa-'lione inſiemi,

a chi la mir-ana.

Finalmente l' anno mille ſeicento venti cinque ſù ſopr'apreſi da gagh‘ar

diffima febbre-,per la quale :tata nell' infermaria ſolita,conoſceudoſi v i

cina all' vltimo aſſo enna ttuoſe parole ſi raccomandò all' oratioui di

tutte le Monac e . ln qnt-Ro menrrcmhe Domicilla langniua in letto, ap~

partie ſopra d' eſſa stan-La vna stella straordinariamente più grande dell' al

tre che pareua in ſe racchiuclcſſe m solemiò durò per otto giorni continui

finanche Domicilla viſſe . fù veduta da molte Monachada ſecolari, 8( anco

da tre Madonne Dimeſſe :ſiibito morta ſparue . per tal nouità molti anda

rono al conuento dimmdando di Domicilla , la di cui bontà , era celebre

per tutta Vicenza,& ancofuori di questa Città.

Era nel medeſimo tempo mortalmente in ferma vn altra Monaca detta

Praſſerlcda nale ſi raccomandò à Domicilla , che ſorridendo diſſe . ſi. ſi.

ſorella cari rma, flate di buona voglia,che guarriretemosì auenne , perche

in brcuc restò perfettamente fina . Vn’ altra Monaca li raceomandò certe

differenze trà ſecolari [noi parenti . a queſta riſpoſe,il tutto paſſerà bene,

come aucnne 3 perche tre giorni dopo il ſuo felice tranſito quelle diſcordie

s' aggiuſiarono . `

Stcte Domicilio in agonia molto tempoil tutto ſopportando con inuita

patient-”U finalmente l come fà obbedientc in vita,così fù anco in morte,
perche il Padre Don vVgo Confeſſare del Monaflcrío compailiomndo alle

ſue pene li diſſeflat'cne lerua d’ lddio all' eterno ripoſo, 8c ella ſubito chi

nando il capo ſpirò il giorno di Santa Domicilla , ( come hauea prede:

ro ) il di cui nome non ſolo portò , ma {ù in Oltre imitatrice . alii ”.- d

bfläggio.
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' cilla ientì vn' inestimabil odore d' ambra , e' vicinataſi al ſepolcro perun
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Concorſi-ro molte perſone per vedere quel benedetto cadauero , c' toc~

car lc loro corone z nell' alzar il coperchio della caſſa fù ſentito vn' odore

ſoauiiſimo camedi gigli › c' roſe , dopo eiler ſepolta vna GentilDonna er

nome Flauia ottenne per mezzo di Domicilla la ſanità d' vna grauii Îma

indiſ oſirione come anco fecero molti altri z che in ſegno di gratitudine

mancl’arono al ſno ſepolcro diuerſe statue d' argento . Vna Monaca ſimil

mcntc reſlò libera dalla febbre terzana, & vn' altra di matura età Jaca per

ſpedita dal Medico ſi riſanò z haucndo vn iuſyirítato perduto l’ Agnus da

toli da Domicillaj Dcmonij stati quieti fino a queltempo a di nuouo c0~

minciarono à trauagliarlo, mà trouatone vn' altro diuennc così duro , che

niuno poteua mouerlo , c‘ lo ſpirito diceua , che ſi vcndícarcbbc contro di

chi glie l' haueua datomà poco durò qnefla prcſontíone del Dcmonioffieç~

che tosto li conucnnc ſccnder :ì baſſo, c' ſecondo il parer d' alcuni quel po

uercllo reflò anco libero.

Wttro meſi dopo andata vna ſua dimora per raccomandarſi :l Domi

  

bucco d' eſſo ſem re più godeua d' eſſa , un anno dopo con occaſione di

ſe pellir un' altra lidonaca fù ueduto il corpo di Domicilla tutto disfatta ,

íaſuo che la testa tutta inticra col uelo,e’ uefii, come ſe di fre-ico foſſe Rata

ſcppolta . ’

Vn anno dopo a parue ad una Monaca con due corone in mano una di

ipine,e' l' altra di ro e dlCCl’ldOa‘ClëC pigliaſſe quella uolcisc, la Monaca uo

lea prender quella di roſe , mà Domicilla ritirando la mano diſse , prima ti

Connie-ne portar questa di ſpine , poi hauerai uefla di roſe,così glie la pole
in capo,pìer il che iubico cominciò atir aceer iffimi dolori.

La uita di questa ſem: dl Iddio ù ſcritta da Donna Violante Seſsa , e' l’

originale ſi con (ema nel detto Monasterio › nel quale cita la testimonianza

di molte Monache degne di fede .

 

c ATP 1T o L o cv:.

Virgili Don Pietroñchieregato Sacerdote ."

Ebbe ſempre la famiglia Chieregata (una delle più nobili

~ ~ di Vicenza ) molte perſone conipicue in armi, e' lettere

` i; non iolo,mà in Preiature ancormcome ſi dirà nel ſeguente

È. E libro ..uicne però`grandementc illustrata dalla ottima , e'

‘~ E . uirtno‘ſh 'conuerſatione di Donilietro ſpecchio dei Sacer

EÈH m ;ogg è doti ſecolari dei nostri' tempi a le di 'cui attioni qui preten
ì do rcffcrire particolarmente le uednte da me stcfio. 8c an

co dcttemi da perſone degne di fede , ſe bene mi rincreſc’e , che molte per

non eſser ſiate notateſſeflino ſepolte nella uoraggine del ſilentio.

K k 2.
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15 87- Nacque Don Pic-tro in Vicenza l' anno di nostra ſalute mille cínquccä

to ott‘ama ſette . ſuo Pàdrc ſi chiamò Lodouico Cauaiicr degno , la Madre

ſi nominò Faustìna figliola di Pierro Godi anch' cgli Gentiihuomo di Vi

cenza nobilifsimo . Pietro fù il minore di queſti due conjiugatí, onde ucn

nc allenato ton molti uczzLc’ dclicarcufl Perche d' 0K* ínarío i Padri , c

lc Madri ſogliono amar più i figliqli ultimi, che gl' altrhcomc ſappiamo A;

.Giacob,qualc per la flcſsa cauſa piu teneramente amaua Gioſcffq-,pcr il che

1a Sacra Scrittura dice . Diligcbar autem [fragile/317i» eo quad inſmeffim

. fi” gcnmſſet mm . Ma Perche d' ordinaríoí hglíoli abuſano i uczzi , c’ lc

carezze dei genitoriglouc anzi doucrçbbouo ſcruirſcnc per maggiormente

profittarmquindí auennemhe Pietro facendo l' iſicſso diucniſsc aſsaí diſso

luto,pcr tanto il Padre ben giudicò allontanarlo dalla Patria , dagh amici,

c’ parenti ſperando per cal via ridurlo nella buona ſìrada . Perciò lo man

dò allo fludio di Pauia ben accompagnato conforme alla ſua honorcuczcz

2a , e' collocandolo in cala di Maestro tale 5 che non i030 poccſsc ammaz

flrarlo nelle lettercflna in oltre anco bcn incaminarlo nelle virtù.

Qn'cfla diligenza paterna ſcruì . acciò Pietro non prccipitafic così Prc

flmcomc hauercbbc fatto,c’ poi ſcce dopo la morte del Padre x írornflndo

alla Patria , diuidcndo la robbzrcon fratelli , c’ ſpendendo la ſua pxrionc

aſsai groſsa in vaniradùc' paſsctempí di maniera z chç non ſi faccuu ſesta ; ò

bagordmdouc Pierro non intcrucniixcmon ſenza offeſa d' ldèlio , come: per

lo più ſogliono cſser le ricrcarionhe’ paisatcmpi del mood: , c' ben ſpcſso

vcnialc non ioioflna mortale ancora.

Piácqnc però all' Altiſſimo di rich iamarlo dalla flrada inſcmalr :ì quel

la del Cielo con rhandarli vnarmormie inſcrmíràondc artcrrito dalla vici

ì na morte , :mzi da ila dannation crema fece voto ( così eſortato da vn gran

(cruo d' Iddio , ) chcriſanandoſi per pcnítenza dei ſuoi pccdati entrar-cb

be nella Religione dei Cappuccini . eſaudì lug Diuina M icflà lc preghiere

ciel moríbondo , quale rifinato procraflinaua l' adcmpimçnto del voto :

auennc in queilo tempo,ch’ cſscndo io noucll-zmcncc profdso fui di Ranzz

posto ad Arzignanofllouc con ccr a occaſione inſieme: con molti altri Ccn

tilhuomini amici, c' parenti sì di i‘etro , come di mtrcnnc :ì trouarmhc'

dopo varíj ra ion-:menti trahcndo dall' intimo del cuore vn gran ſoſpiro

diſse . oh chcgémra clcrtione fatto hauctc frà Franceſco . io flulla ſapen

do del ſiro voto riſpoſhſc la conoſcete per buona, fippiarcucnc valere anco

per voi. rcſiarono calijarolc molto ímpreſsc nel cuore di Pietro , quale

poco dopo fece ga liar a inſianza d'enrrarc nci Cappucciniſſc bene ſi Prc

iio non impctrò la tamara gratia, volendo i Superiori della mia Religione

veder in eſso qualche muratione , dalla quale ſi ccſsc probabilmente ar

3 gomcntarc vna buona riuſcita nel ſcruitio d' Id io,& egli la fccc in modo,

f che caipcflate tutte 1c vanitadi del mondo mericò d' cſh‘r l’ anno trigclimo

;Q7 deli' età ſame' di Cristo mille ſeicento diciſcuc vestito in Baſs-mo 1’ hzbi.

i

  

 

to sacro di San Francckme’ fù chiamato frà Benedetto .

Non fi può dire con quanto fcrnorc ſi ckdicaſsc al diuin oſscquîo . la
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rontcLza nell' obbedire 2 l' humíltà in cſequire i più vili ministerij del

onafìcrimla pouert‘ì nel vestire , I' aiiínenza nel digíunal'e › la Continua

tione nell' orare,con tutte 1' altre virtù proprie di Religioſi , tolcra ua con

ogni patienzam' raſsegnatione tutte 'i' aſ rczze della vita Capuceina , alla

?{uale niun altra può paragonarſi , bene e in Santa Chieſa vi ſijno mz-lte

cligioni di grande auſitrità per hauer oltre ai tre voti eſsentiali venti

otto precetti della Regola , che obbligano al peccato mortale con moltiſſ

mi altri ordini delle conflitutioni ad vng’uem olseruate . Vna ſola cola li

parue,anzi flimò ínuincibílgcioè quella del ſonno,c’ di lculr tutto l' anno

nella mezza notte al Mattutino , che ſempre ſi canta come il Veſpero con

l’ isteſsa voce alta,e` poſata, onde dura due hore almeno,& altre più di tre,

anzi quaſi quattro conforme alla diuerſità degli offici} ſemplici, ſemidop

Pl1›ò doppi), 8c alla varietà dei tempi, oiche dal principio di Settembre

fino à Paſqua li fà vn hora d’ oratiome’ 1 dicono le Littanie dei Santi . e’

ſc bene dopo è lecito ritornar à ripoſar , nondimeno il tempo è ſi brcue,

che appena conciliato il ſonno di nuouo biſogna leuar à Prima.

Per tale interrompimento del dormire venne il nouello ſeruo d' Iddio

à patire di m aníera,.ehe fra pochi meſi l’ oſsa rcflarono ſpolpate di came,

coperte dalla sëflícc pelle.ne marauíglia,percl1e questo patimëto del ſonno

dagli antichi lù filmato il maggior di tutti gli altri,0nde per far, che alcun

Reo confeſſalledi metteuano à fianco perſonache ſem re lo teneſſero ſue

gliato lenga mai laſciarlo ripoſare , per il che hauem o ſostenuto i dolori

della Corda,gli ardori del fuoco , 8( altri ſpietati tormenti , non potendo

tolerare questo di non dormire , eonfeſſaſſe il delitto , bcnclie da tale con,

fe ffione iappeſſe , che le ne ſeguirebbe la morta( onde io confeſſoxhc in

quaranta anni di Religione ancora non hò potuto auezzarmi à tal coi-M che

quando gior-.ge quell' hora di leuar , nc ſento gran reſſistcnza ) ilehe pure

auiene à n olti altri , ben-:he habbino ſuperato tutte l’ altre alprezze della

Religione, merce che il ſonno è il condimento di tutto il nutrimento corñ

porale . Hor vedendo i Padri della Religione,qnalmcnte il Nouitio ſempre

peglîgípraua , ben flimaronolieentiarlo, come fecero , non ſenza lagtíçne d*

am :- e parti.

Vſcito Pietro dalla Religione ſi riduſſc alla paterna caſa › donc Preſe l'

habito di Prete ſecolare ſeco però portando , e' pontualmcnto oſſcruando

quella buona educatione hauuta fra Cappuccini ; per il che hauendo tro~

nato lc Cantine piene divino, li granai di biade con molti danari , robba

tutta di ſim portione da fratelli raccolta, e' C0flſCſUflt3“› tutta laſgamfmc

la díſpcmò á poufl‘hanzi periuaſe al maggior fratello per nome Guido a far

'l_mcdcſimv›per il che nc auenne, che quei beneficiari per ſimplícítà bene:

dlceſſeroí frati , perche lieentiando il Nouitio erano fiati cauſa di tale di

ſpenſa . Ordinato Sacerdote fece della ſua cala vn Conueuto, Perche dol?

miua ſopra vn poco di paglia, come io fieſſo vidi , entrando quaſi Per forza

"CH-ì ſui- Caſnera › done niuno ametteua . vefliua tanto poucramen

fficlxe rcndeua marauiglimin particolare à chi prima veduto liaueua la ſua

~_
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' ' r il meno quattro volte alla ſettimana pane , 8(

aqua,cioè Luni,Mercore,Vcnere,e* sabbatoſie bcnezſc lì capítaua qualch'c

foraflîerodo trauaua ſplendidamente aſiagëìando piu toüoichc mangiando

egli ancora per compagnia di quelle viuan e, c6 rimctter _al ſegnentc 'or

no il digiuno di pane-,8: acqua, come io fieſſo eſpcrimental , .8c inteſi a vn

ſuo ſei-uo Gieronimo Zoppo , il quale col Padrone garreëgiaua inſieme d'

aflinenzc; oltre à ciò ſi diſciplinaua ſmo all' cffuſion del angue , oraua La

ma ior parte del-giorno , e' della notte ſpendendo il rimanente del tempo

in &Èger libri fact-Lc' fludìar caſi dieonſcíenu per le confe ſſionbche vdj_

ua,lc quali erano tante di perſone anco lontane, anzi molte generali di tuc

ta la vitapnde ogni altro ii ſarebbe stancato , ma il ſeruo d' lddio bramoſh

della ſalute di tutti nulla flimaua ogni fatica , e' qualonque ammarczza u

parcua dolciſſimo miele. ~ _Da tale carità ne deriuòmhe ſi sforzal'ſe di fludiar in modo , che poteſſe

precllcar al popolo la parola d' lddiodl che -faceua con tanto ſpirito,e‘ fer

uonche ben ſpeilo conuertiua grandiſſimi peccatori :1 penicenza i & i Pa

rochi conuicini frequentemente lo ehiamauano , e' prcíëauano à ſcrmencg.

giarc nelle loro Chieſhperche ſapcuano la copioſa me e , che raccogiicua

nei<ëàranai di Criflme' le molte anime ſmarritemhe riportaua nell' A ngeli

co nile; per tali atticnl crebbe in tanto concetto di santit:.ì , che non era

riiſa,che non accomodaſſcò diſc0`rdia,che non eoneiliaſſe.auenne vna vol

ta,mentre ſi trouaua in vna Villa vicina detta Schiauoneflhe molti Conta_

dini per parte s’ azzuffaſsero inſieme , Don Pietro nulla flimando la pro

pria ſalute ſaltò in mezzo all' armi per diuiderlhma vno di eſſi arrabbiato ,

credcndoli di fcrir il nemieo,c0lp`1 al mehzano nel capo , cadè à terra , c'

portato à caſa prima d' eiser medieato chiamò i fratelli , e' ſi fece promet

ter di non offendcnehi haueua offeſo lui.
Ma benche fuſse bramoſo della ſalute dell' anime di maniera , che per

andar àconfeisar alcun'infermo nulla Rimaſse di eaminar per gli ardori

del Sole , ò per i freddi del verno , facendo anco ben ſpcſso l' officio delli

Curariabſçnthmai però potèindurſi ad accertar alcun bencſicic,con cura

d' anime , ne ſenza, nel qual propoſito è mirabile quanto qui dirò riferito

mi da vn Padre Cappuccino degkgm di fede . Nella Villa di Piouenc Terri

torio Vicentino , e' Dioccſc di adoa cra {lato Arcipretc vn Gentilhuomo

Padouano di caſa Roueli per ſ rio di venti ſci anni a & bauena ridotto

Îquelle anime à virtnoſhe' Cri rani eoflumi . Era già vecchio , c' bramaua

_-trouar qualche Perſonamhe non ſolo conſeruaſse quella gregge , ma di ben

.inmeglio la incaminaſsmpromettcndo di renontíarle il beneficio ſenza , ò

con picciola penſione z confetì meno ſuo deli derio con Cappuccini , pre

gandoli,chc li proponeſscro qua chedunoflffi li propoſcro Don Pietro no

tificandi la ſua vita , ma inſieme anco li diſsero , che ſe per ſalute di quelle

anime nonìacccttaſse il beneficio › Per niun' altro motivo lo rieeuerebbca

benche fnſse di grofiffima rendita . L’ Arciprete battuta tal informatìone

capitò alla Longa in caſa del Chieregato dimandando di reſiciarſi Per non

_—__________,.___———.
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efserui hofleria . ſù da lui benignamcnte accoltmbencbe non lo conoſçcſse,

come faceua con o ni altro Religioſo , e' volſe , che diſinaſse ſeco . staua l’

Arciprete con occni di Lince oſseruando qualonque attionc di Don Pic

rr0,e' rclìòne tanto edificato, chemomc poi díſſed* eſſctm ſuperò l' infor

mat ione di oran longa , e' tutto ardendo di voglia , che l'anime ſue acqni~

flaſscro queîpaflorc li ſigniſicò il finc d’clser iui andato ali offcrì la Paro

Chíam’ beneficio ſenza penſione aleuna,& infiancementc lo pregò › che v0

leſse accetta rlo per gloria d' lddime' profitto di quel popolo.

All' hora Don Pietro abbiſsacoſi nella ſua profondiſſima humiltà riſpo

ſc di grandemente marauigliarſimhc li proponcſse coſa di taito cfimquanto

era la cura dell' anime , poiche non ſapendoeglí gouernat la ua opria,

manco ſaprebbe gouemar l' alrruíxondc riſolutamence li díceua, c e mail'

hauerebbe accettatmſe bene lo ringratíaua dcll’ offerta. qui cominciò tra

?uesti doi Religioſi vm sanra , e' conſlanre alcereatioue, proenrando cia

çhcduno reflarne vittorioſo quello in offerír , c' quello -in rifiutar il benc

hcio . finalmente Don Pietro preuallèmnde l’ Arciprete partì ſenza orre

n ir il bramnro fine z quaſi l’ ifleſso auenne à me,percbe eſortandolo à rice

ucnqualchc Canonicato in Vicenza, ò Padoa con ſperanza , clÎc per la ſua

virtuoſa vira farebbe gran frutto nelle anime , benchc molto crcdcſse alle

mie parole › nondimeno mai volle aſsentirc , bramande di starſene ritirato

nella ſui Villa a doue fondò › e' dotcò vna Chieſa nella lleſsa Corte del pa

lakzmper più commodamërc iui eſercitarſi nell' oratione,quini cgnigior

no diuotamentc celcbraua Mclsa , dopo la quale .ri-Grana gl' inſermi della

Villa non ſol<›,ma dei lunahi cnnuicini ancora , elorrandoli à park-”za › Se

fino medicandoli con indicibile Carità , benche le piaghe ſuſsero Roma

choſiflfinc.

Mentre Don Pietro in tali cole s’eſercítaua , gionièl’ anno Santo dcl

mille ſeicento venti cinque mn quella occaſione volſe viſirar la sanra Cir~

tà di Romafece uel viaggio ſempre à piedi non oflaure che gli altri com

P-Îgnbanzi gli lle l ſuoi ſemi tori caualcaſrero . niente ſininuendo il rigore

delle ſnc ſolite penicenze z ne contento di tale pellegrinaggio andò anco

nella íleſsa maniera lino :ì Mila-no per viſitar San Carlo Borromeo . rir0r~

nato ì caſa conforme al ſuo ſolito tutto s' impiegata:: nella ſalute dell' ani

mtìaſcrmoneggiando nando in vnane’ quando in vn altra Villa,e' ne gl' anni

mille leiccnto venti ette,c‘ venti orto ſpeſso quaſi con spirito Proferico ſi

nelle prediche,come nei pri nati raggionamenti prote ſlaua eſser già reſo l'

Arco della di‘uína Gíustitia per la grauezza delle colpe . di che n' hcbbe la

ci-'finprc›batione in viſione , ehe dal medeſimo predíeando della pcnítenza

così fù eſplica:: . Pareuagli di partire vna mattina per tempo da caſa ſua

per andarſene alla Chieſto, e' cclebrar la Santa Meſs.: , quando vide pa ſsare

vna gran moltitudine d’ Etiopimhe ſeco conducenann gran numero di Ca

mclli , e* Caualii carichi : fatto curioſo di ſapere chi erano , dimandò ad

Vno d' cſiLchi fuſsero,d’ onde venilsermc’quali merci condimeſseroque

Q0 riſpoleJappLò Pietro , che noi ſiamo ſemi del Prencipe delle tenebre; ,

quel?"

…N
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qluellſhche noi conduciammè il frutto di quei ſemi, che l' anno paſsÌtÌſc-l

1619.

70060

 

mínaffimo in qneflc contrade aſſai ſcarſo riſpetto alle fatiche nostre . Mari

conſola la ſperanza della fEl’Cllltíì›CllC nel vicino raccolto attendiamo. i

Per tale viſione Don Pietro molto più s' inferuorò nel predicarla pcñj

nit enza , bramando › che con eſſa ogni vno fuggiſſe i caſlighi col pectato‘

meritati : ma perche non fù fatto quello ſi doueua , l' anno ſeguente mint,

ſeicento venti nouc Dio mandò ſi gran careflìa in tutti questi paeſi . dei

molti poueri ſi vcdeuano languír di fame › anzi andarëà guiſa di be ſh’c Wl

ſcendoſi d' herbezſe bene nel Vicentino fù molto minore , che in altri lim

ghhperche la Cittìmontribuendo tutti li Cittadini del ſuo proprio , ſpeſe;

più di ſettäca millia ſcudi per ſouenimëto dei poueri,dei quali niuno mon:
di neceſſità , ò fù astretto vſcir dal Vicentinmcome altroue accade , drm-l

non fù vſata ſimile prouideza. l

Il noſh'o D. Pietro non perde ſi opportuna occaſione d’ accreſcer la ius;

Corona in Cielo ,Perche non ſolo allegramente contribuì come Cittadino z

alle publíche limo Îne,ma in oltre vendè per aiutar i poueri quanto in (Jil

ſi trouauamc ſario di Carità fece píantar dei Caoli, ò verze tutta la C0!!c

per diſpenſarle à biſonnoſi , e' finalmente vendè quanti beni stabílínffl

erano iottopofii al ficſeicömiſſo, col qual danaro prcſeruò dalla morte cor

porale molti corpi, e' molte anime dalla ſpirituale , occorrendo ben ſPCſſO

in tali anguflie›chc per vn pezzo di pane díjno l' anima,il corpo , c’l'ba‘

' nore .

Ma poco li pareua tutto ciòdcſideraua dar à Dio ſe steſſomc havi-3°,"?

cor estinto quel deſiderio di viuene' morir Cappucíno tentò ſempre dl if

tornar nella religíoneme benche più volte haucſſe la rcpulſhſi pcrdè d'am-l

mo , anzi con tanta importunitì pregò i Superiori , che ne riportòln bn"

mata gratia -, mentre donque attendeua 1' obbedienza di ripígliar ll 515W

162.9'- habito del mille ſeicento venti nou: di Warcſima s' infermò graucmfflffi

ſopportò egli con ammirabile patienLa tal malattia, bcnche accoml’ígm'

ta ccn accerbiffimi dolorhanzi conſolaua,cl1i lo víſitaua,dando ad ognîmo

ſalntifcri documenti . così continuò ſinoſial Luni di Paſqua, chc 3"! *6'

d' Aprile , nel qual giorno eſſendoſi prima con straordinaria dluof‘m

ccmmnnicato a e' fattoſi dar l' cſlrema Ontíone hauendo anco fatto di"?

tcflamcnto con ordinar alcuni legati pi} circa le 2.3. hore ríposò nel 51'

gnore.. i d ſc

Fu ll ſuo CO’P" f”Pellico conforme all* ordine dato nella Chlcſa ‘

medcſi mo edificata non ſenza lagrime di tutti quei popoli Per luucr Per'

duro ſi gran benefattore quanto all' anime loro non i010 , ma in oltre and:

quanto al corpo. Don Gicronimo Miglioranza Sacerdote Vicentlfì"` Fo_

logo,& adello Arciprete di Lonigo, che longamenre lo praticò y C ſu a

ſiente alſuo Pall‘aggio cen bello Rile ſcriſſe la di lui vita , e' i?! WWF"?

anno mille ſcie-Sto quaranta due in Vicenza per Giacomo Amadíofflcl hm

pone questo Elogio.

llññóñóóóññóñóñóóñ-ñr
…Wññ/
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IN PETRI CLE RICA TI COM-ITIS

Stcmmatis Conſpicuitatc : Morum intcgritatc

sxcuiarium clcricorum Splendori-'s non cxigui ,

(M
E* CapuccinorumCoetu

Suprema confeótus Macie Diuinitus Extraóìusf

Eccleſioe Agrumpcnc Defrugatum ,Deglubitum,

Frugibus, Virtutib us,EIoquio,Negotio,Induit, Imbuít

Hand vnquam Deſes.

Qui

Sympoſium Omniſatori ſuis in Acdibus paraturus ,

Debiies , infirmos , Saucíatos

Non egrcdipcpulit ; ſed ingrcdi compuiit .

His iigauit Vulnera .

Iilis legauít Muncra

Ai

In Fabi-è Extrinſccu-s cuirus ; íntrinſccus Affabrè

Rei familiari: locuplctandx

[agenti data Opportunitare ,

Opcs Affiidit : Inopes Fouit .

Tam exc-clſa Virmte

Recinítc Charites ;Concím'ccindigetess

Voſquc ò Vicentini Conciues ,

In Tam Vcnerabiliciericatae Stirpis DCCOI‘C:

Vrbis nostrx Splcnelorc

_Omnigcrcnti Pſallitc .

 

 

 



WM

56.6 Historia .Eccleſistica di Vicenza
ñ'm_l_'-ó_,--ó.ó.__.ó._--—ó.----—-——--~—~———~ñ—ñ‘ñ———'

C A P I/T O L O CV’II.

.a- - . . ` .'..sfſt n

i 'D' alcuni Reg01arí‘,che per Caninàſeruirono aifenn

di Peste nelia p‘e‘ltilenza ſeguita

l' A-:nno M- DC XXX.

  "*' ’ Opera di ſeruir agli ínfermi di? peste per CRI’MW

- amor d’ Iddio , è vna delle più ſublimi attionL che”

  

ì rì ſcorticato da Perſiani del ducento ſe

ſendo ſucceſſa vna gran peſìilcnza nell‘lin;‘críoci

Valeriano primo di tal nome , che fu eletto _lmîffl’

tot nel‘l’anno di Crifiò ducenho-cinquanta ſiehsí'ſmì

%j Cristiano poffi ſare nella preſente vita › ClÎC Pffl’òìſ'

E?DH in CE 7')

|

‘ me-Baronio ſcriuc,mc~lci, che in fi sanra operaffff‘f

rono. la- vita temporale , furono da quu primi ſtu-l

"entrati ſm' santbc’ martiri: 8c il Martirologío Romano alli. 2.8. di rcb- {i

d’eſſx eommemoratione in tale maniera..

&om-e carzzmcmaratia sanſìarum rrexbjterarumDidmnqrufmU"41m"

plurimorumffiuî tempore Valeri-mi [MPa-mari: cui” peſi-v': ftm'ſxímdgr‘ill"

returzmw-[w l-zéwranribm ministrantnlfllzentxjìime marte-m upper/2007M T"

I… MM’FJÌ‘ZJ religioſaplomm fido: ſiì-cnerdri ”nſueuit . 5c il Card- BND…

ñ . ` . l ñ
nelle annotatloni ſmuc c051 . Horum rage-fi… mul… 14mm… Pmtru‘m

e/Ì S. Dimjſim L'yijcflplu ./ílex‘andrinm in :pi/Zola, quam/”55ſt ad H/rr'l

:em xpflſcofumextar apud Eufiè. lai/4.5547.” i6. cy- 17. ?Li in ſi"? 134""
gti-”mr , ex [mir/Lu: , 7m ëxirtute ”4m prestati/:Kimi ad [zum madri”: nur:

tem oppetìemm', quorum ”annulli eran! pruljnri , al]] Dim-Mi x PMI-mf

populostirmtis ergo mulmm [andati, ad” 7t iſſud mort-:genus › PVI/j"

PT" Ì”ſrediLi[cm›O* robusta”;fidzmſufiipiebaſurmibxl 4‘ mar!) ryjflffl ì"

re abc”: ìizlcretur . Hu Dina/ius . *

1630- Hor hauendo molti Regolari nella peste ſeguita del mille ſeicenwm":ì

ta,eſercitato ſi pia opera,ben hò giudicato far mentionc d' eſſi) ſc ?men

lettori miri non lifpropongo ne come Santime Beati, ne Martiri, nc inte .

do,che come tali xjno vencrati .ſi'primieramente donque ſcriuero fl'

che nel Vicentino atteſero à questa ſi caritatiua fontione a e' P0! d

Vicentini, che altrouc fecero l’ iſieſso. , , ſ :n
P.F. Gioanni . . . Minor Connentuale ſù il primo the s'lmP'Q‘P Se 'k

tal eſercitio, perche cercando li Signori iopra la sanitì vn Sacerdotm‘lm

- ` . . . . . . ~ ' ra
voleſse andar a fiat al Lazaretcmdoue di già nel principio delle ptſh 5‘

, nt) man

W

  



 

 

Î no mandati alcuni feriti di male contagioſo, egli ciò inteſo ſubito s’~-offiÌ~`.

— P" »on laſciar trim Z' 4mm in 7m! con” della can/014mm dei .yanîljximi
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le d’ andarubcome feeeſſe bene pochi giorni dopo restò anch' egli ſerítoflz'

con molta eſemplarità paſsò da questa vita nello ſlcſso luogo ,

P. D. Paolo Schio dei Chierici Regolari Theatini con la bencdittione

dei ſuoi Superiori vſcito dal Nlonasterio di S. Stefano ſi ritirò nell' hoſpí_

tio degli Ei-cmití Camaldolenlhqual era nella Contrà di S.Bíaſio,& "eno

per iui hauer comodità di celcbrar la S. Meſsa , come faceua ogni giorno,

poi col compagno vſciua portando il Santiſſimo Sacramento à qualonquc

lo ricercaſscmulla stimando d' intrar per le caſe-infette à confeſsar . in ca

. li ſanti eicrcitij continuò dalli 2.5.di Agosto , fino alli 2.4.di Settembre nel

qual giorno reflò ferito dal male contagioſo , 8c in poco tem o andò à go_

derei meriti acquistati nel Cielo ;ma perche magno appan- Chi le Virtua_

ſe Opere -di questo diuoto ſcruo d' Iddio voglio Rui traſcriucr parte d' vm

lettera del K. P. D.Gaetano Branzo Theatino cligioſo venerando ſi per

crìucome per dottrina,& pcrfcttísne clauflrale , ſcritta da eſso al P_ Baſi_

lio Schio líremita Camaldolcnſc fratello del Padre Paolo , nella quale cc_

sì dice . p

comanda la PJ’- Mdbmn :Le i0 rimmi il dolore, m4 [riff-'rituale can/014.

:ione , c/yeſi pretende nella rimrméranpa di chi marc nel Sig. mentre m’ im

pone-,che io distintamente [i refer-ſca quello , che [e ho con du ,Olic-1t: mi: [rt

tcrc accennato del 1*.D. [-4010 scbiafmtrllaſùo, e' Vicari, de [A mſi” “ſu di

S. Str/armi! 7mila hd‘ ſigillata con la ugly… delle 147m, the ;[4 Can-hi mr_

tc l' attimi Virtua/c tia/è eſercitan- nel :tm/pg fili/"4 ìimaflurfimldrmtſh

te nel corſa di z4.`anni,c/7c c‘ Miſura nella [Lc/[gione .

fiamma dig… im‘cmonciata la Erste.; ſ4, strage-<3 i”; crudele l.” questa

(,'ru c/ye ogm ì-naſpaumtato dall emmeme Penſato d “erba morte Pum

mua/dxaw con lafu‘zgaao almenoſottmrſican [4 ”HMNLL‘ j e. ſol/cpu_

.rmfi dagli aſtri z e* non ſolo non/i ”mamma med/f, › ò djimáin f” [a mm

dei carpiJe non ”nf-mmc dijficoi’liffiz ccccſmffltſpcſmm‘z/z',pz-,34,44 mmm_

di” di Confeſſo” permuta d; 7mila ”ll/Crt anime m ml estremità . Beni-he

dunque :gli bdtifflf procurato ad ogmjm potere [aſa-[1434.44 ;tn-PMA, al?,

I'ddri , e’ frate/l: alla ſua cura raccomandati con tutti 7m” ”ze-LL.; , ;ſe [4
' ì T '\ ' ñ \ ~

prudenza lmmamſugzermm: muta pm col pra ”tot/&f; Dmc» alla inter

reſtio/1E del ”ostia &Jackie-MMA! Tutti! [Ii-almoſt* , che ”face ſir 71” WAL/,w 10_

”.csmt [if-:ce il di 4. d' ,ſig-:[30 ,ſu-”41414 con [mi, 4rd”, ſinſajſe di hl"

fractn'itr .èîjdl’i‘EÃ-Zî di tdm‘ímkejott yuestagmn flagello M-dmdnſi 'mn-re

infine zìſacrxfcar lat/ua Perſona , o… Eſpana; 4/ ,nen-…Ia mani/List” dalla 'MM

`rcr4 ”immor- delle pic-eſortato”. .

“Wi non-fi” 7mfl4ſu4 70h”) W” "mn/"W' di ſpirito, cl” nmjwtri mn

:valium-e cui /dnht inrentianffio.. ”mb/al; dij-"iu" al &gd-“Mtb” Fer_

mmoffiastno dei Deputati uN.: 54ml”; cmf‘zrgz, da… _offèrm è/m Rombo!”
l MW"- Ll ²~ ſape 
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ſaputo Fer éenefiziopuèlica damn/i efler grati/Lima . fame , che il :zenit-l'

ogm' [una ›" ing-:grunge difraffornar gutstajanra open-,perche due ?elſe-rl::

i0 mandata detta lettera alla M/Ìt d' cflu sigdne ì-alre ſia ciclica-“famiglie”

rimandata indietro/otto pretesto; che ?enim-t da ”ja inſert-t z come the a ”A

in caſa nostra Tn Padre mjermo di ma! :mt-tgh/o, c7- Ptr ciò eravamo i” ſc

queſiro . ha” s' inrepidi pero il/emmre deſideri! del P.D. Paolo , ma il dizf.

d' .ſiga/fo ”tir-:mente mero ne parlò al Sig-CJ.” :gi Capmpm- Deputato c21

sam’rgſil 7mila [i came abbracci, Volantini lìoffcrraflniflnme relativa: 4L

l' oſſia-'ame recò malta gusto à 71m' Sign-;rho- Monſignor ”unread-'ſn Fran

uſi-0 ſtu-;j'ai Vicario generate dell' Amin-anti .u'mo Signor Car-{nale C”

mu-o ”1 ue o Ve ;mato .

In ”ſito che ìlç_ D. Paola s' apparerzo'aimx ad opera ſi :legna con orari”:

più continue diſdire-,ov to” ?ma confeſſione generale &ingenti/;17nd, li _x0

gnori ſopra [4 Sanità/etero far Le ”nm-”lenti Prmifi'nm' per tal _fanno-vc; e'

perche [4 strelekba della ;zo/irc :aſa non li Ama ”mad-:à di [far /eſzrlî-ì

dagli altrixameſi’riz-hiedm.maleſſere [vu-ſud ſil-…L4 l' [ba/Pirlo delle l'. I'. V

V- 1L. ſia-;ponendo in ”"0 la ſoddisfazione loro mmſolo per eſſer :gli frank'

dclZ.; ?JAM-RJ04 anco Per e/jer impiegato in opera filone-”Per le giu/i r.:

giam’ , e' per L-.merm' ramwlirì di :rleèrdrſe’rmde ilfiw ſolito @mg-5….- i4

.Santa Meſſa , :gli ë-iſi .miri-(nb 'Volantini - Vi aridi; dunque ad hub-r.” ”a

ëmlſmtello Lair-Amm liſi; data guardi-t › che l' AECÙMÌAZÌMUC Per l.: qualita

de [tt/”.1 per/ona, 0- per la prudenza aſſai Le” imam… Le”: 4mfía fai-.1

:zi d' and” confeſſandw , c’ rammum’mnda 7u4l0n7ue in yualſiaoglia parte

della ('ixràſhencln dſlrſſudſììttídl :ur-:fugar- a poggiare [e ranch-'ak a': s.

L’leuttriſhdi S-Gidcama,di &Mar-?adi S. Pierro, o {rc la noli”: dis-..Suſana , fi

(la' em in continuo mora , e' perche Wifi applied moltaferuentemntr, ft* au”

pere/7c em da ogm' Tm [Liam-tra come Per/M4 aſs-ti conoſciuta, e' ”mc ch' z.

gli amminiſiraua indifferentemente, e' prontamente nonjclo il 54cm 1-. del! 4

pem'renLa, ma quello 4m” del sannſximal’iatiu, il :begli altri miniſÌri fia'

AU' ha” ”enſure-mo, anni che 'viaggi-*1155M 71m' aanforti di Parole , Hu of

parfzo-m gitttiiſduddllf gmuifximr mi eric' ,jzelle 7141:]] tran-ma inuolti [1Pi

üeri mfermùe' [uſim carini 5' (/ÌM ma ſecondo i! ſua Pojsíáile ì Ame oft

”Fmi-”nube rirrouandaſì molti aP/Ìreflifrio dall-:fame , che dalla fuji( ”I

ferltalo dx num-”prima di deb-trauma!” perla fiereLL‘i del numerata”

ch' eglífinriua leſm; ;anſe/,ione mami-m4 i1 ”impugna .è “mp-ar Puffi”- s,

e' altropcrjorcarrerli di quei dann-Erbe 4‘ ſul effetto gli tra”; fiati Jah' e' dal

public-he' da particolari, 0- injfm‘alitì dalſopranoninan ?unread-[nua

  

51g. Vicario Alimini . s' impiegaut fino 4‘ rif-tr [ore ile”; ,cn-pigliar; le

7:9” mxſariſapufaflòo- agitata' dall-:furia del male , o» in ogni altro offi

m di Carità Criſi-'ana , ch' cgliluneflc potuta i» gut-ll' anguflia li tmp . e'

'hifi-'ri ci' a an' . ,‘
Ne ”mm-b J' ”campa-mar alla/eſaltare: molli di gradi-;dei 7141i Ìuuma

l'anime ”camp-15m” ;Z Cielo. Per ”BH-(n'a traſ’e 4/”: fuſa!” felpa!” .14ſ

1.717?
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la ſepolmra .i moana 'Nm . ?rd-4 'AK-P” ruſajcgnalato: Piu?” alla p0; ſa di

S. Barra/ennio ”a marſa 'ì-mz Pound damn-:me in raſh tra rimafla altra dx Ì-i

:nyc/oc '1-114 Forum figlialina di xygiarm' , il cl” ſi japma da gualckedzm,

ma ogm' ?no partir-m4 d' andar/4 a figli-tr per [a maligni” del male-,c112 a:

rerrata bau-cm; [i altri , ande): n' em [Tata quella ”mmm daigiornojenafl

egia/Zar ”ſu alcun.; . ?venuto rif) 4/1’ ”eu-[vic del P. St]. i0 tor/r in per/0m! › [A

[cub da yuellz jestolmrmliſru appreſi-:r da rinfreſrarla, e' mxrarlu :ſe Pd”;

da per/;ne [diffida/70 hauer/aſd!” [omar da 7014 donna z t/yt’ [mutu-4 di giri

hauuro il male, (7- Ìmuuta [went-4 dai sigmrifipra la .fan-'tà, laſncporrdr

all' hoſpital: di …LM-trauma rglisteſſo I' unmpaſnmv- [4 conſignà è chi

eraſapmſlanre in 7m] luagmcyv al prrſtnre la detta ”ram-MA17' traſi-”mſi

[mi, dirſepalnhdou' :r4 ”atm/i rit‘raud Piu-t , c’jèma, per fue/Zafira ordina

ría diZigen-Lzz ?ſata zig/aria ai' lddia :ſaZ-ſuoſrrua . 0- ſì que/I4 »mſi tro

u4 7m' Tim: per [Wiz/am! aſſai più futili, xke ëxiuano è Dia Per opera dclſuo

mſnffltriozflntiqſiflrljc igm” numero di creature, rlzrſiauano per morir-ſc”

.L-z il Sanhjsímo Barre/{mo :gli ſ'dmmimstrà dando Im con pericolo dell-:ſua

marte crema Tira.

Farm-mo àgrmz I: [Frau-igm” “U4” dal male ”fittizia/ex' l' opere [ini

ordimtríc della ſli-4 Carini › ma Z' 7-”: :o e' Altre con/pùntanu ad attemrun

frequenti ;alpi in bem ”mp0 [aſmt affiancata MM . continuò [aſp-trio di

rágìarm‘ in îutſlaſdflto efirfl'tìo con tanta edrficatianedella Città , e' cam

ponrirnr di tutto il Palm/0”!” nä èagcrm'e .ì rr/rrirla. .Quando ”min-tua rr

14 Città zi rommunirm'gl’ inſermlstſtiudno le genti dalla fa”: , bs' afféc

tiduano alle/meſi” (kiamare ddll’inrerpallati :art/71' , (La' dana nm Ìmt

”tmp-(nella il ”mpeg-'no , il 71ml: Aya/”tri ”aſi-i immuni con

1” lu me arte/a in 1214374” Lanterna ami-ma di quando in quando ſona»

a’o . ë-edmmſèguirm rm ”191M grammi, r' nm l' mdindrífl [H4 made/Zia il 1-.

D. Iîdóſa :al Santi/.rima Sacramento nella 54cm Fi/íde, e11' :gli [miu-4 in ma

”uſarla 1-” Ombre-lla ;cr drçaro , ch’ :gli [Ìefla pot-rana nell’ altra manu Per

nm arrÎjr/fl'a” to:: [uſim Dumanna [4 Tim d‘ 1m rerLo.

Non dir‘a l' arrlamatíom’ , e' [audi , :Le di pic/ente ”miriam-'ſatana tutti

,DH-Henin ſino alle/ue made/le area-kiama ſolo arrrnnrrò è V. A7140110 (/7:

hà ſentito ia ingente-:mente riferire ({4 gmuiſximm’ principali/.rima Canali:

Ì‘tfll qual mi zii/?mln in ~”darla tori andare Per le strade ,ſent-'miſi eomfon

gtrflrvme/e 'Maleſe 1-” .ſipſastaloflualr apunta [a {ſimana . ”e ſanre › (Le

”correndo i ami-tre al luogo defle Dimefſe, Veîim' di ſur/[4 gramſci › the .ui

V. P. ìrcſuta ;ra/a da Uma Art-”ſero chiamate a quella tune l' altre ligure

;Wrc-'chrome :ſi: direct-*10,11 .Santa. `
Bur battendo in porlyigrſiorni ton [e ſi” degne far/'the firm/'iſa d' anime il

Chloe' delfi” bum come!” gli animi della Cinzia' affhttu al più “1-0”, c7*

?mir-:mente da [uiflrefl‘ſo premia . il di 1;. .Settemb. 'Der/014 ſera '11enne e

unda ilſuaſolito è Mah-rn' dallafemfim [iando :gli in strada › [Im-ke mm

;atm-:mo ?ſi-ire ſiam!! ilſrfm/iro › r' metaſirmtſmne quel/4 ſera più del]

?fia
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Taj-:to {i parlare. Mi diflc tra l' altre ſafe , che il matta :am-nare piu rl” 4[

trv lo ”mine-iulm fida-trapani:: il confeſſo* 20.:' zomtlgiarm , ram' :gl/fx

reu a , non l' battere/;be tanto aggmuuo , bem/;c m parta' della a'. irujmjr,

molta diffunh’ , quando i' occaſione , :'14 mcr/ſiti non Z' /zducfle uffa: M1:

P’Ì‘ſdſüſilît douefle in [rc-r4 ritorna” per aim-:r [zi , da daue fa” inn-mu m

partir-ne' dljrastarfi aſſai per dum-r di ”uom ritorna" in 7nd made/im” [w5c,

:lag [i amnim di Pre/cme [rl/ciare 3 5/2: in ſomma /îſmnua Zafi’mmd non/'4

ria,`o dcfiderojoflhc ”ſſaſſc l' apra/iam dif…- mnn‘ ëfliaggi, del resta rl” /îju

tina Im”.

Gli dim-:Maiden: diſegnato:: difrtr la ;ann-maria finita il malm’ ”ffa

ſe lcſm' farir/mmi riſpoſe , rl” nm bauerrbbeſafmta ritromzr Img-prior

propafiro di quella , nel guru/cſi rirrauaua , il quale per 14 comoda” did,.

Meſis’a gli apportata-45m” conſultation:. 1;: questa mentrrfù chiamato) m
/tſſ-tr m” :o clme’ 7-1 aminld ſera ”anſia lietamenſfle' dude Principio .ì d”

mir aſi-ii Le”: . alle 9.hore Îenmdo il Martedì/ì ſur-glio cat-febbre, (71'”:

guiemdinograndne’ qualckr principio di Tim-;mia matt-nd Però .i gimul‘

dflminuì il mal: tanto , the parer” libero zſviſuóitu :mastro dal uo ”infu

gna [far 7-” Nella-im, o* era già stato Tai/itato dal Medica, Jíedi iordflmnt'

teff-irtf , the dar ſi pote/,crv in ſimili an‘guflic . dopo ,'l (li/[nare ;I ”mf-15"”

 

ſi; à l'a/11,3' mi diffeflhestaua aſſai Lem, 14,1” the diſfcgnaua dop-inglor

z m di ripoſo ritormtr {ille /olitejatirkc . .Quello [feſſo glüſìla gli ”iz/”Là "M

` altra M114 [aſi-fire , il ;hr midiede gran/Paura!” , mm fùstimarolmn i!

mmerla dall' haſlviſioſianta più che in quel luogo tra bem/.uma amja Jai/l"

diligmriſximo camffiagnfle’ dal Ticino farnaroſſlzç gli/i dimostrò Pm” di (l'1

rítà , [ae-”the noi altri non poſe/ſimo andami . ;I .Marc-1rd} Z' rrnllcnriſflm’

Ìk’aff-zrìaglijrce Figli-tr 712m dm ma di Z’Ì’Ìfſſd nm 1-” bicchiere d' M1”

raf-mhr in molti altri /yì atta e em' miraèili , m4 Ala/ira sflgmr ;mſi m"

Pia: 7”: , rbtjateſſc la ulitd operation: m lui per non dxff‘grirl: più :if-1"'

[fa.

Fri: tan” gli Î-[rirom 41mm' ſmLmrelli [om le Lmnia, @- in 41m ſi*

”,14 martinajcgumre il Signor Medi” gli ordinò il ſjzlizffoſa le Mura/e, nu

il r‘irugíco [a ”cub nm tanta drLaleLLa, ;In- z‘l 51g”,- Maffaria iuífrtjff"?

ÌnLLe Per Lane /Èſ/*tmlcr nella apc-r.: ſione [firmando ;In Pan-ff, ;mr/'r tar-7.1 /ft/

ſu app/;parlam- del mediante-”rain mi 'hu-ſc” ["4,- mn n, di [ng ;.sttít

'così fino 411: 17.]”rho faro dogane' difle alçamlmgm 471x11: i ”mar 11"” ‘

sizcerdotrzrlze mi "Mglia rt‘tüflc’ilidî‘fif’fî‘c‘h( 129 da morir 7mm” fn'mfl- fi `

Îumo mandato è ,nièj‘liarlicmLa d' Tfl-ireà 7.0!?” zffç”, , ma ”M "m" ‘

:tempo . Aſti il compagna in ſlrddîfl" 'wide fl… 1J, zia-alan" , zh,- Pan” ”mlf

duro da Dio per ron/dar flIſìwſe›-uo,c0mc prontammrejecc intendnuio , the}

"nu/?ri Padri non Fermano *Hc/r di ſdſrhbtnſlu' ;gli nmfuffz di 7m 'light W;

ſirauanogl‘ì inſermidi [ze/?e , per il 71ml: riſpetta però …m 1,74,… dif-m'

ton/oſare dele-'4 Santi/nm.: Cammufliamflamg il p_ D. [-4,1, da!, zffçn run!

q-li‘na nel” PNE-ſi. _pl_

…M
\ llſſm.

, .___._._..-——-—~".
_________.___..______..___._____
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1l compagno ritornò i” camera del P. per Dede-r /Z- gli occorre-ua altra , 0

cgli diſſe-,0104” [-4010 dite m' Padri, theſe iagll hat-”cſi- offeſi in ”fa ”lu-na,

:prega .ì f'fl’dfllrü'ſüósttſíh! adeſſo adr/311120 da morire . m4 datemi il mio b'

Gaerana ( era questa 1-” ritratto del nastro B. Padre , ”'2' :gli port-m4 ſempre

”elle Viſit-e degli jn/ermi) cl):- lo Puglia Laſciare primaflk‘e morire , glie la

purtmlo baz-cime’ſidfltvjpirb con Mrred/Éil/órte Luz , e' tranquillità d' 4ni~

moſchea-ſar 7*» mimmo moro ;m la per/'amc , ”me ſe fi ſuiſſe ddormenmta,

qua-tamente a e'jm La cſier mu' `iſtin- {li m Hell” contra l’ ordinario di 7m!

male-Mſi!- aſſvPo [e 13 lam- › nel 71ml tempo i0 pure /Zaua leggenda d' "m aſtro

dei m; "i P447; ./1 mile malto è 714:/?4 del P. D. [aula ”ma :gli è guest-'fix

_ſomigliante mi l-:zom' crv/lumi della Pit-adi” (1:1 P. D. 1114!!” Benzi huomo

celebre nella mſlm [Gigi-;mmm tanto Per efferestdta nipote mrmtle di Papa

Mmrrllafltondom’ Cri-gino del Cardinal Eeümmmm' Taruggi › 7WD!” Per

[e pwi'wie ì-irſii, ON dfl'iflfll bero/'che ?finiture da luifl'primafl' dopo rl” 71e

stifie il nostro [abito. '

Har ”ta Padre mio [ll-K'- ílſm .-arijximafratella in Paradiſo , ſali” Per

la ſcala mn molto differente da quel/.:bande Tiſaglíma li Santi ;Mart/'r1 , la

7144/:- tvn la fi”; ”ma ”cm il Coro dei Sera/im ara’emimm/i dandagrado di

Carità ;ui- 4lto,;[oe ponerla Pira Per l- Pro/:chini ſuoi . E: ecco il /uo koſpitio
non .ràſe ia alt-M dir :ſin/”mb pnrefimtifiuro dalla morte di un ſu” fratello

Vi lagnztretaò [Ìure uiglariarerz …i di tal (aſa ?ſe m ne dale”, dal-20 lunar

m daffiarteſua rlfleſio perdono della pruſmtiom, anni accertato quello › :lie
dle-tm diſc tſiÌÎ ſul Prv‘j’íſitmrke 1l1’.D.]‘raolo non lrtjcíerìſenLa ric-,vmpen/a un

ſal ddnmpmſm La ”munemtíone un tal ſerm’tia, pair/:e pat/;e ſettimane/?ñ ~

”oſcar-ſeul”flontancamente ui ciſl-(tu in dana affìrta 1 e' ali/;uſo conſegnato

d.zl [(.Voltolina (mſm) mſammta :Dgr-1” lenga più comoda , c7*- èpropofito

Per hoſpitiecke ſub/'ta lrmrre potuta imam/'mar un mſlm molta canſolatic

»e 4d balfl'tarri . Ma 53,0!” .-ì V. I'. (7» [9” effót lei li .-14.1(.P.ſuoi5uPe›-iari

rire-m- a‘glorid 1 rlfl: nel fiw [auf/”tia [in morto ;mm-lie lui caminetto la uia dei

5421x614 qual "lama ſia tutta di No/lrá Signor il 7mila [T4 pregato. da V. I".

.MJLPH‘ mhr?” [iſo bumiliſiimu r/urrcnza .

 

  

Di Vicenza › 0':.

P. F. Michiel Angelo da S. Vito Sacerdote dei Minori Oſseruanti con

RSU-aſino da Vicenza Chíerico (lella fleſsa Religione andò. alla Call-ira di

Campo i‘rlartio-d'oue s' era fatto vn Lazaretto per le donne infette di pe

ſie,per loro amministrar li Santi Sacramenti come` fece , dopo aic unigior~

ni ambcdoi paſsaronoda quella vita nello ſlcſso giorno y 8( hora con ſingo ,

lar eſcmplaritì , come alcune d' cſi”: (lonnc dopo mi ai‘r‘crmarono , le qua- ~

li parcuano inſatiabili di lodar l’ottima conuerſatione di questi doi Reli-v _

iOſi e.
g P. läFranceſcoda Montorſo,Gioan Franceſco d‘ Arzignano, 8c Gioanni

— i da
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da Bergamo Sacerdoti della Reisa Rcligionc,s' impicgarono in ſi tanta 0.:*:

ra confeſſando per la Città gl' infetti di pefle.. *

Padre Fra Policarpo da Vicenza delli Arlgonh( e' fratello del Rene-x

rendiffimo ?.Lauro al preſente Vicario Generale dcll'_Enuncnt1ſs_.Ca`i-d:-:

nale Marc' Antonio Bragadino )fùdci primi Cappuccini , che in i1 fia]

opera 'sadoperaſſero . fù questo Padre Prcdicatonëc nella Q’Cſſl’lál‘lllffik‘ffli

Rete molto tempo Diffiniror. ritornato in italia fu Guardiano à Thiene!

in eſſo loco finito il triennio venneà Vicenza di famigliadouc io pure hiñl

bitauſhprincipíato il male pcflilentiale s'offerſe d'attendene‘ v iſirar gſm-.i

ſettima in pochi iorni restò ferito, :rchc viſitando vna Gcntildonna i:~;

fetta , & per con olarla cſicndoli ſcnîutto à canto al icttp › con l' cstrcxm

parte dell' habito vrtò in vn ſputo dell' infcrma, che i nel Partirſi li ba-l

gnò la gamba, & iui nacque vn carbone ncgriſſimo . c e fra poco tempo hi

leuò la vita temporale . morì nel monaflerio di S- Gio: `Bamſh dell' anno

lpr: detto mille ſeicento trentamírca il fine d' Agosto › fu Per all' hora ſc:

 

pellito nell' hortmcome pure ii fece d' altri fratùche morirono dello [feſſo

`rnaëlflpai cſicnd: io Guardiano dello fieſſo conuento l' anno mille ſeicento

163 5. tränt} cinqu: feci trasfcrir I' oſſe loro nelle ſepolture ordinarie della!,

C ic a.

P. Lorenzo da Vdene Sacerdote Cappuccino atteſe á tale opera con?

grandiſſimo fcruore , perche non ſolo amministrò li Santiffimi Sacramcntiì

-alli Frati apcflati del Monaflerioma in oltre :ì molti ſecolari circonuicini,

poi andaua ogni giorno con fra Gioſeffo da Cologna Laico à S.Fclice , di

doue li Monaci di S.Benedctto s' erano partiti , & ritiratiffl :ì $.Bafliano.

di Monte Bcrico,&: nel predetto lusgo di S.Felicc s' era fatto rn Lazaret-i

to per huomini , e' donne non potendo gli altri doi , cioè il conſueto, 8:; i

quello di Cípo Martio ca 're per la moltitudine d' infcrmLQui ſi tratte

niua tutto il giorno in c6 eſſan cómunicar, & far à quei pouei clli ogni al

tra Carità ſpirito-alex' corporalc,ondc à moithche per eſser nobili [eco ha

ueano portato buona quantità di danaro , fù cauſa che li fuſse conſeruato

ſpecialmente ad vna Gcntiidonna › che iui era stata condotta per non po

tr. ricli dar ſL'TUlCù nella propria caſa con doi figliclini , & ſeco haueua più

di trc mille ducati d' oro . vno dei fanciulli morì , l' altro con la Madre ſi

riſanò,c' nel ritorno à caſa il P.li fccc haucrc li iuoi danari, che forſi altri

mcntc ſax clzbono ſuaniti . detto P.Lorcnzo reflò ferito di peste, ma preflo

riſanato voice rirornar alla primiera fontioncJm eſs-Edo in gran parte ceſ

'ſato il malcmon li fù permeſso . paſsò da questa vita dopo eſser stato molti

x65 l- `anni Guardiano in diuctſi Monaflcri) l' anno mille ſeicento cinquanta vno

' nel conuento di Montagnana con ſingolar eſcmplarità, fù diuotiſſxmo del

la B.V.fra Gioſcſſo predetto ancora víuc.

P. Daniele da Venecia Sacerdote Cappuccino ſemi alli fratiferití di

peste nel Monaflerio di Vicenza 7 & s' eiibi d' vſcir acco ai ſeruitio dc ſo

colari . riposò nel Sig-.in Venecia l' anno mille ſeicento quaranta in età d'

154T- nni cento.

’ i P.Gie
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F.Gioannl da Costantinopoli Laico hgliolo di Danabas All , che contro

Cristiani l' anno mille cinquecento ſettanta vno a proprie ſpeſe armò due

Galere,& in armata ſeco conduſse il figliolo, ch' era d' anni otto z mortoil Padre nella battaglia, il figlſiiolo fù prigione d’ vn nobile Veneto da caſi

ha…

 

157!;

~ Tromdal quale allenato nella fede poi fi fece Cappucino, 8( riuſcì religio

‘ paſs ò da questa vita in Verona P anno mille-ſeicento quarantacinque.

ſ0 molto eſcmplarflqucsto feruì‘ alii frati apc-fiati ( per racer altre coſe de

gne di cſso ) di.ViccnLa x 8c d' Arzignano , , doucnc morirono molti. eſëoi .

16 .

F._F0idio da Schio, 8( fra Franceſco da Caflcl Gomberto Laici ſetuiro- 45
no alliiÌraei .ipeſlatidi _Vicenza , 8c Arzignano . fra Egidio morì :ì Lonigo

dell' anno mille ſeicento quaranta none dopo eſser stato molti anni Mae

stro di Nouizzi . F. Franceſco ancora viue. ’

P.F.Damaſo da Vicenza Pr’edicator , e’ Guardiano d' Arzignano in ſi

calamitoſo_ tempo non ſolo ſeruì :i ſuoi ſpirituali fi lioli nelle coſe ſpiri

tuali, e' corporali , ma vſccndo di quando in qnand’ëdal Monaflerio con

feſsò vna gran quátitzi di perſone infette in ArzignanmSz anco in Chiam

po‘,& in oltre li - ſeruìvnci eorporali biſogni , di modo che co’l proprio faz

zoletto a’ſciuga’ua loro-il volto , 8c nettaua lc piaghe , ne mai reflò ferito .

paſsò da questa' vita in Padoa l’ anno mille ſeicento .quaranta otto. 6 8

Vollè Dio anco à medzenchc miſerabile peccatorc , dar occaſione di me- 1 4 'r

ritarin ra] tempo,percl:e venni mandato ad amminifirar la cura delle :mi- z

me à Caſlel Nouo villa distante 5. miglia dalla Città , douc dimorai circa

tre meſ . fra R-ufiino d' Arzignano Laicomio Îrimo compagno restò ſeri

to,ma ſi riſànò, e' Poi paſsò da questa vita in crona l'- anno mille ſeicento 1640;

‘ uaranta . dopo venne ad aiutarmi il-P. Lorenzo da Vicenza Sacerdote ,

quale ancora viue ,. ambedoi restaffimo illcſi a per gratia del B.Felice. co

'ſ‘ne'ſi ſijſli‘jc nel z.lib.cap.penultimo di quella Hiſt.

Pad. (Pim-mimo da l-,lamſrega Predicator Cappuccino ſèrui agli inſetti

nella Città di capo cl' lſtrimdoue diede à Dio l'anima in tal eſercitio.

' P. Andrea daVicenza Sacerdote Cappuccino fece l' iſteíso nella Città

16.49.

  

' di Chiozza , doue glorioſamente finì queſta vita temporale per cominciar

l’ eterna . - i, , ,..

P. Nicolò da Vicenza Sacerdote ſtudente di Teologia Cappuccino an

dò al Lazaretto di Padoa a doue ſci ucndo .ì queiammalati con gran carità

_ fra pochi giorni diede lo ſpirito ſuo al Creatore .

P.Gioanni da Baſ›ano,& P.,Gio: Maria da Verona Sacerdoti Cappucci

ni ſcruirono nello ſpirito,e’ nel corpo alli a eſtatidiBaſsano- , douc la vpe

ſte fù grandiſſima. il primo paſsò da quelîa vita in Venetia l’ anno mille

ſeicento quaranta votto attendendo à conſeſsar li Galeottí . e' Soldati, che

paſsauano in Dalmntimò Candia contro il Turco . l’aitro ancora viuc.

F; Vicenzo d' A kngnan x detto da Vicenza Laíco Cappuccino da Mon- -

tagnana, done ſtaua di famiglia , con Licenzadci Superioriandò à ſcrnire

nelli Lazaretti di Ver-omne' Ìù dei primi, che~in talopera s'impiegaſsero
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done anco paisò da ~zueſta vita per in cielo riceuer il premio della ſua Ca*

rità .

Taccío molti altri Religioſi , che in tal opera ci ſono impiegati per nor.

hauer cognitione del nome loro. i

 

CAPlTOLO CVIIL

Vita di Donna Laura Thiene Monaca in San Sil

ucstro cauata dai manuſcrittîdei medeſi

mo Monaiterio .

- I come il Monaflerio di San Silueflro fù fabbricato

da vna diuota Monaca della fami lia Thiene. (come

ſi diſſe nella ſua vita in questo liëro ) così hora vie

ne illuiirato dalle virtuoſe attioni d' vn' altra Th ie

ne, ua] fù Donna Laura figliola d' Adriano , e' di?
Giuqlia Conti ambedoi nobili Vicentini ~, nacque l'

anno di Cristo mille ſeicento quattro al li x8. d' Ot

tobre,in Villa non ſenza pericolo d'aborto,& innan~

 

 

  

I
. ‘ zi al tempo naturale , percioclëe paſſeggiando la di

lei Madre per -la Sala della ſua caſa cade con tale precipitiſhche ſe li ruppe

vna amba,& il parto vſeì alla luce molto anticipa tamente-,la onde temen

do,c la fi liola nó poteſſe viuenſubito il Pad. la fece battezzanöt chia

mar Anna a vn Sacerdote da Picuene Religioſo molto diuoto, &- d' otti

l ma vitmquale inſpirato da Dio ( come iamente ſi può creder) proruppc

‘ in tali par0le,ſe questa ſigliola viuerì, arà ſanta.

1614. Glonta che fùvall' anno nono dell’ età ſua › c' di Cristo mille ſcicen

quattot drei , ii di lei genitori ben flimarono colloearla nel Monaflerio di

San Silueflro , acciò iui con altre fanciulle ſuise da quelle diuote Monache

ben educata z quiui ſubito diede ſegni della ſua futura bontà . percbedel

*continuo l gen-io le vite delle Sante Vergini ſolea dire con gran ſeruor

di ſpirito :Îvna ſua prima Cuginamhe pur nello ſieſso conuento s' educa

uap voglio, che andiamo di concerto d' eſser ancor noi sante . quandol'al

tre compagne prende-'mo qualche ricreatione 1 lei ſi ritlraua in diſparte

pur :ì leggenbramando d' imitar la vita dei Santi, e' Sante non ſenza gran~

de marauíglía delle fleſse Monache . Ma fatto il Demonio inuidioſo , e' da

ſi buoni principi temendo alcun gran dannmmentre vn giorno per eſs-:r5

lauata il capo , a ciugauaſi appreſso il fuoco , la fece eader in eíso ſopra la

fiamma con tutta la vita , e’ negli acceſi carboni con le mani , e' banche il

ddor fuſse( come ogni vno ii ſub penſare ) accer biſſrmo a lo ſiipportò

uomini-'no con tanta con (lenza d' animo , con quale non [ù tolcrato da

..-`
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Mutio Seeuola, perche non ſolo non ſparſe put vna lagrima . ne al Cielo

mandò_ le ill-ida , nella guiſa che per ogni b arcella i fanciulli fanno . ma

con inuita patíenu ſi laſciò medicare,e' ſe cnc s' abbraccio tutta la pc]

le delle mmímon però li reflò alcun legm , e' diceua , che non era adora,

ma con gran forza Rata ſpinta dal nemico infernale in detto fuoco.

L' anno mille ſeicento ſedici alli ;.di Giugno hebbe licenza ſi dal Con

feſsor , come dalle Monache di communicarſhcofi da lei ſomrnamente db

ſi dcrarajl che ſempre i‘ecc con tanta diuotione, quale con parole non uò

eſprimerſi . Mentre ancora Rana in habito ſecolare vna eonuerſa del o.

. nam-*rio per nome Suor Eufraſia da Cam dello Religioſa molto diuora

arancio dinanzi ad vn' immagine del Crociiiſso- che ſi tiene nel Coro , vdì

vna voce vſeir dal detto Crocifiſso , e' dirlí, che tra quelle Monache vi ſa

rebbe vna ſantafliſerito ci ò alla Superior-a fù da cf” molto mortiſícata te

mcndoxhc il Demanio volcſse ingannarla con rſuÎderli, che lei ſarebbe

quella :anta . Ma do po bcn conſiderate tutte e circonſianzc la detta Su

pcr-ioravenne in eognititmc , chela santa predetta ſarebbe non Suor Eu

, {aſian-na ben la figliola Thiene , la quale innamorataſî della vita elauflrale

repudiò il mondo , e' quanto la nobiltà della ſua famiglia poteua premet

ter li .

ëhicflo adonque hurnilmente d' cſser accettata per Monacafù da tutte

quelle Religioſe riceuuta con gran content-me' giubilo dell'animo lor-.8c

alli z. Aprile dell' anno mille ſeicento dicciotto fù vestita del Sacro habi- '613'

to,& mutatole il nome di Anna in Laurmeſsendo Abbadeſsa Donna María

Maddalena Zucchini, & al tempo preſcritto dal Sacro Concilio di Trento

fece la ſua ſolenne profeſſione , dopo la quale per Maestre da Donna Feli

cita Mueiana Badeſsa le iù conſegnata Donna Ippolita Palazza Madre ſe

bene di rari costumi quanto allo ſpirito , che nondimeno quaſi ſempre gia~ñ

ceua inferma ., onde non li mancatono molte occaſioni d' eſercitarſi nella

Carità, riportando ſempre dalla Maeſtra documenti di parole , ma molto

più d' o ere per attcndcr alla perfettione maſſime di patíenza,e' ſolecitu

dine ai oromon volendo, che per~ ſeruirla tralaſciaſse alcun eſercitio ſpi

rituale .

Fù ſempre zelantiflima oſseruatrice dei tre voti,eo!ne d' ogni altra ordi

natione Regolare ſpecialmente dell' obbedienza , di maniera che ne meno

ſenza d' eſs: , e' farne conlapeuole la Superiora voleua pregar- Dio per al..

unmbenche li haueſse fatto qualche ſeruitio , e' ſi raecomandaſsc alle ſue

”ioni i anzi pare, che dal ventre materno ſeco Portals: queiia vírtù per

cio che anco innanzi ch' entraſnc nel Monalierio, e' mentre in eſso dimorò

[Labico ſecolare pontualmente obbediua , 8c eſcquiua , quanto li era

' dalla Madre , ò dalla Maestra comandato > di modo che ne meno ardíua

‘ ngiare alcun frutto,beoche minimodenza licenz- di quelle , anzi eſscn

. li dalla Su rioradettmche nel Coro ſhſse quieta, ella con tanto rigor orſ

ruò quelîä aui ſo , che ne meno nei maggiori bollori dell `eſiate ardiua

b———-*—
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namente la trauagliaſserddubbitando contrauenir all' obbedienza.

-Legoendo la vita di Santa Tercſia preſe ad cſsa‘Santa _ſi guandiuon'onez

che deñdcraua con quale-he ſpeciale penitcnza ſollcnnizar la vigilia della

dilei felini-ma efàendo quel giorno proueduta d' vn peſce quantonqnc pic

cíolo,e’ douendolo mangiar per obbedienza , come lc ſue indíſpoſirioni ri

cercauano', pregò la Monaca , che nclcueinarlo lo carieaſse di-cenerc con

altre coſe amare`,acc'iò in mangiarlo* non veniſse :ì ſentire alcun guſto , ami

diſguſtoda Cueciniera ſpinta da Carità fece tutto l’ oppoſito ,. c' procur

cucinarlmc' condirlo con ogni poſſibile diligenza , c’ delicatezza , c' cssi

glie lo diede . ma mirabil coſa , Donna Laurain ~mangiarlo lo trouò tutto

copertodi ccnere,anzi ſi amar-@ehe rcnde'ua horror. volendo Dio coni-dar

la iua ipoſa, come deſideraìia ,'"di clic auedutaſi la conuerſa rcflò grande

mente marauigliata ſapendo quantohaueua fatto.

Ma tale penitenza era delle minorLp-oiche ben ſpeſso dîginnaua in pan,

‘ 8c acqna;e` dormiua pochíffimo, per ilche lñ’ anno mille ſeicento-venti tre

162.3'- li ſi formò nella tefla vn aeu‘t‘fflînio‘ dolormquale tenne occulto lcugameu

te facendo in quel tempo i ſuoi ſoliti eſerciti) particolarmente d' orario-n',

 

  

 

e' meditaticui ,' nelle :quali ſpende… d' ordinario più di cinque horcdel

` giorno con indicibile 'buon eſempio , 8( edíficatione di tutte le Monache.

Crebbe poi detto male in maniera , che ſù nec-*iiitàta manifeflarlo , i

Medici ordinarono diuòr‘ſi rimcdipc' benclie per e irefiaſie malto ínfiac

chitawolſc però ſemprefino che li iù poſſibile, crntinuar nelli carichi del

Monaflerio ſpecialmente di Sacreflanmſe benq.- finalmente la ridulle ì non

poter vſcir di cella non ſolomaa nc anco .ì leuar il capo del cappezzalc , ne

veder luce,onde ſc nc Rana in continue tenebre, anzi nello steſſo letto non

poteua pi ender alcun ripoſmperò con tanta pacienza,& intrepidekza bp

portaua tali dolorizchc mai da quella bocca vſcì parola di lamento .

-lauendo il Medico comandato , che dal piede li ſuſſc tratto ſanguci il

Ceroico dopo hauerli aperta la vena ínauedutamcnte li poſe il piede nell'

acqua bollcntcfliouc la ſerua d'lddio ſenza ſonto riicntirii lo tenne iinoà

tanto che il-Ceroico anedutoſi dcllaſua ballordagine per la propria {rot
taſitura nella manome cauò il piede di Donna Laura , che la fleſſa ſofferenó.

za licbbe in altri benclie doloroſi i‘imecli),cl1c li furono applicati , come d'

altri ſa‘laſliſſanpuettc , ventoſe , ſc bene quello d' ineider li la eotica della

tefla , &'anco ſopra la fronte-farli vn Cauterio fù più oloroío di tutti,

poiche -in tale incilioneſi ruppero diuerli momenti , ne le Monache

poteuano Raz-ui …demi tanto addolorate ieſtauano in vederla così mar

tirizzareflnzi alcune per compaſſione grauemcnte s' infermarono.

N6 có‘tenta Laura di ſi acerbi crociati diuifiua ſra ſe, come poteſse alla

vita comune aggionger altri parimenti , e' perciò dimandò licenza di dor

mir ieflita ſopra la paglia,e' di non mangiar carne . astretta con preghiere

dalla Superiora conſt-ſtò , che più di tutti li tagli grandi-Timo dclorſcntì,

quando il Medico li ruppe .il flillo nel capmc' replicando la Superiora, che

in rale :attionc doueua .eſser flata conſolata da Noflro Signore , ſatta tutti
ñ h -————`—————_—.`_~_—_
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allegra tiiſsc . O Dio, quantov mi ſù grato,c’ caro quei patimcnto . e' qui ſi

 
 

 

e' perche la Superiora s' auide, che la notte dormiua pochi ſlim) er atten

dcr all' orationc, gl' impoſe che dormiſſe almeno cinque hore , c e troppo

pareudoli ſup licò la Madre di contentarſi , che almeno la notte antece

dente la Santi nm Communione l’abbreuiaſſe il tempomt VOÎCDdOÎ-Î ſgu

starc li difle,che in tal occaſione dormiſſe almeno tre hore , nel che fù tan

co_ pontuale , onde ſi ccme ie dormiu'ameno del tempo aflegnatoli haueua

stimolo dell' obbedicnnamosì dormendo più lo flimaua perſo. -

Diucniua Laura ogni giorno maggiormente {itíbóda di pa tire per amor

di Cristom’ quanto più patiua,tanto più bramaua parirc,perciò con molte

Preghiere iupplicò, e' con ſanta importunità imperi-ò di non beuer vino ,

ma iolamcntc acquahdclla quale anco prendcua ſolo i] neceſſario, nc d' eſſa

b cueua tantmchc poteſſe ben eflinguer la ſete.

S i per l' infermitàcomc per le pcnitenze diuenne tanto debile, che ap

pena poteua formar parola,e’ quella ſi ſommeſſamcntc diceua ',' che con fa

tica poteua eſſer inteſa da chi alla di lei bocca ben appreſſaua l' orecchia›

Per il che fù dal Padre Confcſſor , e' Supcriora liberata dall' obbligo di

dir il diuiu’offic’imchc li fù tramutato in altre brtui oratíoni , lcggeua -

rò del continuo qualche diuoto libro bramando imitar li Santi Padri . {la

compaffionando lc Monache al ſuo miſero fiato lì‘cſortaronmche s’auofa’iî

ſe alla Bca ta Vergine del Carmine , acciàda Dio gl‘ impetralle la priſiína

ſanità. l’isteſſo Fece il Padre confeſſore . ?Uli-.ati Laura( ſe bene il ſno dc

ſidcrio era di patire ) Per rincrennáî‘ddl’adre Confeſionc’ MadrcSupc

riora . ma ben ii vidc il voler diuino , perche nell' ade'mpir ilvoto peggio

rò grandemente con indicibil contento della ſLſa çli Cristo.

Eſſendsſi ammalata la ſua infermiera per nome Suor Zanetta Fcriana

fù dalla Superior-a comandato à Donna Lauramhe pregaſſe Dio pcr eſſa,&

anco per ſc Reſia , c’. benche appena poteſsc fauellare , nondimeno ſi fece

tanta forz-*uche alla ſic-ſ3.: Superiora dim-andò licenza di pregar Dio , che il

male ſolito vcnirli la notte la trauagliaſse anco dí'giornoiòc hauutala › SM

Diuina 'Maeſtà l' cſaudì di maniera, che done innanzi nel giorno flaua p aſó'

ſabilmcntmdi poi cominciò eſser trauagliata del continuo ncllaîflcſsa ma

nicra con ſua indicibilconſolatione ſpirituale.

. Ne marauiolia', che tanto deſideralse patire , ſi perche da vna parte per

la [na profonda 'humiltà ſi fli’maua la maggior pcccatrice del mondo, e' per

l' altra tutta bramauadi' trasformarſi nel ſuo dolciſſimo S oſo pci-?amor

di‘leí Crocifiiëo , il quale però di quando in quando la con olaua con con

'ſolationi di Paradiſo,c’ le Monache affermanomhc quando ſi communica

èazs; Vdiuano ſoauiffimi concerti muſi cali non d' alti-onde dcríuatiflîhe di!!

E: o. , ' _ ’ ' ' ‘

‘ Douendo andar vn Predicator Cappuccino à predicar alle Monache

auíſatanc Donna Laura prego la Snpcríora ,‘ che' voleſse farla portar alla

_ prcdicadi promiſe-,ma quando il predicatore gionſe ſi trouò tanto add0lo~

-, ì. . rata

v.-.

 

 

:acque-,quaſi stimando hauer detta troppo in teſìimonio della ſm patienza, _
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rara dalle lue infermità, che la detta Superiora non volſe ſi moudie di let

to non ſenza dolor ſuo ſpirituale per deſiderloffih' haueua d' vdir la paro.

1a d' lddiofil quale però in tale tempo eonlolò la ſua ſpoſa dichiarando” [a

gran confuſionexhe nell' altra vita i peccatori han-:ranno per l' ;nen-mm.
d' l contro il ſuo benefattore di più ſpiegandoli la ma ' ”Taking-ì

ldiinfuſione con parabola cl' via morto , che mai ſi lena, fà 'cl-m.

(“ma di quaionque oltraggio , e' con l' eſempio del Serafino ce lcflmche ae.

* ` ſem e flà del diuin amor-cme mai ceſsa di lodar ſua Diuina ”darkki-~

che riue ò aſh-etta dall' obbedienza , celando ſempre per humileá quanto

poten- k divine grazie.

Auodotaſi la Madre Abbadeſsa , qualmente per modem-a molte volte

non ardioa chiama: ia Monaca dcflinata per ſuo ſeruitiodl diſse . che do

ueſse deRarlflbenche dormiſseſhor aucnne ma volta . che potendo lei gran

bíſogno,e’ per l’ altra conſiderando l' incomodo , che darebbe .ua ſen-:n

zgſi ſubite di non ebiamarlama Dio prouide , che la Monaca fù chia

mata con ſi gran vocc,che deflataſi ſubito volò a letto dell' inferno, quale

díſse non haucrla chiamatazne potendo eſser flaraſuegliatn, ò chiamata da

vel-un alti-adi flimò fuſse la voce dell' Angelo Custode di Donna Laura. la

quale d' cſso era diuotiſlìma.

  

 

CAPITOLO Clx.

D'alcre attioni, e* felice tranſito di Don

ñ na Laura,

Enebe la ſerua del Signore fuſse vn recettaeolo di do

lorLcomc ſin' adeſso s' è inſinuato, nondimeno per

che ancora più deſideraua patire, volſc Dio anar

la, r il che li mandò nel capo certi dolori , e e tut

to ipareua circondato di piaghe, ua! dolor pur era

circolare à guiſa d' vna pungenti ma corona di ſpi

ne,-chc da elsa fù ſopportato con incredibile patien

za,& eſsendoli detto dalla Superiora,che con quello

resterebbe ur vua volta ſatiata di patir pei-Cristo
›ril"poſe,me ne contento , poi che [Le al Signor piace di non me ne voler dare

- altri maggiori, che con l* aiuto ſuo più volentieri li bramarei . Diccua.

che il patir volentieri le tribulationi è vero teſlimoniodell' amor › che i

Dio ſi porta , e' che lei haueua gran deſiderio di morire,ma conſiderando.

`. ehe questo ſarebbe il ponto,e’ termine dei patimeoti, e' del ſuo ben opera

' umon `palsaua più oltre.

ll ſuo ſolito mangiar era vn poco di polenta, & vn braeedello al giorno;

anni
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anzi fece vn adnento in pan. 8c aqua con faua Lupina , e' dal Meteo-re San

to fino al Sabbato Santo staua ſenza prender.l alcun 'cibo. quando poſcia il

mal era gra graue , pigliaua ſolamente vn pero cotto con cinque rani d’v

ua.& in cinque giorni tal volta non mangiò vn pane dei minori; e ſi ven

dono detto d’vn bem.

_ Era poi tanto ipropriata dei parentLcome ſe non ne lamelle alcuno, Per

ll che andato ſuo Auolo Paterno Pietro Conti con altri ſiloi ſii-etti con

gionti i viſitarlamcntre la Superiora voleua farla portar al parlatoriodiſ

ſe di non creder mai , che foſſe er comandarli colà tanto lontana dal ſuo

genio , perche il viſi tarli li ſareb di grandiffimo dolore y poſponendo il

il deſiderio naturale di vederli al danno ſ irituale, cbe ne ſentirebbe , ri

cordeuolc qual dolor già ſentì nel staccarſi da eſſi, quando entrò nella Re

ligione,ſe bene alla di lei volontà ſi rimetteua.

Si per questemome per altre attioni la ſerua d’ Iddio erebbein tanta fa

ma di ſantitLcbc da tutti era in vita tenuta per santa, onde molti nelli lo

r0 biſogni rieorreuano all' interceſiione delle ſue orationi . e' ne riporta

nano le bramate gratie , come appreſſo ſi dirà nel ſeguente capitolo , anzi

che l’ Eminentiffimo Cardinale Federico Cornaro all' hora Veſcouo di

Vicenza ſe ne andò al Monasterio, 8c alla grada ſi fece portar Donna Lau

ſai e' ſeco bauendo alquanto raggionato la rimandò alla Cella , raccoman

ccilànſdola però alla Superiora , che doncſſe tenir memoria di quanto ſucce

e .

Ma perche il Demonio ſempre inuigila per Rurbarci dal ſeruítio d' ld

dio pci-mettendolo Sua Diuina Maestà per maggior loria dei ſuoi fedeli

ſerui,l' ifleſſo fece con questa benedetta Monaca,perc vna voita, mentre

in Cella da per ſe diccua il Mattutino , preſi ſi -ura di Farfalla li volaua d'

interno alla lucerna per eflinguer il lume . ma i’acendo lei contro d' eſſo il

ſegno della Santa Croce , ſubitamente ſe ne fuggi . vn' altra volta tentò

pure d' eſìínguerli la candella , mentre rcciraua i' ufficio in forma di Not

tolmò Pipiſh-ellogna reflò fuggato dall' ifleſſo ſegno della Santiiiima Cro

ce. ſi come vn altra volta orando per vna donna ínſpiritata ſopra le ſpalle li

ſaltò in forma di Roſpo di [miſurata grandezza, e' strauagante figura , di

che però lei nulla temendo con l' arma medeſima della Croce preflamente

lo fece fiianire .

Vedendomhe con tali esterne apparitioni non poteua flurbarla, tentò c6

l’ interne ſu eflioni per metterla in diſperatione ſuggerendo", che faceſ

ſe molte eo e contrarie alii diuini precetti,e' con díſpiacer d' lddio.& altre

ſi mi li, quali tutte conferiua con la ſua Superiora , dalla quale ne riceueua

gran conforto ', dopo procurò d’ inqnietarla con icropolùe' che bene non ſi.

fuſſe confeſſata nel tempo paſſatmper il che (i riiblſe di far vna confeſſio

ne generale di tutta la vita ſua , che ſi come ad eſſa ſeruì r gran conſola

tionemosì ali' inimieo infernale ſù di grandiffima eoniuſiînc.
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S' aggrauaua ogni giorno più l' infermità della Spoſa di Cristo in tanto,

che ne meno poteua quaſi vedere alcuna coſade bene ſila Diuina Maestà li

' dana
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i dana forze tali,cl1e poteua’mirar il Crocifiſſo, e' dir I’officio , _quale finito'

ſubito di nuouo quaſi totalmente s’acciecaua ,come le! fleſſa piu \ alte diſñl

ſe : ſopportaua però tale cecità , come ogn'_a]tro male con incredibile rail;ſcgnarione in tanto , che-pregò le Monache a non far oratione ne per la ſuz

la inte, ne per alcun allegerimcnto di quelle ſue pene., ma ben ſi per lare

miffione dei ſuoi peccati,flimandoſi ( come ii diſſe ) la maggior peccati:

ce del mondo,e’ mcritenolî di più penetrante angoſcie.

L' anno mille ſeicento' trenta vno la Madre Abbadeſla grandemente

compaffionando alle afflittioni diDonna Laura nel giorno dell' A ſcenfin

ne del Nostro Signore per le Monaelmqualí la goucrnauano, li fece inte:.

denc he faceſſe feruenti orationí per vn particolar biſogno ſenza eſprima'

ad alcuno qual foſſe . -La ſpola di Cristo per meglio eſequir l’ obbedienza,

&impctrar da _Dio la gratia bramata dalla ſua Superiora ſi fece portar in l

Coro , done stetc orando innanzi .al-Santiſſimo Sacramento longo tempo,

riportata poialla cella ftì viſitata dalla Superiorafllla quale diſſe : Madre

Abbade ſſa vi ringratio , perche voi m' hauetc fatto far oratione per mc

flcſsaze' così era,perchc l’intcntione della Madre ſfnchc dimanda {ſe ;i Dio

qualche alleggerimento dei ſuoi dolori ſapcndo,che› ſe ciò detto li lia-neſ

ſe,li ſarebbe stato di molcfliazil che certamente ſc non da diuina reuelatio

nc non haueua potuto ſapere , poiche la Superiora non haueua ſignificatol

ad alcuno uesto ſuo penſiero. - - b

Era ſi ar ente di Caritàche ſopra di le bramaua veniſſero tutte l’alrrui
affiittíoui , 8c alcuna volta Dio la compiaceua Z Sſitaua vna delle ſue Supe

riore granemente infcrma , Donna Laura li'chieſe licenza di pregar Dio 2

che ſopra di ſe calaſse tutto quel male,ne volendo l' Abbadeſsa mortiſìear

la gliela conceſse , con ſperanLa che Dio non l' eſaudirebbe , ma la coſa

paſsò d'altra maniera , perche la mattina la Priora fù libera d' ogni male,

la done Donna Laura ne staua caricata con haueri dolor-L8: enſiature nel

le steſse parti,chc quella prima patina nö‘ſenza marauiglia della fleſsa Su

periorancbe iu vederla così li diſse , quando le meſh-ò la gola tutta gonfia .

lo conoſco il malefloi me l' lianete rubbato .

Símilmentc con grand' ardore di Carità deſideraua la ſîrlute ſpirituale

dei peccatori, per la conuerſione dei quali offeriua quei pa timenti deſide

randone maggior copia,onde vn anno auicinandoſi la festa del Seraſico Pa

dre San Franccſco,dcl quale ſempre ſù diuotiſſima, chieſe licenza d' offi-*rir

à Din i dolori di cinque giorni per la ſalute di cinque peccatori, e' dimm

daudoli la Supcriora per qual cauſa non gl' oſſcriua per l' anime del Purga

torio , riſpoſe , che queíic per cſser in stato ſicuro di ſalute non ſono così

biſognoſe d' aiutocome quei,clie dimorano nel preſente ſecolo, done ſcor

rono pericolo dell' eterna dannatione loro, e' perciò pregaua più per que

fli,che per quelle 5 ſe bene anco d' elle ſi prendcua cura particolare con e

ſortar tutri,che (la Dio bramauano gratimà far dir delle Meſſe per l' anime

del Purgatorio . quando pregaua per alcun peccatonofferendo à Dio quei

parimenti per la conuerſione d' eſſo, quanto questo era nei peccati più in

 

,.
 

 



..

LibroTerzo-ì

gzl-ſattofilnro più anco à Donna Laura s' aggrauauano idolori.

Amaua Dio tanto diſintereſſatamente , onde amato anco l'haurebbe›

benchc fuſſe Rata ſicura di non haucrne alcuna mercede ne anco ſpirituañ

lffimzí quantonque non vi foſſe Paradiſwcome ſi vede dalla ſeguente rilpo~

ſia . Vna creatura ſi fece caldamente raccomandar alle di lei orationi, mol

to temendo per cauſa dei parenti d' andarſene all' infernozla ſerua d' [d

dio li fece rilponder, direte da parte mia , che niente deue importar :ì lei

creder d' andarſene all'infernmattendi pure al ſèruícío d' Iddio ienza niun

intereſſe : da che ſi cauazchc non ſolo non ſeruiua Sua Diuina Maeflà per

intereſſe mondano , ma ne anco per intereſſe ſpirituale, ma ſolo perche è

degna d’eſser ſeruita›& amata,il che certamente viene ad eiser il piu ſubli

me atto di Carità,che verſo Dio ſi poſlì produrre,c0me li Maeflrí della vi

ta ſpirituale con i Sacri Teologi affermanmſe bene lecitamente ( ſecondo

che San Bonauentura lcriue ) ſi può amar per la mcrcede ſpirituale . er

il che San Bernardo difie. De diligenda Deo: 0- /i ſine Premio non PF”, er

m`rí, rame” fine int-aim fremyjemiri del”: , _ſemi-:mu: Deo in C tritate,

que tflmarem ”fellini-:Lorem ”mſemſhpremíum non nym'rihmerirum na”

inmtmr . onde ne ſieguvche il vero , e' perfetto ſpirituale tanto amareb

bc Dío›benche fuſse certo di iombar nell' inferno, uanto elsendo ſicuro

d' andar nella ſuprema iedia el Paradiſozcirca di :lie rimetto i lettori i

quanto già hò ſcritto nel Gioiello Spirituale del Criſliano al cap. 61. doue

ſi dichiarano certi ponti molto ſottili, e' delicati › che nel mio Direttorío

alla vita Cristiana , e' ſpirituale non toceai per troppo non aggrauar chi è

nouitio , & íncipiente nel ſeruitio d' Iddimpcr la fleſsa cauſa diceua z clic

pregaua più volentieri per altri, che per ſe fleſsa, mereè che quella orario

ne viene ad eſser manco intereſsatam e quella.

Ma quanto Laura era più ſpropriata della mei-cede anco ſ irituale. tanto

iù Dio bramaua colmarla di uella, e’ darlí l' eterna retri utione in Cle

o dl ſi femoroſo ſeruitio pre atole in terra . l' anno donqz di ſua età vc?`

ti ſettezd i Christo mille ſeicento trenta vno : s' aggrauò di maniera il male,

che nel ſu) disfatto corpo non vi era particella ſar-aſc bene nella bocca , e'

nel cuore patiua vn calor ecce ffiuo di maniera, che ipeſso biſognaua refri

gcrarla con pezze bagnate , oltre ad vn intenſo dolore nell' orecchia , e*

nella ſchienffiquali ſopportaua non ſolo patientemente , ma con alleggrez

za,pregando lc Monache non far orationmaccíò ponto li fpſse alleggerito,

ma ben ſi à darli grana di vincer le diaboliche tentationi z e' non laſciarli

ſentir alcun gufio ſenſibile . in queflo tem o più che in ogn' altro frequen

tò i Santiffimi Sacramenti communicando l quaſi ogni giorno , e' dopo era

ſentita dire con cordiale affetto quelle parole della Cantíca . Dilcflm

mtf‘: miki, o* ego ille..

òtete quattro giorni ſenza prender alcun cibo , ſolo con aqua ſi refri e

(Qua il calor della b0cca,in questo mentre li lù amministrata l' estrema n

c10ne,dopo la quale preſo il Crocifiſso ſpcſso diceua . Giu-ì Gíeaù quad.

”fia bene P quando mio diletto ? con altre ſi affcttuoſc parole, che ca uauano
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ualonqucp vdiua . reſe poi licenza , e. la ben";

dittione di Partire da lla preſente vita s1 dal ad": consta….c › come dal.

la Superioramc tardò molto, che chinanda il capo ſopra la dcflra mamc].

ſ irito al ſuo dilettiflìmo Spoſo l' anno ſopradctto alli ſette d'

 

la reſe lo p

Ottobre. .
Mentre la Vergine ſpiraua,& le Monache genuflcſsc recitauano le litta

nie dei Santi,e' dclla’Madre d' [ddio'ſi ſentì vn ſpauentoio vento, che fece

tremar tutta quella parte di Monasterio,& il cantoncino del Coro , douc

Laura ioleua dímorare, il che farſi fù per auilarc il popolo delle contrade

vicine , ch' era ſpirata, perche ancora non era flata data fuori voce del ſuo

tranſito , alConuento corſe molta genre dicendo › Donna Laura è vola

ta in Cielo,c’ dimandaua veder , e' venerar quel benedetto corpo ; e' per

che viuendo haucua pregato , che ſubito dopo morte fuſse cantato il Tr

Drum laudamux, le Monache andarono in Coro ad eſcquir ſi pio deſide

rio, e' quando la ſnudarono per lauarlamon vi trouarono altro, che la pelle

ſopra l' oisa . Furono toccate molte corone roſari 1, 8c altre coſe per diuo

tione,ma vna Monaca detta Suor Eugenia non contenta di ciò le tagliò del

l' on ia del ditto Maggiorcinſieme con vn poco di carnc,ò pellc,da]1a feri

ta ſu ito ne vſcì ſangue con acqua.

Fù tenuto ſopra terra inſcpolto doi giorni per ſoddisfar al io deſide

rio di tutta la Cittzſiche v' andò à vedcr]o,e’ riuerirlo,fù poi epolto nel

l' ordinario ſepolcroydoue ſi pongonoi cadaueri delle altre Monache , ma

però in vna caſsa , che così ordinò Monſignor Reuerendiſlimo Vicario Epi

icopale Benedetto Saraccni,& in eſsa fù ofla vna piaflra di piombo, nella

q‘ualc s' intagliò i1 nome a cognome, nalc1ta,& altre coſe nocabili di Donna

A aura,e’ ſotto finalmente quefle due parole . Memoria ſam‘Zit-m’; . L' an

)643- no poi mille ſeicento quaranta tre per era di Donna Virginia Thiene li

fù fabbricato vn ſepolcro nel Coro del onasterio, 8c iui alli i 9. Ottobre

ñ in giorno di Luni circa l‘ hore I7.fù collocato, dòue anco adeſso ſi conſer

ua, a quale traslatione ſi fece con licenza del Reucrendiflimo Scipion Ca

ſoni Vicario Generale dell' Eminentiſſimo Cardinale Mal-c0 AntonioBnó

gadino Veſcouo di Vicenzamome conſla per publico mandato,& ſopra li ſù

pofla la ſeguente inſcrittione.
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LAVRAE THIENAEAE

' ANIMA

  

Omni Virtute ornata migrat ad ſponſum

Anno Domini M DC XXXL Aetatisſux xxvn:

C O R P V S

Ab exceriorí in hanc interior-:m

_Ecclcſiam transferri cum

Virginia 'Ihienm Abbatciſſa.
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CAPITOLOCX.

D' alcune gratíe da Dio conceſſe. per 1‘ orationi di

Donna Laura mentxe vxueua .

Entre Donna Laura viBc vita mortaic,Dio per intcrccffio

‘ - nc di lci fece molte graticflicune delle quali qui da me ſa

'È "4537 i ranno rcfcritc . Otto Thiene ſommamcntc dcſiderando

l' accomodo delle ſue criminali differenze con il Signor

. -. íMedico Scroffaádal T1121:: negri floating ottenflsfuia pacdc , ſi

@zz-3 faq-Cep,- ccc raccoman ar a ’ ora 10m- onna a , opo

quaſi ſubito restò agiuflata ogni differenza.

Staua Donna Erſilia Biisara Monaca grauemcntc infcrma , pregò. la Ma

:iii-F Su eriorſhchc li faceisc portar Donna Lauradadguale con dgict Paſcale

1 PO e i' ammalata di prender l' cflrcma ontionc po non tar ò mo o

?hf diede legno di ſpirar,e` le Monache aſſiflcnti t’elnitüno, ?e ver-Tuna:

u se morta di che auíiàta i’Abbad. ſi quei-ciò con e onac cupcrc e non

l' haucſscrächiamata per darle in quell' vhimo la ſua bcncdirtionc . Ma

ecco in questo mcntrc,chc la Monaca stimata morta lcuò ia tcſia , comc_dí

ctſscflncoia Madre v' aſpetto ; e' ſubito benedetta died} vn guri ioſm'o,

C91 quale ſe nc paſsò al ceieflc rípoſmgraria , che da tutti attribuita ù al

ll’ [France-{ſione di D.Laura,chc affettuoſamente prog-'ma Per la ſalute del

a ore a. i

, Donna Tarquinia Sale confeſz‘ d' haucr ottenuto mediante l' orationi

di Donna Laura la gratia tanto d: Ici bramata di porci-_ſi communicarç c_on

l' altre Monache per il Santo Giubileo anzi di haucr ”cupe-rato la pnfima

ſánità col ſuo.habito,& altre coſe di lci. i
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Vna Donna per nome Lucia inſpiritata reflò libera da tale veſsatime

ſolamente con eſſer toccata con la mano da Donna Laura , vſccndo i De -

moni) con horribili {lime strida da quel corpo.

Lodouico Tebaldo dato da Medici per diſperato ricuperè la Pristina

ſanità con cſſcrui Ro adoſſo vn cordone di Donna Laura con trenta tre

iodi,ò groppi ad onor degli anni del Saluator nostro, quale fatto haueua

per diſciplinarſhparendolhche ogn' altro flagello ſulle troppo mite, (e be

ne dalla Su eriora li fiì leuato come tro po aſpro er non dir crudele , ma

lei trouò a tra inuentione di torìmentar 1 , che fù vna tanagiccta , con la

quale aſpramente ſi morſicaua la carne.

Il Dottor Triſlìno ridotto in condition di morte col medeſimo cordon,

8c orationi di D.Laura racquiflò la Pristina ſalute.

Chiara della Villa dl Arcugnano inſpiritata restò libera per l' orationi

di Donna Laura , onde in ringratiamento li mandò à donar alcuni frutti ,

qualidalla ſpoſa di Críflo furono rifiutati , 8c in cambio eſſa li mandò à

donar vn ſuo cordone con l' immagine d' vn Santo in carta- diccndoli , che

per l' auenire fuſſe più diuora , e' ſi conſeſſaſſe ſpeflo, e' pregaſse per lei.

(Mando à Donna Laura ialtò arioſso quel Reſpo ſopra le {Palle , come s' è

dettmprcgaua er la liberation di questa pouerella.

Suor Anna hienc Monaca nel Mouaflerio d' Ogni Santi ſupplied Don

na Laura,che pregaſsc Dio per ſila ſorella Suor Maddalenmqual era vicina

à paſsar da questa vira, la ſpoſa di Criflo pre ò per l’ ínfcrma , ma con tal

conditionc , ſe meglio tra per la ſua ſalute piritualc , come maggior

gloria di Sua Diuina Maeflaflrà tanto inſegna-idoli vna diuoti ima orario

ne di recitat- ranteAue Marie , quanti giorni la Beata Vergine fiere nel

lënnme' grembo di &Anna ſua Madre-,che ſono dneento ſe ttanta quattro

hauuta tale diuotione inſieme con vna lettera, che li ſcríſse di proprio pu

gnmcſortandola conformarſi al díuin bcncplacito , benchc innanLi fuſsc

molto renitentc al morire,dopo nondimeno ii diſpoſe in modo , che in ca

po à trcdeci giorni reſe lo ſpirito à Dio con euídenti ſegni della ſua eterna

ſalute t

pregando Donna Laura Nostro Signore , acciò conſolaſse vna Monaca

del Monaflerlo di San Silueflro in alcune ſnc afflittioni , e' diſgufli , 55k i

quali s' era riſoluta di non volerſi communicare nel giorno del Santi ”no

Natale del Saluatore nel più profondo ſilcntlo della notte ſi ſentì così gran

rumore di voci lamentcuoli , che nelle altre Monache generò gran timore

per molto tempo z e' ſi giudicò ſuſsero lamenti di Demoni) per hauer r

duto la battaglia con detta Monaca , la quale pentita Per l' orationi ella

ſpoſa di Cristo emendò il iuo errore.

Vna donna chiamata Liuia flaua in gran pericolo di ſpalîmo per cher-ſe

li enfiata vna manozòc anco apertaſi la piaga,ma cſsendoli ai icata ?nella

pezza, che bagnata ſi ſolcua ner ſopra il cuore di Donna aura , ubìt

cominciò migliora-,8c in Paci? giorni ricupcrò la Pristina ſanità .

Tomaſo Canati era vicino a morte perla fchbra malignn y petteecbie
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con delirio , ne à tempo potuto liane-us. conſeſsarſi . raecommandato all'

oraeioni di Donna Laura pregò per eſso con tal efficacia , effibmdoſi dl

patir per ſaluezza di quell' anima qualonque acerbíſlìmo dolore, che ſubi

ro crebbero grandemente lc afflittioni della ſerua d' lddio in man icra,che

dalle 2x . hora ſino alle cinque della notte Pareuali nel capo cſser-li confic

cati acutiſſimí chiodícoſa marauíglioía nel principio del male di Donna

Laura'rl'infermo cominciò miglioranonde potè confeſsarſi,& anco commu

nícar .

Donna Plautilla Romiti aſsalita da molte doglie per tutta la vita conti

nuò fino al Natale in tali angoſcíe , mà con occaſione della ſolennità ll ſi

aggionſe vn' altro tormento di non poter andar al Mattutino quella not

tc,l1 raccomîdò à Donna Laurmche &regaſse Dlmche quelle doglic, le do

ueuano venírlí la notte. e' giorno di atale li fuſſcro traſportate nel gior

no d1S.Stefano,e' fu gratiara di quanto dimandaua.

 

  

 

CAPITOLO CXI.

D' altre gratie conceſſe da Dio dopo la Morte

di Donna Laurà ._.›

Er opera del nemico infernale fuggi da certo Mona

fierio ( che per degni riſpetti non ſi nomine ) vna

Monaca detta Suor Lodouica , quale preſa fù ritor

nata nell' iflcſso Conuento,8c in eſso carccrata, doue

vn tempo viſse diſperatiffima , di modo che chiara

mente diceua d‘ hauerſi donata al Diauolo , ne per

conuertirla giouauano le calde perſuaſioní di qua

lonque perſona timorata d' Iddio , mangiati: ſolo

tanto , che poteſse viucr , ne voleua tener al

cun ſegno dell' habito Monasti o . allí dieci d' Ottobre dell'anno mille

ſeicento trenta vno andata la onaca , che di questa infelice haueua cura,

per darle il ſolito cibo,aſpettaua d‘vdír dalla di lei bocca horribiſhanzi he

reticali bcflcmmítscome ſoleua fare,la trouò tutta pentita, e' dolente, che

con grande profluuio di lagrime cHedeua perdono delle ſue colpe › della

qual i mprouila mutatione reflando la Monaci stupita li chicdè con grande

inſhnzſhd’ onde procedeſse z la carcera ta riſpoſe, che la notte antecedente

apparſa li era Donna Lam-:1,62 afficuratala , che il caſo della ſua ſalute non

era così diſperatmeome penſava, e' che conſeſlandoſi › c' chiedendo à D30

Perdono di buon cuore impetrarebbe la Diuina milerícordiadnſieme con

olandola con ríuelarli , come lei per eſſa fatto haueua viuendo bafleuole

penitenLa per tuttili ſuoi peccati quantonqne grani z e' che per ciò era

diſpo
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diſpoſia di confcffarſi quanto prima 3 poicia dimando li foſſe preflamcnte

Portata dell'acqua bcnedettawn Crocifiſſo,& altre diuotioni con l' habíto

della Religione affermando d' eſſer all’ vlcimo di ſua vita , e' c081 fù , per

che confeſſaraſhe’ communicataſi à capo di trentadoi giorni nella fefla di

Santa Lucia,che ſi celebra li I 3. diDecernbre. reſe lo ſpirito al Creatore

con ottima diſpoſitione; . .

` lſabccza Zamprina Gastalda del-Monafierio San Silueflro andata nella

Villa di Cofloyza per coglier delle Oliue inauedutamente con piedi calcò

certi nidi di Veſ oni communemente detti-Galauroni,quali arrabbiati le h'

aueutarono adolço circondandola d' ogni parte , ne ſapendo come di ffcn~

derſi da quelle bcfliednuocò in iuo aiuto Donna Laura dicendo , ſerua d'

lddioaiuramhche ſon morta . ſubito detti Veſponi çadero à terra a e' ſpa

rirono laſciando la Donna {enza offeſa

Liuia Valmarana nobil di Vicenza fù aſſalita da mal di cuore , che la ri

duſſe all' vlcimo di ſua vita , ricorſe per ſoccorſoà Donna Laura promet

tendo d' offerir al ſuo Sepolcro vn cuore d' argento › e' ſubito restò mira

bilmente liberata da quel male .

Suor Cherubina Monaca in Santa Chiara flauaſene aggrauata di male in

vna gamba con doloreinſopportabilmgiá per tema del ſpaſimo , e' del per

der la vitai Medici glie la voleuano tagliarewotataſi à Donna Laura s* aci

dormentò,e' iuegliata trouò enfiat ura da per ſe aperta,e’ ſminuito il do

lore . ' '

Attilia Gualda Nobile di Vicenza offerie al Sepolchro di Donna Laura

vn cuore d' argento . Filippo de Fattori vn fanciullo d' argento . Vna

Donna per nome Angelica preſentò vna statua d' argento , 8c vn' altra det

ta lſotta ſeruentc in caſa d' Elena Porto nobile Vicentina due gambe d'ar

gento in ringratiamento delle gratie riceuute.

Donna Eugenia GuaLza Monaca in S.Píetro per ratie bauute da Don

na Laura mandò :ì S.Silueſiro vna tefla con due ſpal e d' argento. L' iiieſſo

fece Flaminia Palazzo.

Vna ſigliola della detta Flaminia baueua gran male nella gola , ma vou

ſi con ſua Madre à Donna Laura di preſentarſi vna flatua dii cera ſubita

mcnte reflò ſanata.

Franceſco Gualdo Nobile Vicentino liberato per interce ſiíone di Don~

na Laura da vn ecccſſmo dolor di testa preſentò alla ſua auocata vna figu‘

rar di cera.

Vna Donna per nome Margarita flando in Pericolo di morte per il male

dipettmchc fierammte la tormentauawotata ſe medcſimaflse vn ſuo figlio
lo,che patina grandi accidentòe' ſuenimenthà Donna Laura , impetrſſò per

ſe fleſſaffi* Per quello la bramata ſalute , perche alla Donna ſi ruppe la po

Rem-1,8( al fanciullo ceſlarono quei accidenti z onde inſieme preſentarono

al di lcí ſepolcro due Statue d' argento.

Marictra Moglie di Giulian Laís Cauſidíeo di Vicenz.a at'î'díeci anni

continui mal di stomaco quale trà gli altriſinfflſí effetti ſgeſſo la faceua

.ó ——
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riuocar il eibodaſciandola quaſi ſemimorta , dopo molte Medicine in vano

preſc,ricorſe all-”ínterceffione di Donna Laura, per Caríſponder ;l í Santi

ricordi della quale facendo celebrar vna Mcisa per l’ anime del Purgato

rioſſihcbbe la Pristina ſanità, er la qua‘le‘offerſ: vnaístatuaîd’ argento.

Era nel Monasterio di Sao Èiei’ro vna Monaca Laica` ò Connect: ridot

ta hormai à ſegno di morteflaccomädataſi all'interceffione di Donna Lan

ra mandò à San Silueflro er haucr vna camílîa, B anello *d' oſſo d' eſſa', nc

potendo hauer alcuna de le coſe domandare ,in vece li fù data vnacatena,

che la ſpoſa di Cristo portaua cinta ſopra la carnc,-con eſſa in pochi giorni

conſegni l’ inticra ſanità.

Donna Giustina Arnalda Monaca' dell' ifleſso Conuento mandò la me

delima ad vn ſuo frarcllmche al tocco d' efia conſcqnì la primiera ſalute .

Diamante Valmarana Nobile Vicentina per li acuti dolori , da quali

ſpcſso era tormentatffiſhua la ſua vita in gran pericolo, fece dir vna Mcſîa

per tutte l’ anime del lìflrrgarorimdiuotione predicata, e' laſciata da Don

na Laura ( come ſi diſh-:Mila quale pure diuotamentc ſi raccomandò, e’ n'

hebbe la bramata ſalute.

Pietro Turcato l’ anno mille ſeicento trenta quattro li 4. Maggio fù da

Medici abbandonato per diſperato per vn grauc male di gola , per il quale

due ò tre volte li diedero molte botte di fuoeo,ſe bene niente li giouòmió

corſe donqne all' intercc ſſioneuii Donna Laura, mandando al di lei Sepol

cro vna ſua figliola , che con affcttuoie preghiere li addimandò 'in dono la

vira del miſero Padre z ne reflò defraudata della ſua fede, perche impetrò

la bramata gratia, per la quale preſentò vna flatua d’argentodiuenendo

perfettamente ſimme’ ga líardo contro il'pareredei Medici, li quali affer

manano,che ſcnon mori sareflarebbc tem re indiſpoflo,& ammalato.

Vna Giouanne , per nome Maria Tcrc 1a preſentò vna Ratua d' argento

al Sepolcro di Donna Laura per l' impetrata gratia. _

Leonora Muciana Dîmeſsa haueua ſi gran male negli occhi,che più non

figuraua qualonque perſona , dopo otto giorni di tale indiſpoſitione li ſo

uemmchc haueua delli capelli di Donna Laura., e’ con effi toceandoſi gli

occhi ſubito non ſolo ricuperò il vedere,mà flabilimeuto tale, che più non

ſentì alcuna indiſ oſitíone.

Oltre :ì `;ucſli iolantc Roma,Giulia Cualda nobili di Vicenza , due ſi

gliolmche s' educanano in San Tomaſo . Chiara da Costa Colonna . Suor

Gabriella Biisara Monaca d' Ogni Santi. Vn Mercante detto il Pallaro,

che perduto haueua-la fauella . Vn Sacerdote caduto dalla goccia pople

tico . Gio: Maria Lepporino aggrauato dalla steſsa infermità , 8c Lucia in

ſpiítrata per intercellione- di Donna Laura hebbcro da Dio la Perfetta ſa

i
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CAPITOLO cxu,

D' alcune compoſicioni , di DonnaLaura .`

O lio ui ſ i n alcune compoſition] di quest S d'
` 7 (Ign-illo? chgëëlîengeîn ſe non hanno molta dottrina ÎÎ‘pîît‘àaí

 
  

Mondmstímo però,ch’habbino ad eſser grate à `chi lcgsqc' pri.

if u mieramente fece le ſeguenti rime p nelle quali a çícsu chn'flo

cos aue a .

0/:: mia un .Amante Piio m” W451i- ì ſoffi-ire:

ſu mi Picchi nel more. (m' , l Giì mi ſento i lang-oi”

N5 :i rinrdbalvímnehe n'hai le chi-t. 0 caro bene .

0nd' entrar t' e' conceſſa a‘ ſu”: l'ho”. .xi/n' quam: I aki guance fa::

EM" mi o Redentore., Tengo” il cuor offre a

E' ſanti/;c4 il cuor ,falo ma ſianLa: l scorgendo the il mio 4 etto

Deb non far più url-”n.4 , corriſponde-r mm Magli al ſu” diletta.

Tar-la [m , la ;on/eſſo, e' me ”e dolga Onde mi :fin-L4 il dire ,

.A’ſemirti , ad amarti , l Che ſe questo Tel” foſſe par”:

- .ſibi del:: 'Wta , .' l L' dmerei .:i di :non ,

Nel eor ſu m' Im' ferita Cbe l' umor/?eſſo Wim-crei ai' _Am-rc.

Soliloquio à Giesù Cristo Crocifiſſo della Med clima.

CRociſiſso Amor mio, Tu ſolo fl non altri nel cuor mio . Ahi dol

ce mio Giesù, amantiſſxmo mio Spoſo , e' come qui humiliato ti

vcggo, anzi che impone-rito i Ta mia vita in ſi duro legno i Tu,

che immenſo ſei,8c infinito Dio, ſolo almìrarti qual cuor ſi du

ro può far reſistenza al ſuenlmeneo meditando vn cal ecceſso d' amore P O

cuor del mio cuore per me tu questo duro tronco alcende sti , e' d' Angeli,

e' Serafini in vece circondato eſser volefliflnzi morir trà Carneiìci, e' la

dri,e’ come pouero , e' nudo quello , che al mondo dale vesti i A questo

termine di pouertà ti conduſse l' amor infinito , che :ì noi miicri tu porca

fll ? Ah caro il mio Signor zſe tu ſopra vn duro legno conſicato con :Erri

chiodi per tante hore pender voleſh z legno íeccmdnrme' flerile, ferro ag

giaeciato è queRo mio cuore , pregati dolce mio amone‘ dolce mio Gic

sù far qui ſoggiorno . Ramentatí amor mio , Spoſo mio, che m' hai ferito

il cuore; che feristi con gli accuti tuoi ſh-allí infiammati dell' immenſa tua

carità. Qui ci fcrmi,e’ ui ripoſa : Ranza tua ii) questo mio cuoce . mi ſia

in priuilcgio non amar a tri che te , non bramar altri , che re , parli di te

ſolo quella mia lingua ~, mouaſi per cc ſolo questo m1o cuore; languiſca per
— m ñ-. W te ſolo 
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te ſolo questa mia vira ;anzi per tc ſolo ſe ne vadi ì morire. ſhln‘Zm mm.;

mihi, @- ego ill; . Faſrirulm Myrr/u ddr-Hu: ”mu , in!” ëzéerc mea [0m.

mar.: Bitur , mt dim-'mm- mm m .:term-m . .Amm , Jimi-n, ..Amm . Lam

Dea, o» Deo grafia: .

lmprcſe fatte dalla medeſima in honor del B. Gaec.

tano Thiene perobbedienza della Ma~

drc Abbadcſſa.

obbedienza del Beato . l Amor del Proſſimo.

Vna Lanterna . Vn Pomo Grana to. .

Vna Lanterna mm chiflffimafim-o Judge; ogn‘ 1-” quefla Poma granata

Lume ſiſíflſge nel ramin’ ostun- simbol del :ì’gunin wifi* ricífrato

Timor d' lddio: i Cognitíon di ſe steſſo.

Vn Aco da Cucírc} Vn Pauonc .

L' ./fco non lo ſcie-gna”, L’ inf” erëir come Fano” m” cg'íaud,

Che im’radmc 4d amare. l 35 Le e pînm’war ma il pièſi tram:

Humiltà. 'e Eſamediconſcienza;

Vn Bicchiero.` ' i La Scopettzil

Dmc l_' al” tuo stato ` L4 Scoperta :i [mar ogni brurtum

Net piè drll'lzumilm ffffſflfld4ſfi- .mu-4, e' Lclleggia Qual-m7”: .Al

m4 impurfl.

' à' l l ì
Confoîl'nlctidiffi vo er La Modcstía;

~ Vna Borſa . Vn paio de Guanti .‘

L4 Bar/4 nel ricami-,0' nel dare Drum” i Guanti ad altro non [Emir:

Prò’rastím 4d uprir ann aljcrrñire che le mani tìfi’rmtr, o* .ì coprire.

Prudcnza. l La Giustia;

Vna Salicra I - ` i Vn Coltello .`

Qual _ſaliti-aſa”; ne [17.599,11: nemo; Figlia il &Mizuno-ſia l’ qſfiria /m

S: grate le rue unioni Tua-{ghe /îmo _ Ddr :5 Jeſi-*cubo* è cia/”Z iljuo

—.—————~—-——————————*—~———-*~—~ ————~——~——~———-———-q
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CAPITOLO GX111.

 

Ricordi mo lco gioue‘uoli per tutti _qiielli , che pro.

fiſſano far fruttonella vita Spiritualelaſcia ci

- da Donna Laura .

  

Eue la Superiora non altrimente trattar le ſue fi

glioic in Cri-(io, che in quella guiſa per apunto co

me fanno le Madri naturali. cioè cafligar dolce

monte i loro mancamentí i mà non però reflar di

prouedcr à loro temporali , c' ſpirituali biſogni, e'

ſenza sdegno alcuno _. ~

Tutte le atticni noſire minime clic ſianmſi farla

no ſolopcr amor d' lddio › ne ſe nc laſci rerum,

che à Dio non s’ offeriſca , perche tale santo eſer

0 eitio ſom mamentc piace à ſua Diuina Meeflà.

Domamo tutti-conſacrati] al Diu’in Amoi-,13' per ciò ſare deneli affatto

leuar ñl’ impedimento ddl' Amorproprio con l' odio di noi fleffi .

interroga-capua ſua Superiore qual partítmpiù tosto eleggerebhe a ò

pat” _per Gicsu Cristo, ò 'il guflo d' amarlo , ríſpole ; benche ſo ſappi › che

difficilmente ſi pofsono díuider l' vn dall* altro cfscodo ſi congionti, che ſi

rendono indiuiſibilizſc ò dar ſi poteſse questo termine , direi, che il pa~

tir per amor di Cristo a bracciarei più tosto di buon cuore, perche Paten~

do moſirarei l'amormìo. ~

ñ Dimandata quale rimedio ſuebbc più eſpediente per fchiſſar ire-eran'.

diſse › quando in quakmque aofira operatinnc ſormarcmo nella mente no

flra,e’ con viu’a fede croderemo,Dio eſscr qui preſente, nó è Poſſi bile com

mettcr peccato,mà ſe per nostra debolezza# fragilità cadeffimo a SAD-M

cl anutarebbexomc aintòS. Pietro .

Sempre dmn‘amo ſcuſar‘i‘ intentíone di chi pecca z ò dice alcuna colla

'Dal-'nè pur à noi pareſse , che quella tale operatione non iuſie così buona

.c' tar l'. oppoſitoè attiene di Demonio , il quale in mala parte ínterpretò

la ſantità di Giob dicendo , che tomeua Dio per ii .bene . che da quello ri

CCUCUÃÌ e

Aſlretta dalla Superiora di dirli ciò › clic Noflro Signor li haucua inſpiñ

rato nel cuorcdiſse Madre sì à voi, come alle altre Superiore più d' ozn'

altro ſi conuiene uel‘ptteetto d' lddio della Vigilanza , e' {opta ciò 3c

cennò molti pa l del Sacro Vangelío ſpecialmente quello della Zizania’

che dal nemico ſù ſeminata nel former-to , menta-egli agricoltori dor

mmano o

Conſcgliaua l’ altre Monache d' ogniginrno innouar la proſe ffionr lo

ñ--ç
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ro , e' promeſsa già fatta à Dio ringratiandqlo d' hauerii deguato di rice

ucrlc er ſpoſe .

An imandata che loro inſe iaſſe qualche diuota oratione riſpoſe , che

l' amor d’ Iddio stà mc lio nc e mani y che nella linguamioè nelle o ere,

che nelle parole , non imeno inſegnò loro la ſeguente ad honor della ea

ta Vergine . › . ‘

 

,ſine candida Giglio dell' enelſaw‘ſufllime Trinità . Odenſe”, e' eeleſh

(pſ4 d' ameniradefl'i mi ”a :er paſte:- , e' 14”” fi rompi-”fue il 1g' dei Cie

1l~›P4/L`l~ ti prego l' anime ”o re della diuina rogm'h'ane . .Amm.

In oltre diccua non dar da per te conſiglio, ne comandamento alcuno,

ancorche ti fuile conceduto di poterlo fare , ſe innanzi al Crocifiſſo ſpo

ſo dell' anime nostre non ricorrerai con qualche feruente orat ione .

Non voler notar alcun difetto di creatura mortale , ne li far ríprenſio

ne fino à tantmche non hauerai’ conoſcímcnto di te mcdeiîmofliputandoó

- ti molto meno di lui.

La buona , e' perfetta Religioſa negli esterni , & interni eſercitij ſuoi

mai deue procurar l’ intereſſe di ſe stcſſme'del proprio comodo, e' nel gio

uar al ſuo proſſimo non deue far alcuna stima di ſe steſſa . reguli la mente

b ſua in tal guiſa,che da quanto vede” intende del ſuo proſſimo , anco dallo

steſſo maleme a prenda il bene.

StimLe’ faueiií del proffimo ſuo,come apunto vorrebbe , che di ſe steſſa

fuſſe arlato,e’ stimato. .

Hu bi vnaintrinſeca dilletiome’earirì con-'tutte le ſorelle; stij ritirata

in ſe steſſa,e’ molto circonſpetta nel parlare.

Habbi ſempre vn interna cognitione dei proprij difetti , e' di tanti be

nefici) riceuuti da Dio , ſempregiudicando hauernc fatto poco frutto , e'

stimandomhe qualonque altro meglio di lei hauerebbe o erato .

Dcue la buona Religioiä nel far la ſua Obbeclien-za e or allegra , ſem

plice,humile,veloce , e' con pcerſèueranza fermandoſi ne‘l ſuo interno quei

comandi dei ſuoi Superiori a r0 non eſſenche la voce d' Iddio, che coíì l’i

comandhmolto fauorira, & inde na reputandofi d' vn tanto fauore ne po

terli eſequire come vorrebbe” rebbe tenuta. .

QLeRLSc altri ſimiglianti ricordi daua Donna Laura con quell"arden

tiffima ſua Carità verſo Dio› & il proſiîmo . Nelle Poeſie del Solitario :ì

carte 78.ſi vede lgſeguente fatta in honor: di questa ſpoſa di Cristoz

. i

I
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ln morte della Vencrabile Monaca Donna Laura Tbie.

- ne famoſa per Santità dl Vita,

sfogliare hamai de le corteccia frali 5

m'm' ha‘ ”mi d' argento , c‘foglie d' .ſit-ro_

Tzîqiañtaro Èncl Cielo il flflo L .ſi P R- o

E jam lfruſtlſmugnnt ”umori-m;

.M3 mn' perdi-fra ( alzime ) tanto ”ſiam-0,'

Egri rtfldmlafl’ miſeri mortali ,

onde ſperiamo-ul damn ?gu-al reſi-aura ì

0211: [Elma [mm-emo è Ila/?ri mali

M4 ſe L A V i( H4 :ſi congiunta-È Dio;

Chi Pub tem” ì ò rbiſpeur ”0” dem!

Her cb' :Ila 'kde ”gm [muſo › ogm' dg” È

,.

Delvſc più certo aiuto boy-ſi rin!” `

Cc/.ri il nastro dolor ; Mida .m oH”

Per acquista maggior pmi-x4 lime 7.'

ALLA MADRE DONNA LAVRA IN ClELO

IlſuoMonastero diS.Silucstro. ` `

Giamaí non turbi ,e’n ſeno

Mille gioie :i pioua,

Ti prego , AVRA gentil , che dolce ſpíri

A] tuo, banche S ILVE STR E, amico ſuolo;

Si che creſcendo à proua

In lui le fronde, cifior ríuolti al Polo,

'Di mille bcí colori omar fi miri

Onde n’ inteſi] poi

.VP-8a çoronaè i crin {tenuti tuoi.

SE Il Cielſcmprc t’ arrída , cl bel ſcrçno

n 
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ÀllaMadre 'i

DONNA LAVRA THIENE

' ~ In perſona diD. Lodouica .

\

Elai vn tempo , hor ardo ,- e’ del mio foco

G L’AVR A ſola èeagion,l’_AVR A l’ accende,

E fi vitale ilrende ,

Che brama qual Fenice -~
Entro al ſuo puro ardore ì

Rinouellarſi inceneritoilcote _
Felice , ò me felice , ' … ì

S’ vn dì s’ agguaglia alghiaccío.

Il d‘olcc foco in ch' io mi stcmproſie' sſaccio .`

4L

  

Li voti d' argontoxhe ſono fiati offerti à Donna Laura conſeruano in

Vna ſcatola › e' ſono 47.ſccondo la relatione datami l' anno mille ſeicento

quaranta ſette alli 6. di Giug'no da; Donna Virginia Thiene Abbadeſſa 164,7.`
dello fieſſo Monaſierio . -, 4...... m ñ' r?! ' ſſ

 

CAPlTOLo cxiv.

Di F, T cmaſo Bergamaſco'cappuecino .`

'Anno mille ſeicento trenta doi F. Tomaſo Bergama

. ' 4 L ſco Cappuccino Religioſo molto díuoto, 8c eſempla

re con grande opinione di santità in Iſpruch paſsò

dalla preſente vita , Rete moltiſſimi anni à Vicenza

eſercitando l' vfficio di' cercar le coſe neceſſarie Per

il Monafierio , nelqual tempo circa l' anno mille ici

cento ſedeci haumdorirrouato molte Vergini bra

- moſc vdi-ſeruire à-Dio-cm-ofleruar la prima Regola

. data dal Seraſico Patriarca S.‘FranceſcoàS. Chiara

Perſuaſ: ad Vna nobile Matrona per nome Doralice Feramolca ià moglie

di Franceſco Thiene ;che vol‘efle proueder à quefle Vergini di uogo con*

ucniente per eſequir ii :anto loro deſiderio , 8c eſſendo la detta DoraIiCC

alle opere di pietà inclinatiffima comperò ſito ſufficiente nel Borgo di

Por

  

1631.;

1616*
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Porta Nuoua vicino alla Chieia di S. Maria Nuoua . doÌe ſi fabbricò all

dette VerginLche Cappuccine furono dette , Monaflerícb e' Chieſa dedi

candoſiquefla in honor di S. Gioſeffo ſpoſo della Madre d' Iddio . fur-on

poi dette Monache Capgrccine trasferire per conuenlenti cauſe nel Bor

go di S.Pietro,e' concr- di S. Domenico, come ſi dlri nel qumto libro di

quefla Historia . * ' '

Nella raccolta delle coſe notabili dei Cappuccini della Prouincia di 5.

Antonio fatta dal P.Dioniſio da Venona per ordine dei Superiori di quel

la,di ueflo diuoto Religioſo ſi riſi-.riſſe , che in Vicenza era fm principale

gentiliiuomo molto diuoto dei Cappuccini,quale portaua odio mortale ac'

vn tuo nemico,& ier ipatio d'anni die'ciotto fiere incófefi‘o sëpre hauendo

animo rilloluto i vendicarſi delle riceuute ingiurie con ammazza rlo , ne

mai volle perdonarli , benche da molti parenti”: amici ne veniſſe inſiante

mcnrc rcgato . ciò inteſo da frà Tomaſo deſiderando ſaluar uel anima,

{i poſe a pregar Dio Per quel tanto inuccchiato peccatori poi opo molte

orationLe’ lagrime ſparſe ſe ne andò :ì viſitar eſſo Genrilhuomo , col qual::

deflramente introdotto vn ſpirituale 'ra ionamente li fece vna calda . &

buona riprenſionezche tanti anni fuſſe ato ſenza confeſsarſi» poi 1' eſorrò

per amor di Dio à erdonar qualonque ingiuria già tanto tempo riceuu

ta,ma perche tali e orrationi poco penctrauano in quel cuore indurato , &

imperritmſi riſolſi: d’adoperar mezzo più efficacmperciò dunque genufleſ

' ſo dinanzi ad Signore do dagli occhi fiumi di lagrime lo ſirppllcò :i

quanto prima prove-der av ſalueedell’ anima ſua eonfellandoſimommuni

candoſi , e' perdonando al ſuo nemico . à tale attione di frà Tomaſo restò

amollito quel duro pctto›& anzi tanto infiammato di Carità, che ſpargen~

do molte lagrime proflrato ſopra il collo di ſrà Tomaſo ſpeſſo replicaua

quefie parole : oh Padri-*ò ?adr-:mon più non piùmhe mi nbbrucciare, non

poſſo più tolcrat il fuoco delle‘volire preghîcremhe mi ardono il cuore.le—

uatcui Padre sù presto, che farò quanto volete , an'zi quanto vi piace . così

auenne,perd1e peflünqò, all? ioimicmſi qonfeisòye’ c‘omrhuókò , e' ſempre

poi viſſe CriRianamente nel timor d' lddio,c’ quando vedeua frì Tomaſo,

ſubìto prorompcua in‘gran pianto-per tenerezza-8t* l'0 chiamaua Padre va

lenti-,perche haueua hauuto forza d' operar- in lui quello , che tanti altri

non haueano potuto. r

Nella steſſa Cittá era vn Cittadino , uale venti anni liauea tenuto c0

rcio con, vna-impodiea donnarciò iure oda fra Tomaſo pregò per la ñ

lute d' ambedoi". 8x .pec-impettaqada Didia loro conuorſione ſpeſſo ſi ria

Háña ñnoalil’ cfuſionçdel ſangue-diminuite S. D- M. lo graciò diquaa

tÒ-dimandaua , .znrehezda ciao ammonito il Cittadino ſposò la donna , 8(

ambedoi. ſi coufcſsaronoz 8c eonudùnicarono viucndo il _rimanente da buo
ui Criſiiani . s- ì l

(Luz-Sio Religioſi) portò à Vicenza , e' collocò nella Chieſa di S. Cioan

Battista quei dui Reliquiari) d' Ebanmche donati li furono dall‘ Altezza

Serem’ffimad' lſpruch . come ſi ſcriſſe nel Primo lil). alcap.1 x4.fù da me
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conoſc iuto,8_c Eco fleti adVdine-çií famiglimdoue restai edificatiflimo dele

la ſua religioſa conucrſatione. ~ ~ ~ ` ~

Dopo il Mattutino andando gli alti-i à ripoſimegli reſiaua in Chieſa , &

oraua fino al ſonar di Prima . hor mentre vna notte eo’nformſie al ſuo ſolito

era in la Chieſa di &Gieronimo in Viaiarologchepoí fù tramuta” inquel- ,

la di S.Gio: Battiſta” come ſÎdírà nel 5.1ilro - fanno mille ſeicento dodeci 161 7'*

li apparue il P.F.Ceſarib da Montecchio Ma i‘oi'e Sacerdote Cappucino,

quale x5. giorni primazera‘paſsato adalcr cita dopoîéfie’r fiato longa

mente infermo d'- Etica , 8c era veliito con vn manto d' om , & interroga

to da Frà Tomaſo,che coſa di lui fuſsemiſpoſqche per Iddio era ſaluo.

 

CAPI-T oLo'ſic-xv.

Del Padre Antonio vda “Modena lP‘redicator

Cappuccino . 4.'.

- Rì gli altri Predicatori celnberrimi della Religio

nc dcí‘FIati Minori Cappueeinhçhe nel Duomo di

, Vicenza Euangelizarònd la parola d’ Iddio , vno ſu

il P- Ant-Om'o .da Madone .della llluſiriſſima Fami

~ glia dei Monte-circoli, quale vi predícò la Quärcſi* 1631;

ma dell' anno mille ſeicentotrenta dui con _ammi

rabile ſoddisfattion , e’fmtto delle anime . fù que

sto Padre ottimo Religioſmdotríſlimo Letter , più

volte Viſitator . fece doí triesrmi) di Prouineialaro

i nella ſua Prouifleia .di Bolognmpoi ſu eletto Mini

flro Genorafledj tutta la Religione Cappncçùu › quale miniflerio finito ſi

  

ritirò ì vita -priuata nel Mona Reni-O MBK-ſido ”dr-ue l' anno mlllc ſeicento I 64 8

quaranta otto alii I8.d’ Aprile inñotà d' anni 70. diede lo ſpirito à~Dio , e'

dopo riſpiendè con molti miracoli , `e' grade, per il che ſotto la {ha cffigíe

fù stampato l’ elogio ſeguente ,ondeaon ſù ,pia-i0] ſauoreeelelìe , che vn

tanto Padre prcdicaſse in questa -Citjîàfl' per ciò come di coſa ſingolar hò

voluwfar mantiene d'eíso.- ..

Vera ſëffigies‘ljkeueren‘dffifi’, Antonij à ’Mutina,quem

nobilixasMomecncola ge-niiit . reèenerauit Rdigio Ca

ptwcinra. H-uncîheologiae Perieaotcm, & fetuemiſſ

mum ſnſpexit conc-ionaçtotem . Bis Pronincialem , pl n

ri es Vinca-t orem generalemflc ſemel .notius OrdinísMi
h v- …ñ`

niſhuzn i

ffl…~_-—w
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nistrum Generalem venerata est. Patientia fuitadmi

rabilis , humilitace inſignis , Charitate feruens,81 mun

do exritit forma virtutum , quam Deo Charus faáapr

duntmirabilia . obijtsaxoli .- ,xv r 1 r. Aprilis

,, 'M Dc xxxxvu 1.

Aetatw Sue Anno LXX. Religionis. E.;

   

 

cAPrToLocxvn

Vita del P. D. Ceſare Gonzato *Canonico dell‘ Ordine

dellz. Lorenzo Giustiniano . -

Ac ue ii ſcruo d' Iddio P.D.Ceſare Gonzato it} C01"

ì ne o Villa del Vícentiuomcl quale luogo à ſuol mſg*

giori sì erano ritirati :ì vita piu regolata dopo .baufr

\ ~ 'v conſumato la maggior-parte delle loro ſoli-mlt” m."

litari affari . ond'egli chimato ad aſcriuerſi m‘ſh m"

litia celeste cominciò viuer vita innocente: il ci” Pîſ

far più comodamente venne ad habitat ſrl-Cl…. m

caſa d' vn ſuo fratello, 8c à frequen tar la Cine!.il d' 5'

' Rocco officíata da Padri Canoniei Secolari dîſh

Cögregatione di &Georgio in Alga di Vcnetia detta del B. Lorenzo

Ripi-ano . Quindi nacque il deſiderio d' eſſer ammc ſſo trà’d' effi Pidſ‘l’"

adempir lc ſue diuote n'ſiolutioni di ſeruir à Dio} fù da Padri conoſciuto

il religioſo giouane per molto pio , diuoto, di buona indole - & 9mm”.

stumi , che però non patì molta difficoltà in eſſer accctato nellfflfi‘fffig:

Congregatione ,› nella-quale'viſse coíì piamente , che :ì tutti eraidl "Il" i

eſempio y 8t d' incitamento alla perfettione , alla quale haueua mdnzza;~

tutti lí ſuoi penſieri,& operationi, 8c tutti li ſuoi diletti conſisteuanofc

le orationimelie meditationi , nella lettura di libri ſpirituali a "il" "b

dienze più baſſcmelle diſcipline, nelle mortificationi della PMP… "mc'

8c altre attionl eſemplari . , dd_
` Ardcua d’vn ſuiſccrato amor verſo Dio,& per ciò ſvoltoſi“MW”l n

le orationi mentali lnelle quali conſumaua la maggior parte della notſá: _

poteua ccntemplsre la paſſione di Cristo Sig. nostro ſenza “SW” C, '

non vi ſi conteniffe molto piùdeli’ crdinario.` portaua vna conſm‘î‘ oc.

tà verſo il proſſimo con vn intenſo deſiderio di giouarlime (“Hifi-“P1” c_

caſione offi-rtaſeli d’ entrar in distorfi ſpirituali, di fulminar _corroſ Hd:

cato,& ci' incitar all' amor verſo Dio qualonque a il qll-31° "TOWN' ì,

‘ W ben l
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ben ſi eonoſceua di qual fuoco egli ardeièementrc ogni ſua parola era pie

na d' amor diuiuo,& di carità verſo il pro ffimo, 8c eſalando ſpirito non s`~

vdiua ſenza mouimento di cuore , ne ſenza mirabile profitto . Celebraua

Meſſa ogni giorucxcome quellmche stmpre brarraua di flar vnito con Dio,

aborriua in estremo le parole ocioſe, ma ogni ſuo ſuo parlar era ſpirituale,

 

"8rd' incitamento alle virtù . per ciò compoſe vn libro per faeilítar il ca

- mino alia‘perfettionezſe bene non fù stampato, 8.: nella ſua morte ſi ſmarif

tono i ſcritti. Solea chiamar il iegno della campana per andar al Coro per

, cantar i Diuini Uffici) con nome di Tromba Angelica i 8: ſempre vi anda

ua tra primi , doue ilaua rito ſenza ponto apogiarſi con la faccia eleuata

quaſi rimirando il Cielo.

Era di coi‘po grande più della statura ordinaria , e' perciò bcmhe ſuſſe

biſognoſo di molto cibo, così ben s‘ailene‘ua di contentar il ſenſoÌ, che mai

mangiaua tutta la ſua portíonc di pietanza, ò companatico . quando carni

naua per caſa,ſempre ciò faceua ccn l'occhio in terra , ó’c con tanta mode

flia , che ipiraua d’ ogni parte veueratione . amaua molto i' obbedienza,

che per ciò ſolcua dire á ſuoi diſcepoli eſſendo Maestro di Nouítij , che

obbediſſero ai Superiore come 'à meſſo d' lddio , &- cbc la volontà d’lddio

douea crederſi quello, che il Superiore diceua . Era inimiciffimo dell' o

cio,& ſoleua chiamar il tempo c6 titolo di pretioiòmome quello, che por

ge opportunità d’ acquiflar nuoui meriti,& maggiori gradi di perfettione.

e' ben ſe ne ſernlua ccme di coſa prctioſa,mentre tutto qucllmche li auan

Lana dalle pnbliche oracioni , 8c obbedienza , l’ impiegaua in ieggcr libri

ípirituaſhdcí quali era tanto amatonchc coflumaua chiamarli libri d' oro,

& di quelli anco per caſa ſempre accompagnato ſe ne andaua portandonc

` qualcheduno in mano per di quando in quando legger alcuna colà , 8( ec

cítarſi all' orationùalle lagrimeflllc diſcipline,& altre opere ſpirituali .

Haueua il dono delle lagrime , 8c rare_ volte ſi partiua dalla ſua cella , 8c

quando d~;uea farlo per neceſſità , procuraua di non eſser veduto con gli

occhi roſſi per le lagrime ſparſe . moltiſſime volte_ ſù ſentito quando in

nanni mezza notte,& quädo dopo,& altre tre-,ò quattro hore innanzi gior

' no ò far ie diſcipline tenendo in tal modo mortificato il corpo per hauer

più promo lo ſpirito in Dio . Amaua ſingolarmente l' humiltà, & à ſegno

tale ch’ eſſendo anco Superiore ron le proprie mani ( coſa inſolita ) in pu

blico lauatoio lauaua le camiſcíc di lanamhiamare ilamegne, quali per icmf

pre vsò ſino all' vitimo di ſua vita . perla Roſſa humiltà eletto quaſi con
tro ſua vo lia prior del Monaſiilerio dei Santi Fermo , e' Rustico di Lcnígo

1-' anno m1' le ſeicento quaranta doLpochi meſi dopo depoie i' autorità , 8;

r Înorcíò il Priorato per fuggir l' aura di Superior , 8c per acquíſlar il me

rito d' obbedírmdel qual era tanto bramaio, che alle voltc ſi dolea › che da]

Superiore non li fuſſc negata cola alcuna, &- per tal modo toitoii il merito

d' annegar il proprio volere per la bramata obbedienza. .

Era tenuto in gran concetto di bontà , e' pcrfetcion'e , per il che ſpeſſo

andauano à lui perſone anco religioſe per conſigliaril ſeco, 8c ad vdir alcü
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frutto dell' anime ciò faceua, 8c egli che ſolo deſideraua digiouar

picclola

da quel di dentro ſputato nella faccia credutolo alcun ſuo compag

ſenza ninna benche minima conturbatione del ſeguito.

_per ſpacio di doi Miſererc .

l Predíſse anco molte coſe › come dai ſeguenti caſi può vederſi .

'1630; Confeſsor straordinario delle Monache d' Ogni Santi del mille

trenta, nel qual anno in Vicenza cominciò la peste , e' stando tutte quelle

diuote Spoſe di Cristo con gran timore , che quel male contagioſb

fra di loro,& che anco la guerra ,

tirebbe alcun infortunio di guerra,& c031 auennc , perche ſe be

ste in tutta la Città fù grandiſſima , però quel sacro Chiostro ſempre ſi

conſeruò libero.

Vn altra volta nel Meſe d' Ottobre continuando la pioggia molti gior

ni, e' temendo le Monache , che ilgiorno › c’ ſesta di tutti li San

isteſso tempo , per il che non poteſsc il pocp

ſolennità con la ſolita frequenzafil ſcruo '

 

M

ſuo ſèrmone , chefaſſceſscÎóhieſmò luoghi prinari ;ſapendo con

ſimo, incontraua volentieri li buoni penſieri di quelli , che veniuano

vdirlo nella ſua Chieſa , come anco alle volte ai Monasterij di Monache,

oue era grandemente bramato . tra l' altre andandoui vna volta in tem

piouoſo inuitatoui dalle Monache d’Ogni Santi tutto chela strada fuſse

molto longa gionto al detto Monasterío fù rrouato aſciuto fuori d' alcuna

Faccia . Era d’ animo molto mite , 8c haueua così ben aſſegnati li

ſuoi pen ieri in Dio , che niuna coſa era bastante :ì sturbarli la pace dell'

animo . vna volta in andar :i chiamar i Nouiti] per con eſſi dir l' officio

della B. V- battendo alla porta della cella d' vno due-,ò tre volte ne venen

doli riſposto poſe l' occhio à certo foro per veder s' era in camera , gli ſì

l' importunaſse , e' così balzò ridendo fuori di camera per burlarſe ne . li

fù detto dal Padre andiamo figliolo à dir l' officio , 8c s' aſciugò l' occhio

Vollè Dio manifestar in qualche parte la perfectione di questo ſuo fe

deliffimo ſerumpoiche certa volta vna Monaca del Monasterio d'ogni SJ

ti per nome Suor Gelida vdcndo la ſua Meſsa con qualche rincrcſcimento

per parerli alquanto prolilso, come quello che celebraua diuotiffimamentc

quel Saercſanto misterio , finita la Meſsa ſi partì dal Coro con grande am

miral’íome’ chiamandolo santmeſscndo che dall' clcuatione della Sacratíſ

ſima Hostia fino alla communione li vide vn raggio come di sole, che li cir

condaua il capo . Vn altra volta celebrando Meſsa nella Chieſa dei Cap

puccini di Vicenza nella festa del B. Felice da Cantalice all' Altare pur di

detto Beato li fù veduto da vna ſua penítcnte per nome Franceſca Nico

leti ragi ſplendentiffimi più del Sole,che li circonda uanoil capo , 8c questo

quale in tal tempo veſsaua il Mantoano

paſsaſse nel Vicentino,il Padre Cc are dice loro,( come Suor Laura Tren

ra Abbadcſsa , 8c Suor Gabriella Maria Biſsara Celleraria testificarono)

che niuna d' eſse morirebbe di male contagioſo , ne il Monasterio loro pa

  

 

quanto

al proſ

no,che

eſtado

ſeicento

entraſse

nc la pe

ti ſuſse l'

olo concorrer à eelcbrar quella

lddio diſse alle Sagrestane , che

flaist'ro allegrmperchc quel giorno ſarebbe ſereno, 8c così ſuccede . è anco

degno.
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degno di mcmoriſhch’ eſsendoli stato date certe Meſse dc
_ _ _ ‘ Requiem per vna

defoma ſenza cſprimcrll ll nome dl eſsa , fornita la celebratione d' clsc

Meſs@ mandò à dir alle Monache d' hauer ſoddisfatto,
. & celebrato le meſ

ſe Per la rale dcfonta nomlnandola col proprio nome, coſa che alle Mona

che genera gran mcrauigliaîc’ píamentc crederono, che per celeste riuelañ

zione haueſsc ſapucmper Chl quei ſacrifici) erano celebrati.

Ma tra 1' al”: degna coſa di conſideration è , ch' eſscndo dir-”andato da

Suor lfabetta Bernardi dello stato del P- D- Benedetto Bernardi ſuo Ger

mano,& Vicario del Monasterío di S-Rocco,qual era stato di ſce olo del P.

Ceſare cadendo il diſcorſo ſopra il P. D. Ortenſio Otolini all' ora Gene

rale di detta Congrcgationc- dal quale detto D. Benedetto haueua rieeuñ

uto i' habito relígioſmeiso P.Ceſare.dlſseal_P-D-Ortenſio , che staſse pn.

parato, erche morircbbc di morte improuiſa › 8c violente . così aucnnc,

perche opo la morte del P.D.Ceſare vſcito‘ll ?.Q. Ortenſio fuori di caſa

inciampando cadè,& con vna tempi-'1 diede ſopra ll Balcone d' vna Bocce.

g co distante dalla Chieſa dei Carmini,-Î‘PO 8c restò ſubitamente morto.pre

di se anco in certo modo la ſua morte , poiche interrogato da certa ſua bc

ncfztrjce ſe li bíſognaſse alcuna coſa per la lua perſona , riſpoſe di nò, per

che li restaua poco tempo di vita,& così tre meſi dopo le dette parole col

m0 di buone opere paſsò da questa vita nel Conuento di S. Rocco di Vi

cenza l' anno mille ſeicento trenta ici alli 6.di Gennaro laſciando ſi à Pa.

dri della steſsa Religione i come à tutta la Città grande opinione di San

rità . ‘

Fù fatto ſeppellire dal Superiore del .Conuento in vna casta non nella

ſepoltura ordinaria dei Padri, ma in vna di Chieſa dirimpetto al Santiſſ

o Sacramento , 8c iamente ſi crede così da Dio inſpirato , acciò questo

benedetto ſeruo d' l dio , quale viuendo hauea tanto riuerito quel diuino

miſterimanco morto non li ſtaſse lontano . ſi uò dir che la vita di queſto

Rcligioſoluſsc vn ritratto di perfcttíoncflí sc ſempre caſco , 8c mori Ver

me . ,,g Dopo la ſua morte hà dato qualche teitimonio della ſua bontà di vita,

poiche ammalatoſi certo ſuo amoregole er nome Agostino , che menu-'e

viſſe,li faceua qualche ſeruítio, 8c fu a istenre alla di lui morte , 8c eſſen

dolí continuata l’ infermità per ſpatio di circa trc meſi con febbre , 8c ec

ce ſli-ui dolori di stomaco , vn giorno verſo l' hora del Veſpero li apparue il

detto Padrc,& l' interrogò , come ſi ſentiſſe, 8c riſpondendo l' infermo di

star molto male,li ſi fece vicino al letto,& preſolo per la mano li diſsnche

non ha uerebbe hauuto altro,& così ſubito ſi ſanò à ſegno tale, che "gior

no dopo ſi leuò di letto in tutto ſano, 8c gagliardo , benche innanzi per la

longa malattia fuſse totalmente destituto di ſorge.. . ` A

WIND qui s’ è ſcritto di questo diuoto Religioſo , s' ha cauata da”;

ſcritture del Monasterio di S.Roeco di Vicenza › 8c da vna testificationc
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fatta da Suor Laura Trenta Abbadeſsa , 8c Suor Gabriella Maria Celleraî
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ria Monache del Monaſierio’ſid' Ùignì Santi , done fù più ,volte Conſeil-(ir

straordinario , la quale pure ſi conſcrua nello steſso Couucnto diSan

Rocco.

  

 

 

cAparoLo CXVII.

Di Donna Vicen 2a per mezzo della quale la Beata

Vergine ſece fabbricare il Tempiodi

Monte Berico.

Numerati nel preſente libro li Religioſi clauflrali , ò

Sccolari d’ ottima vita o e’ ſingolar perfcttionc , dn'

quali fino adeſso s' è hauuto notitia ) 8( ſc altri ſi

._ trouerano,come ſpcro,ſì ſcriuerì d‘cffi nel ſeguente

, libro ) qui vltimamcnte ſarò mentíone d' alcuni ſe

colari , quali nel ſeiuitio d' lddio auanzandoſi ſopra

A _ il comune vſo dei Cristiani i non ſolamente oſscrua

i. ` i rono i diuini precetti, ma in oltre atteſero all'adem

' pímentö dei conſcgli Euangclicizsc s’cſcrcitarono in

molte opere di ſuperogatione , benche con voti ſolenni?! Dio non ſi conſa~

craſsermcome quelli fece-r0. . ~ .

Hot il primo di qucflndel quale ſecondo l‘ ordine dei tem i mi occorre

ſcriucnì- Donna Vicenza › per mezzo della quale la Madre d lddio ſi ſece

fabbricar il Tempio di Monte Btrico. a; ſc bene da quanto s' è detto nel

' primo libro di questa Hiſioria nelli capitoli 87. 8c 83. facilmente ſi pu`

dedure la i-íta di lei, nondimeno voglio qui brcuemente far di eſs; mentio

ne,íl che tanto più deuo ſare , quanto che iui non ſi ſpiegò la ſua mzrtc il

` tutto _cauandq dal publíco proceſso, che fù formato l' anno mille quattro

 

MZOÎ cento trenta.
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Donna Vicenza donque fù natiua della Villa di Scizzo Territorio i e'

‘Dicccſe Vicentina dalla Città diſiantc circa ſei miglia , e' conſnrme all'

antica traditicne della famiglia dei Paſe,ò Paſini , contadini di mediocre

fortuna . gionta in età nubile fù dai patenti congionta in matrimonio ad

vn huomo per nome Franceſco ſuo pari di proſe ffione legnaiolme‘ carpen

tarid, 8c comunemente nel Vicentino detto Maran one da Monte-Mezzo

` Villa pure del Territorimc' Dioceſedi Vicenza da -éoizfzo non molto lon

tana . vennero queſii dol congiu ati ad liabitar in Vicenza, forſi per qui

trouar da lauorare nella loro pro effionm con la quale ſi ſostentauano , &

reſero caſa nel Borgo detto di Berga dirimpetto alla Chiefi dedicata in

îionor di tutti li Santi . qui donquc ſiando delle loro' fatiche nuanzaron(

oltre al quotidiano vitto , & vestito tanto clic pctero comperare vn pezzo

ñ —
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di terreno circa d' vn campo nel Monte Berico poco distante dal ſitoniuuc

hora è fabbricato il tempio alla gran Madre d' Iddio la V._M.qnale di pr0~

pria mano coitiuauano raccogliendo da eſso vn poco d' vua , & grano conñ

forme alle staggioni .

Hor m ëtre questi _dei pouerclli habitauano in Vicenza, Dio giu stamen

te adirac cr i commeſſi peccati vollè_ punir la Città , c’Territorio con'

vna Hera, e' longa pestilenza , che hauendo cominciato l'anno mille quat- ;404.

_trocento quattro , ( nclguaie i Vieentini volontariamente ſi ſottopoſero;

.alla Republica Veucta,) durò fino almilie quattrocento vcnti otto , cioè 147.8.

per lo ipacio d'v anni ventiquattroznei quali restò quaſi del tutto ſpopola

'latme' distrutta . ccmpa ſiionando adonque la diuota Donna Vicenza à ca

lamità ſi grande non ceſsaua di continuamente pregar Dio,cbe htvrmai vo

leſie tcgli’cr quclcastigo-ail’ afflitta Città ;e’ perche illustrata da luce cc
le ste conoſſicemçhe l' ottimo mc LZO per impetrat gratíe da S. D. M. è l’ in

terceſſionc delia B.V.Maria tcſoricra dei Diuíni fauori, reſuggio dei pec.

catori,e' couſolat ione degli affiitt Lpcr ciò con vigilie,dígiuni,& altre ope

re pie,ma ſingolarmente con ſpcſso reeitar l’ Angelica ſalutarione detta l’

Aue Maria ſupplicaua la clcmentiſſima Madre d' Iddio ad impetrar per

dono à ſi afflittoze’ per tanto tempo castigato popolo.

Eſaudi la Madre delle miſericordic gli affettuoſi preghi della díuota ſua

ſerua, perche l’ anno mille quattrocento ventiſei, alii ſette di Marzo ad- 142.6.

hora di Terzznmentre portaua il diſin‘arc al ſuo caro marito, che nel cam-`

picello predetto ſeminaua dei Faſuoli ( cibo per appunto da `pouerclli )

quando arriuò, doue adeſſo è il Sacro Tempio , li apparue la B.V.ſi ricca

mente vestita,& adorna di tanta luce,chc la poucra, e' ſemplice vecchiarei

la d' anni ſettanta non potendo ſoffrire quell' inuſitato ſplendore cade à

terra quaſi tramortita . Ma tosto ſu confortata dalla Madre d’ Iddio toc

candola con la mano nella ſpalla ſinistra , nella quale restarono impreſſe le

ſue ſante dita in ſomiglianza di tante riſpleudenti roſe di color vermigliu,

e' li durarono fino alla morte › Poi ſcoprendçſclí per l' lm etatrice dei

Cieli, 8c auocata dei peccatori li diſſe , d’ haucr cſaudito le ue pre hiere

fatte er la Città di Vicenza, laonde da parte ſua diceſſe al popolo icen

tinſhche ſc voleua restar libero dalla pestilcnza in eſſo luogo edíſicaſlc vna

Chieſa in honor ſuo.

Per tale bcnignità della B. V. pigliata dalla diuota veccbiarella confi

danza riſpoſe , che molto volontieri eſequirebbe l' ordine datoli , ma che

non ſarebbe prestata fede alle ſue arole , anni che quando anco l-i ſuſſe

eredutomon ſ..pcua,come in vna ittà deſſolata ſi trouarebbono danari .ì

ſufficienza per far quella fabbrica . Palme ( Soggionſc la Madonna ) :je

guiſri 71mm*- tamanda, e' fcrfedc di ciò dirai , che eau-;mio i” queffe dure

ſlietre *Mairano mir-zeolajamenxeſraturir , e’ſuori d' ogm corſa ”atm-:deſcr

. ger ìnſante d' ”71m Wim! , e' limpídijríma , <7- riccio conforme al deſiderio

mio [i4 il temp/a edificata Voglia diſſegnarla di Propria mana . Così pigliata

vna Croce d' Oliuo ſecco , 8c arrido tini pian’tata con quella diſl'egnò la

. - Chic
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Chieſa,e’ doue la Madre d' Iddio andaua con la Croce delineando il tern

pio predetto , il terreno ancorche duro cedeuaz & in ſe riceue ua la diſſe

gnata imma ine della Chieiäxhe ſi douea fabbricar, poi piantando in ter_

ra la detta (Èroce dificmhe iui voleua s' ergeſſc l’Altar maggiore .

Finalmente la B.V.comandò alla diuota vecchiarella , c e al popolo Vj

centino annonciaſſe a che ſulu-1”: Aiutami-”te 1a' taſſe il futuro Tem

pio qualfimglíe prima Domenica del ”uſe-,ò igiomi elle filenm'tì "1,5"

:e da &chic/a i” bom” ſunlijarebiu co/dgrmſflma, e' dal /ua benedetta í

[ſolo conſeguire”: malk-'favori, (9- indul‘gehke em I4 remi/:rione dei cn”

me .ci ;uu-m', o* dallaſùa ”mm la* flcnealirtíonníl che detto ſparue .

* eſe dalla diuota vecchiarella le douute gratic alla celefle imperatriee

ripreſe il ſuo ceflellomel qual erano le viuande apprcfiate per il maritmdal

quale furono trouate ſi calde,come ſe all' hora all’hora veniiiero dalla cu

cina,e' fuſſero leuate dal fuoco, benche il viaggio foſſe longo quaſi d' vn

miglio , e' molto la conſorte ſi fuſſe trattenuta nel trattato con la Madon

na . cibato donque il conſorte , che ſe ne restò à perſettionar il ſuo ]au;ro,

dal quale quell' anno raccolſie aſſai magîzior quantità di Faſuoli , che già

mai fatto haueſſe, la vecchiarella volò a la piazza publicando quanto ia B.

V.li hauea ordinato; 8c ſe bene alcuni prcſlarono fede allí di lei parole, la

maggior parte però flímarono che pcr età ſenile deliraſſe z onde la pesti

lenza , che alquanto s’ era mitigata per giulio caflígo d' lddio ſi fece aſſai

' ma giore .

[gra tanto la díuota Vicenza non ceſſaua di ſupplicar la Madre delle mi

ſericordie ad hauer pietà di quei pochi› che in la Città erano rimasti viui,

e' quanto più ſpeſſo poteua ſingolarmente nei giorni feſiiui viſi raua detto

luogo dalla B.Verg.diſſegnato per il ſuo Tempio , e' longamente dinanzi à

nella Croce d' Oliuo ſi tratteniua in feruentiffime orationi,& affermaua

?ha iui dimorando chiara a e’ſormatamente vdiua voci ( piamenre ſi ere

de ) d’ Angeli cclefiùquali cantauano lodi alla Regina dei Cieli , 8c in ol

tre precüceumehe detto luogo ſi per l' edihcimper lo culto Diuino,& per

innumerabile concorſo di gente , come per l’ ammirabiie diuotione diuen

tai-ebbe celebratiſsimo nella guiſa, che vediamo eſirer accadutmpereho non

ſolo il popolo Vicentino , mai forefli ancora di lontani paeſi con affine

cordiale viſitano detto Tempio.& alla Sacra Immagine preſentano pretio

ſiffimi doni.

Continuando donque la buona Vecchiarelia in viſitare detto lungo me

ritò che la Santi-'lima Vergine doi anni, 8c alcuni meſi dopo i' appariu'onc

prima,cioè del mille quattrocento venti otto alii doi d' Agosto , ( nel qual

 

  

  

 

14zS, giorno s'acquista quel ricchiſſimo perdono della Madonna degli An di d'

Aſciſi conceſso da Cristo medeſimo per intcrceffione della Madre ua per

tutti ii fedeli al Serafìco Patriarca San Franceſco ) di nuouo [i appariise,

anzi come all' hora li daiìe li steſſi ordini d' auiſar il popolo Vicentinomhe

ſc voleua liberarſi dalla peflilenza, fabbrica-alè: il diſsegnato Tempio in ho

nor inomon tardò ella in eſequinquanto li em ímpoflmsz prestando fede 1.'
.
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tini à quanto rifferiua ſi trasferironoval detto luogo di Monte Berico con '

Donna Vieenzane'v trouarono non
_ . _ ostante il corſo di doi anni,& meſi , 8c 1'
m_g1 urie dei tempi caldimuoſim’piouoſh freſche ancora, 8c recenti le ve

ſhggic del tempio &VFR-"0 di"? B» V- come ſe all' hora all' hora fuſèero

state fatte . poi cauan o nei vicini faſi; sgor ò all' improuiſa vna copioſa

fonte d' ae ua chíarüiima , e' froſehiffima › aonde fiimandoindubbitato

uantoiri criua, dçterminarono; di fabbricar ſubito ſubito la Chieſa › PU'

ondatione della quale andò il Clero , 8c popolo proceffionaimente cola il

giorno 2. .Agosto , 8c dal Veſcouo gettata la prima pietra ſi lauorò con

tanta celerita , che in ſpacio di tre meſi fü perfettionata con ſommo con

tento della dmota vecchiarellbla quale doi anni dop-,cioè del mine "a"

dic

trecento trenta in età d' anni ſettanta quattro e lo ſpirito ſuo à io. 143°*

Fò ilſuo cadauero ſepolto nel Cemetcrio della Chieſa di tutti li Santi

poueramente,cioè in vna caſsa di legno, e' questa fù coperta di terra , ma

volendo la alorioia Vergine Maria inſinuar à mortali la ſua verde iante

corona,qnai’ſopra il capo della ſua diuota ſerua collocato haueua ne Cic

lmcomandò alla maestra naturamhe nel circuito della tomba non ſenza or

dine mirabile ogni anno prodiiceſse vna corona d' alcune verdi , Se odori

fere herbettc con fiori , che à riguardanti gcneraua non Picciola_ maraui

gli-L 8c per malto tempo il ſuo ſepolcro ſi vedcua ſi eleuato di terra , come

ſc in quclgiorno fuſse stata ſepolta . e' per coſa marauiglioſa ſi raeonta,

che le iue Gallina reflate al mlrito andaſsero quotidianamente ad cſso ſe

polcro á cantar, ( pome pote-ano , e’ſa cano ) le lodi della ſua padrona, ne

mai con piedi raſpaſsero ( coſa tanto `dita in tali animali ) la terr-*ucon la

quale flaua coperta . .

Io non dò titolo di Beata ( come altri ſemplici fanno ) à questa felice

Donna,e’ diuota vecchiarellaxbe meritò d' eiser stimati-:zara nella ſpalla

ſinistra dalla flcſsa Madre d' Iddio , & che tali ſegni ii rcflaſsero fino alla

mormconformt :ì quanto s' è dcttmpcrche ſolamente in vn libro stampato

del l 576.8: intitolato: fîéſiîrid della miracoloſa raſimtriane del Sacr- Tem

Pia di .LM-:ria di Monte 1u 'ſl-'renne . nc’l capfláhò vedutoche ciò ſi fà, 8c

anco vna ſol volta il è dato , per non contrauenir alle Pontificie conflitti

tíoni ñ ſi può nondimeno credenche fulse di vita innoeentiſsima, & molto

Perfetta a poiche tali fauori non ſi fanno à Cristiani tepídi nel ſeruitio d'

[ddio,che appena oſseruano ic coſe ſotto precetto comandate loro; e' mol

to i'm-'no à pcccatorhche ſono indegni, & immcríte uoli del pane , che man

gíanozſc bcnc Dio glie lo concede per ſua miſericordia , 8c ſolo ſono degni,

8c mcrítcuoli d' cííier profondati come Datan,& Abiron viui anco col cor

po nelle perpetue fiamme infernali , nella guiſa ch' è qualonqueſi troua in

peccato mortale .

Viene CLucſh diuota Vecchiarella dipinta genufleſsa dinanzi alla Beata

Vergine” e con la mano destra ii tocca la ſpalla ſinistra , 8c li dice quanto

di ſopra s’ è ſcritto . da vna banda ſi vede la Croce d' oliuo , 8c il diſsegno

da… Madonna fa…) della Chieſa a 8c dall' altra doi cefli ſopra d'vn legno
PM

( nel

M
WM

  



 
i Hiſtoria Eccleſial'ticidi'vicenla i i l

 3

' (nel Vicentino chiamato Bigol!” dalle Donne nel portar cariche vſÎa tilſimo)

nei quali portaua il diſinare al marito. l' anno mille ſeicento trenta doi,

eſſendo la Città di Viccnu liberata dalla pe ste per interccffione della

Madre d’lddio fece farc'duc Statue (l'altezza conſidcrabíle d' ar ento pu

riffimoflma che rappreſenta la B. V. l' altra Donna Vicenza col Éigoſh , e

cesti pur (l' argento,& lc preſentò val Saero‘Tem lo d' eſſa Santiſſima Ver

ginedi Monte Berico, 8c ogni aunoſi portano ette Statue in proceſſione

per la Citta da Frati Seruiti ſopra d' vn palco , e' ſopra d' vn altro viene

portato il ſimolacro della Citta‘ medeſima pur d' argento puri {ſimo fatto

al naturale “con meraui lioſo artificio , perche in elio ſi vedono tutte lc

flradc distinrc,con le C ieſe, Palazzi,e' pianze, coſa 'che rende vagghezza

mirabile à gloria d' Iddio,e' della Santiffima Madre iu‘a particolar ADOC]

ta del popolo Vicentino , che nelle ſue afflittioni continuamente pro ua il

potentiſſimo , 8c clementiſlímo patrocinio d' eièa immaculatiffi ma Vcrgj.

nc . laondc l' Illnstristimo Gio.- Battista Castagna , che poi eletto Papa ſi

chiamò Vrbano Vll.elsendo Legato Appostolicoín Vcncria , e' n'círatoſi i

Vicenza per la pestilentia, che in quella Sereniſs. Città cra,menrrc inſieme

col Vcſcouo Vicentino poncua la prima pietra nell' aggionta che al Tem

pio ſacro di Monte Berico ſi fece , vedendo la gran diuotione del popolo

Vicentino arl eſsa B. V. lagrimando per t‘cncrezza diſse uestc parole dc.

gne d' eſver ſcolpire in marmo à lettere d'oro : Èimpoſflbi :,;hz 7x77.; c7].

u‘ ”nta dim” della Madre d' Iddio i” 41m” tempo penſa.

1632.*

 

CAPITOLO CXVIll.

l)i Madonna Deianiera Valmarana prima Fondatrice

delle Dimcffe di Vicenza cauata dai manu

ſcritri della steſſa Congtegatione.

Adonna Deianicra Va‘lmarana figliola di Gio: Aluiſe Val

` marana Cauahcnöc d iſabella Nogarola da Verona nacque

E l anno mille cinqt‘ie'cento_ quaranta noue 3 oltre ad eſsa

_ hebbe uesti doi cogiugati tre altre femine c6 vn maſchio,

~ . che ſi c iamò Leonardo . delle femine vna ſi nominò Va

.5.1.3 l.cria,quale pa ſso à ſcruiri) dell' lmpcratricqe‘ hi marika!!

' . i in Galetto Nogarola Veroneſe, l' altra lui-bbc n `me [ſorta,

e ſi maritò in Gloannl Valmaranmdel quale pattori molti figlioli, e' quat

tro maſchi furono `Gicſuitr , 8c vno d' eſſi iù il Padre Aluiſe Predicator

rnligne . la rei-,u fun-ſetta Penelope , questa viſse Vergine nella caſa parer

na›e ſempre s eſercito in opere pic ſpecialmente nella cura degli infermi,

{beneficio dei quali tcníua vna ben ornita ſpcciaria , ualonque ad cſsa

W tico:
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ricorreſse medicando per amor d' lddio . la quarta fù Deianiera , che nell"

anno diſnoue dell' et~ ſua~ fa collocata in matrimonio con AgripoaGieronimo Priorato luriſconſultofamíglia hora eſhnta. I

Hcbbc d' eſso vn ſolo figliolo maſchio , quale poco dopo li fù leuato ín-l

ſiemc col marito nell' anno mille cinquecento ſettantmonde rimaſe vedoua ì 573

di venti doi anni , 8( intendendo , che con ciò al ſuo santo ſeruitio Dio la

ciiiamaua nö ostante le grandi contrarietà dei parenti ſi ritirò in vna Tor

rc antica dirimpe tto alla Chieſa Parochiale di S. Marcello doue ſiauanme'

face-nano vita ſpirituale alcune Religioſe del terzo Ordine del l’. S. Fran~

ccſco chiamate vol armentc Piana-are ſotto la protettione dei Frati Mi

nori Oſscruanti di .Biaſio . Preſo dunque inſieme con due ſue ſerue l'ha

biro ſacro ſostenne gagliardiffimi aſsaltl dai parenthche retendcuano ſar

li laſciar quella vita , ma trouatala ſaldiſſima nel propoſito di ſeruir à Dio

ccſsarono di più moleflarla.

Fermata donquc nei ſuoi Santi propoſiti,& aumentando ſempre nel-ſer

cuor dello Spirito ſotto il gouerno del P.Antonio Pagani Minor Oſscruíte

ſi riſolſsc per at tender con libertà maggior à ſuoi ſpirituali eſerciti) par- \
tirſí dalla ludctta Torre con alcune altre pouere bra noſe della perſettio- l

nc al numero di quattro , 8c ſi ritirò in vna caſetta nel Borgo di Pusteria

-con animo d' iui t'ermarſima n6 riuſcendoli conforme al ſuo deſideríomell M

~ anno mille clnquccíto ſettanta noue comperò vna caſa nel Bor o di Porta l 579:

nuoua in contrada di S.Rocco , e' quiul con l' isteſso habito i Tertiaria

viſse vn tempo con quelle compagne delle proprie facoltà dandoſi con

molto feruor di ſpirito al diſprezzo del mondo. .

Ne fù ciò ſenza frutto , perche tratta da ſi virtuoſo eſempio ſeco s' mi

vna ſua Germana Madonna Angiola Valmarana vedoua laſciando alla tu

tclla dei parenti vn picciolo figliolo maſchlo,che haueua, 8c ad inimitatioñ

nc della Germana fabbricò da fondamenti vna caſa contignua à quella

della parente . ln quello mentre Madonna lſabetta Franceſchini restò Ve.

doua , per il che lei ancora s' vnì con lc ſopradettc ſeco conducendo vna

ſua ſigliola di circa ſette anni . e' due ſerue del medeſimo ſpirito di ſèruir

ì. Dio .

Con quefle Madonna Deianiera s' eſercitaua in opere virtuoſe ſpecial

mente nell' humiltà fermiſſimo fondamento di tutto l' edificio ſpirituale; ‘

per questa non ſolo ſottometteuaſi alle ſopradettc ſue pari, ma in oltre an

co all* inſeriorhondc venne in grandiffim) diſprezzo di ſe medeſima deſi

derando da tutti cſser tenuta tale 3 quindi aucnne, che non potendo andar

à piedi alla Chieſa di S.Biaſio,`douc ſiaua il ſuo Padre ſpirituale , ancora

non [unendo Chieſa in caſa,nou voleſse ſeruirſi d' alcuna Carozza, ma per

cſser maggiormente diſprezzata s' elcſse di caualcar vn Aſinclla , 8c vna

volta ſpinta da ſeruor di ſpirito paſsò in quel modo per la publica piazza

non ſenza gran bisbíglio di chi la vide flimandola pazza , di che i parenti

ſeco molto ſi dolſermſe bene in vanmperche continuò d’ andarſene in quel

modo alla Chieſa fino che furono ſiampati gl' Ordini della Compagnia

,_ …
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delle Dimciſcme quali vien vietato far in pnblico tali mortificdtìoni .

In caſa parimenrc dauaii à li eſerciti) più vili, come di ſcnpar , lauar lc

maſſaritimò ſimili, e' bcnchc uſſc dalle ſue ſpirituali figliolc prcgata deſi

ſicr, non voleua però compiacerlc , dicendo che ſe non potcua fur lc fati

che grandi , almeno voleua impiegarfi in qucllmchc la ſua debolezza com
portàua. * r ~ l

Da questa humiltà naiècua il ſcoprir li propri) mancamcnti anco inter

ni,&‘ſolo à Dio noti ;eſſendo all' orationc vna volta li venne vn penſiero,

come s' haucſſc d' accomodar 1' horto della Compagnia , in Pcnitcnlia di

questa diflrartionc s' imbrattò la faccia di lotto, 8c andò in quella manicrfz

in vn luogo commune della caſi, done con gran fcruor , c’ diſprezzo di ic

medeſima s'accusò di quel ſuo penſiero dicendo , ch' era tutta :cri-emme

hauma pcnſierLche di terra, 8c molte altre parole in ſua humilíarionc :-n

tanta efflcaciſhchc lc ſue figliolc‘vfcitc dalle flanzc rcfiarono in vederla, &

vdírla molto edificate. " r

Era ſi amatricc della Plll'itìfi' tanto fiimaua lo nato Vcrginalc , clic 31'!

volte familiarmente parlando di quella virtù diccua voler cſſcr &abc-'l'0

d ei piedi delle ſue figliolc Vergini ncn poffcdcndo lei tale ſtato . Vna volta

cſsè'do à ricrcationc inſieme c6 lc ſorelle della Compag. dific moirc parole

di ſua humiliationmcomc che tutte s'affaticauano in beneficio di quella ff

certo lehchc ad altro 116 ſemina che :l dar disturbffic'ſimitm ciò wu Ici-cl

la,chc nel ſecolo era. Rara ſua ſoma c6 [impliciti riſpoſi-.miu ſc altro ”6 hi

ueua di buonmalmcno haucua vna buona línguanntëdido quem per in cr

uorar lc anime ncll' amor d' lddio', ma lei [ubîtam-:ntc ioggionſc ,ché hl*

ueua detto la vcritſie’ che troppo era linguacintaic' troppo parlam

Da tal profoa_ do ſentimento naſccua l' ablnorrirc , che di lci fatta ſu f

alcuna Rimanendo volendo lc ſue ſigliolc hauerncil iuu rírrartmnnn `

poſſibile indurla à compiaccrlc mentre viſſe z per il che ciò fu fatto

la ſua morte.
Corrcua voce per la Città di Vicenza, clic morendo Madonna D

ra la Compagnia dcllc Dimcſſc ſarebbe mancata , di che lui ſenti molto

ſpiaccrgcomc quclla,chc voleua del tutto fuſſc à Dio attribuita] -

Effendo pochi giorni rima che s' inFci-maffc viſitata d' Antonio 01'”

Cugino d’ Agnppa gi ſuo marito [i diſſe quanto per la Città ſi P-Î‘Î‘Ì"

circa la fcrmcnza della Compagnia :di Ch' ES" 30cm'? mmm-131"” ,’. -
gueila pochi meſi prima I’Oflo due figliolc: Madonna' Dei-"micra mms ln‘

ammò di zelo c’ pronippe in pat-”lodi grandiffima humiltì chi-917W"i ’

vil flraccimdi cui Dio non haneua bit; noper manrcncfl: l' ore" ſom?"

dalla “u Potente mano y 6: che il mon Prcflo ſi chíar irc-bbc dir-'e 1-1…

opíuionflcomc ſi vede eſſer aucnuto dnrando, c’ più che mai tim-U01" ſl"

detta Cópagnia delle Dlmcfèc ”ñ ſolo in Vicenzmin altre Ciztadi ë’h‘h"

Ncll'obbcdicnza cr² pontmliſlimamome in molte occaſioni ii “dc ſi**
tialmcntc vna volta ch' cſscndo graucmcnoc informa , omiu il Mi‘diìojffiſi

i v

“NU-'i ddl-ì Vitafl'l PñAnconío Pagani ſlm P-Îalrc lpirixuilc, 111-111555
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...

  

  

ñìàëa

aim!?

 

 



.

Libro Terzo. ;o

che più non ilaisc à marcirſi nel lettſheſsendo hormaí tempo d' attender ad

altr0,c' benche appena potcſse mouerſi pontualmente obbcdhleuandoſi la

ſeguente mattina , ch’ era Domenica , & andò alla Santa Mcſsa, ne lù tale

obbedienza infruttuoia per il corpo , come non era Rata per i' anima, per

che venendo il Medico la trouò iàname più li venne la febbre.

In altre occaſioni ancora fece Madonna Dcíanicra manifesta l' obbedië

za ſua iottomettendoſi al ſudetro ſuo Padre ſpirituale, poiche ad ogni ſu;

minima parola s' eſercitaua,come ſe da lui vdi to haueſse vn longo ſermone,

onde vna volta ſeco conferendo certi ſuoi trauagli interni d’aridità di ſpi

rito,altra riſposta da lui non hcbbe che ”a , prega, fll’lhpn’gd , per i1 che ſi

parti conſolata.

Era grande amatrice della pouertà, per la quale , ſe bene haueua molti

podcrimon voleua però alcun maneggio , ma contentauaſi della vita com

mune delle indi ſpofienbenebe inferma ſempre adoperaua cnchiaridi legno.

Non potendo star alla Santa Meſsa fcnz’ appoggiarſi, [i fece-ſar vn ſcabello

di tre ſemplici legni per zelo della santa pouertà , e' per la medeſima mai

vollè adoperare careghc d' appoggimma ſe ne fece far vna alla ruſiica, dei

la uale ſi ſeruiua nella conualeicen La.

ltre di ciò ſi moſlrò anco inſigne nella paticnza,onde benche patiſse

diucric infermità moſhaua nondimeno gran ſerenità. di volto , c’ frequen

temente,ſi icntiua cantare con gran giubilo di cuore.

 

.Among/ì conformità *

.ſempre , ſempre/i4 Aram-ì › '

Vmer mille ann-Be' [immy-ſempre .` '

Non potendo per le ſue indiſpoſitioni alle volte far vita quadrageſimale

in tal tempo non comportaua,che li ſoſse accommadato il cibo in maniera,

che li potelse dar guſlo , tutto che d' ordinario patiſsc gran nauſea di ilo

macmper il che appena poteua prender il neceſsarioſoflentamento dicen<

dſhche ie non poteua viar i cibi ordinati da S. Chieſa, voleua almeno eſser

priua del guflmche poteuano darli gli altri.

Vn' altro arauiffimo trauaglio tolerato da Madonna Deianiera ſù la

morte del P. Ãntonio Pa ani coſa che più d' ogni altra la traſiſsc vedendo

rimaner priua del ſuo Pacific' Macflro questa tenera pianta della Compa

gnìa nondimeno raſscgnatiffima nel diuin volere ſi diede con gran ſpirito :ì

procurar, che fuſscro olÎseruati gl' Ordini,c' ricordi laiciateli , andando lei

auanti alle ſue flglíole con l’ eſempio ſenza mai laſciar l' orarione , ne altri

eſerciti) ſpirituali communi , ſe non impedita da qualche vrgente neceſ

ſità per cauſa del gouerno della Compagnìafl‘ì in quella ſe ne staua con ta

le'díuotíone , che indueeua ſpirito anco nelle altre › che aride ſi crollano)

flando ſempre con le mani gionte in Croce ſopra ii petto nella guiſa , che ſi

vede il ſuo ritratto .

Portaua ſingolar affetto alla B. V. Maria protettrice' della Compagnia,

Q`q 1 mai
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mai tralaſciando l’ officio {omne ic iitanie',comc nc anco it' predíchc - Era

molto ſollecita nel ſuffragar l' anime dei Purgatorio con pigliar l' Iudul

genzc per cſse , onde ciîsendo in Murano nella Compagnia della Dimeſse

1595- iui da lei fondata l’ anno mille cinquecento nonanta cinque li auenne rn

caſo notabile nel giorno della commemoratione`dci fedeli Dcfonti , cioè

che andando in fretta per certo ncgotio caddè gip per vna ſcala con gran

pericolo della vita, ma quando fù‘nclfine ſi ſenti quaſi con due mani ſoſië

tar in modo che con gran marauigiia ſua,c’ d'altri reſiò ſenza leſione alcu

na,la qual grati-a da lei attribuita fù alla diuotlone , che haueua di ſoffi-a

ar quelle animc,ond›e in- recognítionc di tal grafia ordinò , che ogni ann:

?i recita’ſſe da tutta la Compagnia il Vcſpcro dei Defonti oltre quello che

ia Santa Chieſa vſa dir in tal giorno.

Era zelantiffima deli' oſseruanza delli Ordini, particolarmente nel flac

camento dai parenti non volendo da cffi eſser viſitata in tempo d' infermi

tà,di che laſciò doi mirabili cſempij *, l' vna èflh' eſscndo in gran pericolo

dí- vita volſero ie altre maggiori, che fuſse viſitata da Leonardo ſuo fratel

lo,affinche lei fleſsa li raccomandalse la Compagnia, qualic nelle coſe tem

orali era ſonente biſognoſa del fauor ſuo; c' molto maggiore ſi trouana il

Biſogno in quel tempo per diuerſi accidenti , che occorrer potevano, ma

vedendolo comparir nella flanza , 8c hauendo molto :ìcuore il ponto de gli

ordini circa la cura dei parenti conforme al cap.8.& 1:..ccminciò à ripren

dcrlo dicendo : ò fratello ò fratello che hauete fatto P ma ſubitamente ie

maggiori aggionſermche lo couduceuano non come ſratcllome parcnteflm

come Padre , e’ Protettore dciia Compagnia per que flo aſsoluto voicrc

delle Maggiori s' acquettò , perche molto amaua il viuer ſuddita nell' al
trui volere. ì

1586. [ñ] medeſimo zelo ( 8c è l' altro caſo) dimostrò , quando nell' annata-ille

cinquecento ottanta ſei paſèò ;ì miglior vita Madonna Angiola Valmara

na,chc flì ia ſeconda fondatrice della Compagniffiperchc- volendo (Pieroni

mo ſuo figlíol-o viſitarla , e’ riceuer i' vltima benedittione Madsnna Deia

niera non vollè trial-cun modocompiacerlmquantonque con ogni poſſxbil

leinſianza chíe eſse talgratia , bcnche per altro fuſáe molto compaſſio

neuole .

Ma tutto che fuſse benigna, e' manſuceta non reſi-ma però d' aſpramente

riprender le traſcuragini delle ſorelle con’tro 'gl' Ordini , volendo che ſpc~

eialmentc s‘ oſseruaſse il :apart-on ie perſone ſecolari di non ſaper nuoue›

ò 'fatti del ſecolo .

Eſsendo eretta vna caſa per 1' infermaria ſeparata dalle altre in eſecu

tione del cap.7.&'ſ‘entendoſi lei aggrauar dalle ſue indiſpoſitionì voiſe an

dar all' infermaria per dar buon eſempio, 8: non eſser alle ſorelle di diſint

bo,di che elle molto ſi contriflarono ſupplicandola con ogni affetto di re

flar nella ſua camera , tanto più che il male non appariua molto graue, ma

lei non acconſcnti per zelo della indetta oſscſuanza dicendo , `d' lxauere

più male di quello eſsc pcnfiuanmcome appunto ſeguì, pcrchc‘ s' aggrauò di

ó-_o
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,modo ,che in ñbreue finì la vira . >

E' quantcnque daldctto ſi poſii comprende: quanto quell' anima fuſse

inamorata d' lddio ſi ſcuopre ancora che diſcorrendo tal volta con alcuna

delle ſue figliole ſopra il cap. 49. de gli Ordini ponte-1,. doue ſi parla del

deſi dei-io d' hauer-,ò poſseder Giesù Cristo con piena libertà, e' pieno pol

ſeſso,s’ infiamaua d' ardentiſiìmo deſiderio, e’ diceua parole tanto infoca

tc in guiſamhe faceua‘rcflar ammírate‘qudlc , ch’ cuno preſenti , per la

e
qual *coſa grandemente ſi dilettaua di ratlr cantar quella lode della Nati

uita‘ del Signora-:he comincia. ` ’ ’

 

.Que-fl; noLil Bambi!”

Che mu ”e di Maria

”Lime ci' il poffedeſs’e

.Quanta bene hrmen'a.

WM doi vltimi verſetti l‘i fa cena rcpliear molte volte,tal che le ſue fi

gliole affcrmauano elserlí occorſo di ſeguítar repetendoli per buon ſpatlo

di tcmpſhstando lei quaſi fuori di lc per ecceſso di ſpirito.

Soleua nella ſolennità del Santiſſimo Natale trattener lc ſue ſorelle_ do

p0 il Veſpcro auanti al preſepio à cantar diucrſi: lodi al Bambino CRUI;

tra le quali vna volta fà cantata quella-che comincia.

0 magno Bianche/4a' h‘o gmìſi Luſſo;

E' come furono à quei verſi

[Opa/'a nel mio m” Giri-io diletto

Cl” ai re lo dono ça” tutto l' affette -

Moflrò Vn lndicibile ſoauirzi di ſpirito :ì tal,cl1e pareua fuori di ſede be

ne mai,fù allenata dai ſenſim’ questo li occorrtua louente, quando ſentiua

parlar d' Iddio. '

Dall’ amor verſo S. D. M. dcriuaua quello del proffimo mamfestandolo

con molti effetti di Carità; eſsendo eretto il pio luogo del ſoccprſo pr'elc

il carico di goucrnar dette Creature fino à tanto , che poſcia fu promflo

d' altri ſoggetti. Molte volte fù veduta piangere la perdita delle anime,

come d' Tnfcdclí › 8c altri peccatori deſiderando per i' ardente ſua carità,

che tutti ſi läluaſsero
'

* ,
Venuto finalmente il tempo , nel quale Dio voleua premiare la diletta “fl

ſua ſemi ll 2-1- Genna ro mille ſeicento .tre s’ infcrmò gl‘flucmnfl - *H3 l 3*

nuoua del ſuo male ſi transferirono à Vicenza le Superiore delle due _comÎ

pagnie di Murano , c' Verona, con lc quali eſsa tieſideraua parlare prima da

morir '› çlsendoſi poi alquanto ſolleuata dal male penſandoſhchc ancora N

S. voleſîc tenirla in questa vita, chiamò a ie la figliola della “ſu fondflrl*
l ..- —-——-———~*—-———~ſ
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c-e dicendolimhc ſrſentiua vn poco migliorata zie’che forſe il’sígnofl Prc

tendeua qualche rinouatione di @irito nella Compagnia con la venuta di

quelle Superiore -, ma d' improuiſo ſe liaggrauò il maledi modo z ene

ben le ſue figliole s’ auidero non eſserui piu ſpcrannaſidi Vltdcon'tutto cio

fecero eíponcr ilSantiſſimo Sacramento nell' Oratorio, a ma Diocfiudir

non volle , per più non prolongar l' eſiliqalla ſhadilccca ſpoſa , di che Ieí

ſommamcnte ſi rallegraua dicendmè pur_ giunto il tempo, che quello stra:

dom: ( che così ſoleua chiamar ilíupçorpo) ſara rom} a 8: andarà ſotto

terra , e' ſi vedcrà 1' opera diſsegnata dalla eternasapjcnzanon cſser. fon

data ſopra vna vil , 8c instabile creatura , ma ſopra la ferma pietra Gicsù

crifio, il che díceua in riguardo à quanto ſi vociferauà , che morta Ici , la

Compagnia ſi difiruggercbbhc’ così ſi vide , perche dopo_ la detta Compa

gnìa è diucnuta molto più numeroſa , 8c s' è in diuerſe' Clttadí , e' Caſtelli

dilatata. -ñ , ~ ì,

Benche haueſse gran dono d' oration, e' che N. S. largamente li commu

nicaflc la ſua gratia , paruc nondimeno, c’ne in questo tempo voletse farla

conforme à leñ, mentre pcndcua in Croce ſottrahendoli la grecia ſenſibile,

e' laſciandola con interna ariditàmome lei fleísa refer] .

Auicinataſi l'vltima hora ſi fece portar il Libro degli OrdinLe‘ con gri

de affetto bacciandolo , 8c al Petto flringendoſelo con gran lcntimento di

mandò humilmente perdono a Dio delle imperfettíoni commeſse, Poi fece

' chiamare :ì le tutte le ſue diletta figlíolc raccomídandoli l’ oſseruanza d'el

ſi ordini, e' diede in loro preſenza quelli nelle mani ì Madonna Cattcrina

Fiorini creandola Capo in ſuo lu o,c’ pregando tutte ad obbcdirla .

Di quanto cordoglio fuſse à cia cheduna tal cambio , non víſono parole

per eſprimerlmma ogni mente potrà imagínarſclſhperche ſe bene dcr ta Ma

donna Cattcrina era perſona di gran ſpirito , con tutto cià non li era Ma

dre, come Madonna Deianiera . ſù però accettata come dono laſciatoli da

lei , e' per la riuerenza,che à detta loroMadre ortauauo non vollero per

quella volta ballotarlmma fù confermata fino al a ſua morte.

QyÈefla attionc fece in giorno di, Domenica'. festa della Puriſicatinne

della .Ver 'ne,i1 rimanente del quale, come la notte inſieme fino alle ho

re ſedec’i de dì ſeguente le ne Rete tutta intenta prcparändoſi per l'ultimo

viaggio armata delli Santiffimi Sacramenti con l’ affiflenza di D. Giacinto

Noale Confcſior della Compa nìa,& huomo di gran ſpirito.

Glonſe finalmente la tanto ga lei bramata bora del ſuo felice tranſito, e'

nello ſpirar dell' anima ſi raſſerenò nel voltoye' gli occhi, che prima erano

moribondhſi fecero come viui , e' riſplendenti ;i guiſa di due neue. li girò

iper tutta la (lan-La , che diede ſegno di principi-ar à goder l' eterna beatitu

dim-,fece in Dio l' vltimo ſoſpiro in giorno di Lunedi li tre di Fabi-:ro alle

l5V' hore ſedici l' anno mjlle ſeicento crc in età d' anni cinquanta tre in circa,

'dei quali ventiquatn o viſſe nella Compagnia.

Subito vſcira l'anima ſù quel corpo portato nell' Oratorio , & iui dalle

ſorelle recitato l' Ufficio dei Morti , e' ſu cauaro l' impronta per far il ri
tratto, i
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tratto,:ome ſi vede : andarono IIÎJltC perſon-1c à vederlo, flimando ſicura.

mentc , che l’ anima ſuſſc in Cielo.tra questi vno fù Antonio Porto i .non

ofiante vn grand' abborrimentm chchauena-di veder cadaueri eſànimi Ia `

v íde,la toccò con’gran ſentimento comexcorpo di perſona Santa… ñ Vn altro

ſù Gio: Val frana Cugnaco della medeſimffiche in breui parole narrò tut

to il corſo di ua vita in modo di oratíon funebre , finalmente', la ſeguente

:lucana fùfepçlçn nell-'ilcoxnmune' tomba delle Dimeſſe in Santa Maria

uo ua . . ì
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'c'A p‘ 1 toto ì’cxxx,

Di Madonna Angiola Valmarana ſeconda -
ì Fondatrice delle Dimeſſe .

gioia Valmarana Germana di Madonna Deianie

Nbc' figliola di Gio: Franceſèo Valmarana, c' Maria

Maddalena Porto in età di circa dicci non: anni, e'

nell' anno mille cinquecento ſeſſanta none fù collo- x 569.

cata in Matrimonio con Marc' Antonio Valmarana»

di cui hebbc doi figlioliflma ſemi-Melia ſi chiamò E-v

merentiana, che in ccà di ſei anni paſsò- al Cielo, &

vn Maſchiolche ſi chiamò Gíeronimo.

Rimaſla vedoua I' anno mille cinquecento ſettanta quattro ſi diede :i ſar l 574*

vita ſpirituale ſotto l’ ìndrizzo del P. Antonio Pagani Miner Oſſeruante,

come la Germana oecupádoſi nel santl eſerciti); frà questo tempo gli auë

ne di tratta: alcune volte con vna Gcntildonna in tutto dedicata alle vani

tà del vestire per nome Sabina Biſiara , e' con le ſue :ante eſortationi i e'

eſempij la conuerti di maniera,che tutta ſi diede à vita più mortificata . c’

ſempre viſſe con grand' eſemplarità di virtù-z e' dopo morte laſciò grande

opinione di Santità.

Libera donque Madonna Angiola dal legamematrimonialc fece riſolu

tione di ritirarſi: in compagnia di Madonna Deianiera laſciando l' habito

mandano › e' ſi veſli da Dímefla a c’ ſabbrícò nell' anno mille cinquecento ~

ſettanta noue vna caſa in conti-à di S.Roeco,d0ue ſi ritirò con due lue stra [579*

Ucnti , e' due ſorelle di caſa Criueili Cittadine Venetian: attendendo ad

CſCrCítíj diuoti,e’ virtuoſi.

Era Madonna Angiola di belli- imo ingegno , e‘percíò habiie ad ogni

,carico ſi ſpirituale,come temporale . rinſciua in qualonque officio perfet

tiffimamcnte,ma in particolare nella Sacreſh'a , nella qual era diligentiffi

mmvolcndo che tutto quello s’adoperaua nel Santo Sacrificio della Meſſa”

…ó , ſuſſc 
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*facendo ſeder le ufficiali alla menſa , haueua particolar guflo di ſeruir
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' ſeguente giorno ritenendo però ſem re buon ſentimëtome in quefioum
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mondiffimme' con Rraordinaria politezza tagliandmc' cucendo ella Rella '

paramenti. trouò parimente l‘inuentione dell' habìto. elle hora le Dir-nei

ſèportanmtagliando alle ſorelle i buſli tondi , ò circolari con. molta gratia,

percheq’uantonqueli piaceſſe il diſſprezzo del mondo , e' d_\ ſe medeſima

non voleua p‘erò'lc perſone mal ra errate, ma che tutte vcſhſscro con vir

tuoſa compoſitione . 33* " _i

Alcune volte eſercitò l’ officio di Capo con molta lode ſua ,c' ſoddisfat

tione d' altri er la ſingola: prudenza , e' diſë’retta maniera nel gone

re,per la qua eſapeua compartir à elaſcheduno quanto li conucniua.

QLantonque fuſſe di natura molto piaeeuole , non vollè però compor

ranche li fulſcro fatti vezzùcome alle volte aueniua, da vna. ſua ſerua,ebc

molto l' amaua,e’ perciò ſpeſi-*o la riprencleua, perche ſe better-a con l' a

amoreuolewerſo ſe medeſima nondimeno era molto rigida. t __

Vſaua con ciaſcuna gran carità , perciò molte Volte andaua .in cucina . e'

  

ſ

ſingolarmente le pouere ; ma poco tempo potè lei eſercitar questa* eſerciti}

perche nell' anno mille cinquecento ottanta ſei nel primo giorno di Mar

zo s' inſermò di lenta febbre-,che li durò fino al fine di ſua vita-,r onde dopo

eſserli stati fatti diuerli rimedi)~ ſenza ponto giouarlùcol parer dei Medici

nel Meſe di Settembre andò in Villa di Valmarana,ma ne meno questo gio

uandoli fra pochi giorni ritornò alla Città . ſù concluſo di cauarli ſangue.

ma dopo il ialaſſo ſubitamente cominciò ad agonizzare . così durò ſino al

po mai nominò il ſigliolodaſciando mgolar eſempio d' ogni ſpropriatione,

e' flaccamento da quello ſecolo . atteſe ;ì prepararſi per l' vlcima hora , ri

ceuendo i Santiſlimi Sacramenti con particolar diuotion , e' parlò fino all'

vltimo ſoſpiro . ſlando in questo termine parlando con ſanno diſcorſo , &

aſsai buona voce, le ſorelle ſi penſauano , che ancora ſoprauiueſse qualche

hora,quaudo ad vn tratto s' auidero hauer mandato a Dio l' anima ſua con

grandiſſima quiete,coſa da lei ſommamentc bra mata , e’ dimandata di mo

rir con i ſuoi ſentimenti . La perdita di quella ſerua di Cristo fù ſentita

con eflremo dolore da tutte le ſorelle,ma ſ etialmente dalla Germana Ma

donna Deianiera non tanto per la parente] a , quanto per la ſua virtuoſa

eonuerſatione .

ll ſeguente giorno eſsendo ancora inſepolto il cadauero venne il P. Ant.

Pagani qual era fiato fuori di Città , e' la bencdiſse dicendo molte coſe in

"ſua lode . ſù poſcia ſepolta nella ſepoltura delle Monache di $.Maria Nuo

*ua dentro il Monaflerio non eſscndoſi ancora fatto il ſepolcro per le ſorel

le della Compagnia . La ſua morte ſeguì l' anno mille cinquecento ottan

taſeí li r r. d' Ottobre in iornn di Sabbato circa i' horc zz. celebran

doſi l' Ottaua del Serafico .$.Frauceſco di cui era molto diuota.
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Libro 'ſerio . *

- CAPITOLO CXX.

Di Madonna Iſabetta Chieregara Franceſchini terza i

Fondatrice delle Dimeſſc .

A terza fondatrice delle Dimcſſ: fù Madonna lſabet

. i ta figliola dei Colonello Valerio Chicregato a e' (ii

` l Dorothca Thiene . hebbero quelli doi congiugati

trc ſigliolid' vno ſi chiamò Lcliod' altro Scipione, la

ter-La fü iſabetta , che nacque i' anno mille cinque

cento cinquanta doLmori nel parto d' ella la Madre,

onde il Padre la fece ottimamente alleuar › 8c ap

prender tuttequelle virtù morali, che vna giouanc

nobile ſi conuengono, come cantare, ſuonare, il che

faceua con marauíglioſa gratía. ‘

Andarono li doi fratelli à Padoa per ſimilarL e' ſeco parimcnte conduſ

ſcro la ſorella , qual per eſſer di viuace ingegno eccellentemcnte appreſe la

lingua Lafínffie' Grcca,e’ molto s' approfitrò nelle lettere ſino che perue

` nuta poi all' età nubile il Padre la ſposò à Marc' Antonio Franceſchini fi

gliolo vnico molto ricco d' anni quindeci › del qual hebbe tte figlioli ma

ſehi,& vna femina, che ſi chiamò Dorothea come l' Auola.

Indi poi trauagliata da diuerſi accidenti cominciò-eonoſcer le vanità

del ſec0lo,e’ come ancora nello stato matrimoniale ſi può attendcr alla vi

ta ſpiritualmperò con licenza del marito ſi ritirò in vn ap artamento del.

la caſa iuiattendendo ad eſercitij diuothdi penitenza, e' requenza di Sai

tiffimi Sacramenti ſotto l’ indrizzo del P. Antonio Pagani Minor Oſſer

uantemomc anco del RModeflo Vicentino Dominic-ano ambi doi huomini

di gran ſpirito. i i - v,

Fra qucflo tempo paſsò all' eterna vita ſito Padre _nell'iſola di Candia

in ſeruitio della Sereniſſima Republica , il che li cagionò grandiſſimo do

loneſſendo lci all' hora nella Terra di Schio,doue ſuo Marito era Vicario.

con tale occaſione di vestir di corohzo laſciò tutte lc pompe diſpenſando

le ſueveſli à diucrſè Chieſe per far paramenti.

Andaua ſpeſſe volte à viſitar le Tertiarie di San Franceſco inſieme con

vna ſua ſerua per nome Catterina , quale lia era compagna nei ſuoi santi

propoſiti, der ciò tutto quello, che li auanzaua , lo faceua portar da questa
ſua ſeroa ſkedele alle dette Tertiarie per limolin‘a , eſſendo in ciò _fauorita

da ſuo maritc» che li concedeua licenza di far tutte quelle limoſine , che ;ì

Ici parcua . _ , ,,-i'- .

i' Paſsò in quefla maniera di viuer alcuni anni ſin' ì tanto , che N. S. nell' '

anno mille cinquecento ottanta vno la libcrò dal gio o matrimoniale con 158!;

leuarle il maritmil che ſucceſſe alli 1o.d’ Ottobre, re ndo vcdoua in età
“ñR r”’"’àſi’3îíxí`
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d' anni 2.9.fù ſubito ricercata da Cecilia Cualda ſuasnoccra , c' da Com

míſſarij, ſe voleua pigliar là tuttella dei figlioli , ma la ricusò harrcndo in

drikzato l’ animo tuo al ſeruítio d' lddio , in eſecutione di che: lr ritirò in

compagnia di Madonna Deianiera Valmarana ( quale lralre ua dato princi

pio alla Compagnia delle Dimcſſe) inſieme con la ſua hgltolme’ due ſerue,

il che ſeguì li ’zo. Decembre del mille cinquecento ottanta vno , nulla fli

mando quanto il mondo di quella ſua ritirata potell’e dire , ſingolarmente

laſciando in età fanciullefca tre figlioli.

L' anno mille cinquecento ottanta doi li zo. Giugno com erò ancor lei

vna caſa in contrà di S. Ambrogio dirimpctto alla ſua Chic a,douc ritira

ta con la figliola-Sc altre giouanLche veniuano nella Compagnia, procura

ua di ſpogliarſi di tutte le coſe così eflerna , came internamente,e’ però in

quello tempolaſciò del tutto alle altre maggiori la cura della figlìola di

cendo d' hauerla conſegnata ſotto l' obbedienza, e' voleua , ch' elle n' ha

ucſſero cura priuandoli d'ogni ſua ſoddisfartíone .

Nell' anno mille cin uecento nonanta fù elletta Maestra delle* Nouitie,

haucndo poi la figlicíla preſo l'habito di Dimeſſa ſotto il ſuo governo l'

ammaeflrana conforme al stato ſuſheiortandola con le parole di Salamone.

Sentire a': Domino in Emir-tr: ;8c in oltre la pcriuadcua, che ſpeſſo s' acco

Raſſe al Santirlimo Sacramento dell' Altare con filiale riuerenza , & amor,

8c il ſimilc lei faceua quaſi ogni giorno commnnieandoſi.

uindi naſceua vn amor ſi grande verſo Diſhehe li faceva dilprezzar ſe

fleſſa vellendoſi d` habiti viliſſappè‘zzatím' groſſi delle ſerue, il che veden

do Madonna Deianiera l' impoſe , che douelle dcliſler . quello medeſimo

affetto portaua lei alla virtù dell' humilrà ›, Per la quale deſiderava di flar

ſempre in stato di ſoggettiomsonde eſſendo stata eletta Cap; da] P. Anco

nio,ccme furono finiti li ſei meſhfece così grande inflanza, che ne fù leua

ta z vollero le ſorelle altre volte ponerlí ſopra le ſpalle questo peſo , cono

ſcendo in lei forze per con prudenza ſostenerlo , non ñ erò vom: aecmlèn
tire , tutto che non puotè tanto ritirarſi, che ſi ſortrallieſſe da gli rffiei] di

Conſultricc , ò di Maestra , er eſſer :ì oiaſeheduna di ſoddisfattime

maffime nel lecon-do haucndo uoniffimo tenor di voce , dicendo l* offic'

con molta gratiffie’ pontualità.

Era tanto amatrice della poncrtà . che ſe bene haueua caſa molto com

moda, nientedimeno ſi ritirò ſotto il tetto in vn luogo da legne con Mad

donna Catterina Forini accomodandoli con alcune fluore , and adoperan

do per il letto le coperte più miſerabili.

N’ell' anno medeſimo mille cin trecento ncnanta operò tanto con le Su

periore , che ottenne licenLa di a: vita più auflcra ínſiemeeon alcune al

tre ſorelle più ſaneflnangiando carne ſolo la Domenica , e' li altri giorni ſi

cibauano di frntthherbaò coſe ſimili, & il pane à milTura . poco però du

rò in stato ſi tranquillo Madonna Herbert-”poiche alla ſin:: del meſe d'^g0~

[lo s' infermò di fiuſlo , e' portata nell’ ínſermaría fü viſitata dalMedico

qluale gindicò il ſeo male pericoloſo 3 e' mortale , e' ſc bene li furono ap~

plicntí
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plicati diuerſi runedmnon perciò potè mai ricuperarſi.

Gionta doníue al ſine dei ſuoi giorni riceuè li Santiffimi Sacramenti c5

gran diutione `

 

peſſo facendoſi dar il Crocifiiso , col quale faceua amoroſi

colloqui] . Vennero i ſuoi figlioli per viſitarla, fù loro vietato , ma perſi

flendo eſſi fecero gran ſirepito , à tal che da lei vdíti , e' ſenza ponto alte

rarſi chieſe alla figliola il Crocififso , e' voltataſi alla parte del muro fece

per buon ſpacio di tempo oratione, poi alla figli-ola riuolta uaſi predice”

dole i rrauagli,che doueuano aucnirii dopo la ſua morte, diae voi ve ne re

flate al cóbattimentoflîc io me ne vò alla requie per i meriti del Crocifiſso.

VL; e!? Deus ”nm-;,0- Miu; omniumſpinti”, crema tranquilli-'4: , 0

tran uillafzliuta: . Li fù poi recitato in camera l' officío delle Santiſl’ime

Piag c compoflo da S. Bonauentura , al quale riſpoſe ſempre con le altre

ſorelle con voce intelligibile stando ſempre_ in buon ſentimento, indi i po

c0 ſpirò col Crocifiſso in braccioli 7. di Settembre in Giouedi alle hore 9'.

il Venerdi fù ſeppellita dentro al Monasterio di S. Maria Nuoua . morì d'

a‘nni trenta ottmelsendone vilsuta otto, e' otto meſi, c' mezzo nella Com

pagnìa .

 

CAPITOLO cxxtſi

Di Madonna lrmocentia.`

Adonna lnnocentia dalla Valle (luogo distante da Schio

. circa ſei miglia ) fù Donna di gran bontà,& vna delle pri

fi r _.‘ 'È ' E me,che fondato il luogo delle Dimeſse in quello entraſie

per ſeruir :ì Dío,doue in breue terminò il corſo di ſua vi

2 ta z quando ſpírò,il P. Antonio Pagani celebraua Meſsa in

*EW Meg-3B S.Biaſio all' Altar dell* Immacolata Concettione della B.

Vergine delli Feramoſca , e' vide l' anima ſua direttamente

andar al Cielo ;fornita la Meſsa ſubito andò alla cala delle Dimcſise , doue

innanzi gli fuſse detto,ehe Madonna Innocentia era morta,egli diſse loro :

la Zotta ( così chiamando Madonna Innocentia, perchezoppicaua ) è an

data direttamente in Paradiſo , e' raccontò quanto haueua veduto , 8c fù

oiseruato. che per appunto era morta nello'ſleſso tempo. che il Padre dice

ua la Santa Meſsamnde questa fù la prima , che per mezzo di tale Compa- `

gnìa detto P.Antonio mandaíse al Cielo,che fù circa gli anni mille cinque,- I 532..

cento ottanta doi ,poiche ancora ( per quanto ſi può congietturare ) anda

to non era nell' Eremo di San Felice , di che più diffuſamente ſi diſse nella

di lui vita. .
Circa questa Cögregatione delle Mad-:une Dimeſse deuo auerſitir i Let

;ori , che ſe bene propriamente non ſi può chiamare Religione .' poiche à

ì R r 2. " Dio

'—__—_—————-——-—————-—————W
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nizbcnche molto d' eſxe faccirîoi voti

c' castità, nicntedimeno viuono con

on tale rctiratezza , &: elemplarità,

8c altre Cittadi , e’ Ten-e , nelle

irabil cdiiicationc . nelle loro ca

itabilc biſogno , al qual eſs:

 

_-—--—

Dio non ſi conſacrano con voti ſelen

ſemplici ,ſingolarmente di V irginità,

tanta oſseruanza delli ordini loro , e* c

onde ſono à tutto' il popolo di Vicenzm

ialiñqueiio inſiituto s" è dilatatmd’ amm

il; non ammettoholmomini , le non per ineu -

ileſsmò per mezzo d' aìltre donne non poffino prOucdcrc, benche non v1 ſi)

arcon alcuno begche pare::
obbligo alcuno di clauiuta,& cccorrendo par] _ ~

te , ciò fanno alla porta , & mediante la ſeparationc d‘ vn Reflello di legni_

aſsaí groi’lì .` viuono in commune con grande oſseruanza ,* c' frequenza del

Santillimi Sacramenti . eſcono per la Città di quando in Quando acta….

pannate , cioè :ì due à due però con licenLa della ſua Superiora per andar

all:: prediche,allc stationüad inſegnar la Dottrina Cſífflaníb 8c à viſitargl'

infcrmi,& in queste,ò altre foiitioni procedono con tanta modeflia; e' reli

gioiità,clie rende maráuigliſhöc inſieme diuotlone al ch! le riguarda veilen

do di nero con vn anno di lino bianco in capo, 8c ancofnfîaſa ne portano

vn altro minore piu bianco à guiſa‘di‘Monache ſenza Rlcciarſi li capelli, è

altre vanità femmili.
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D' alcuni Huommi Secolan d' ottima vira.`

 
 

. 1… Ietro Barbarano dei Mironi figliolo d' Ottolino , ( i.

` 1 l` cui Sepolcro ſi vede nel prima Clauflro del Monza:

' tiÒ'dî &Lore-n20 con tale inſcrittione,

. p c scpuichrumoóinìni OCTOLINI de Miro

De Barbarano. Anno Dom. Mcc xxvm.

  

\

_ Viſſc vna vita ſi eſemplarezehc merítamcntc dal po

polo _Vicentino per antonomaſia veniua chiamato il Santo , benchc haueffe

moglmc’ ſiglioli , come dall' albero della famiglia confla . viene nominato

in vna Scrittura di S.Bortolamio in tal modo . anno i 2.2.5. 2.. [arm-r7. Vi

` :entire i171' Dflffalintflj ”lim B.V[zertim‘ dc Barbarano ferit- I’ranrflarrm .7e

rmnf 1mm filius”) . 8c in vn altra-12.27. 5- rxmme Munari-2,”: Vianna D.

[fu/bull!” index Aſk Bar D. PottſÌfi-'ÌJ PÎA‘PI’Î'Ì tfr-{amata ”diario ſ'ill’a "i

'H dfbeaſ refizert DJ/[m-rim ÌHadm’l-nti 71mm taz/..7mm pu.; D ofîglnlifl,

Mirò o** I‘tſfl” ci”: filius de b’urbar-:ÌM C‘r’- &- ín vn altr‘a conſenta-ta nc'ì

Monañerío d'ogni Santi ſi dice. ”62.14. FeL. ?num-4 ;1.7 dm” …mm-F_
›` . ç ' "' ' —*óóñó

WWE::



, gio i aggiontn la bontà della vita era ſopramodo amato , 8c merítò il titolo

ñ* - - Libro Tcrzoſi‘- - pp 3l7~ H',

[Tr-;lente D. ”tra oáZozìim' Miri de Rav-114x57” . questa è l’vltim'i momoriamhc

d' eſſo ſi troni,per il che flimoche poco dopo paſiaſse ail’ altra vita. fù ſe*

Pellico nella Chieſa-vecchia di S. Lorenzo di Porta Nuoua , doue in que1

ercmpme’ per molti anni dopo li Barbara’nl-Mironi tennero 'le Sepolture lo

~ro,ſc bene poi ſe ne-ſecero altre in Dtlomojn S.Corona,& in S. Michie'le; x

come ſi dirà nel Qgjnto Libro. ' ì

Filippo Seiso figliolo di Palmermo , e' ſrateflo’ di Fieghm Padre di Az

zo eſsendo giouane ſi ritirò in vn Eremo , doue 'fece vita ponitente in mo

d0,che con lLran fama dí Santità paſsò da questa vita circa 1’ anno di Crifio

mille trecento. i i - j

7 Franceſco Cartiano con la bontà della vita~ eſaltò , e' nobilitò la baſeſsa

dei'ſuoí natalhquali traſsc da poucri contadini del Vicentino , prima per»

molti anni ſei-ui ad vna Chieſa_ di-S} Euſebio nel Padoano , poi ſi dedicò al

ſeruitio dei Monaci Benedettinidiîs. 'Giustina di Padoa , done attendeua

con tanta ſollecitudine alla Chieſa?, *che ben d' eſso poteua dirſi quanto d’

Anna Profeteſsa il Sacro Varìgè‘liorà’ccònta , poiche da quella non partiua

ne giornome notte-,ma del continuo dimorando nel Tempio , quando ſi YS

deua viſitar gli Altariiquando eaminando rccitar la Corona della B. Verg

quando genuflcſso leggendo recitar diuote orationi , c’ finalmente fianco

ſedcndo cantar HinnLe’ Salmi non meno con la mente, che con la voce .in

oltre verſo i Monaci era d' vna indcfeſsa Carità, e' tanto PI‘OCUi aua d' ob:

'bedine’ ſeruir :ì tutti , che ſe non haueſse temuto di traſgrcdir il comando

del P. Sacreflano hauerefli detto , che per voto haueſse di flat ſempre in

Chieſa , e' far quanto ciaſchedìmo Ii comandaſèe . in tali opere ie 'perſe

ucrò fino all' vltima decrepitaí , nella quale ſoprapreſo dal male etto della

gioccia conoſcendoſi vicino :ì paſsar da quello mondo fece di tutta la vita

ſua vna confeſſione generaliffima , poi ordinò il ſuo testamento con laſciar

*al detto Monaiìerio non ſolo le mercedi , ma quanto ancora di propria ha

ueuſhcosì ccmmunicatoſi con particolar diufltin‘n, 8; anco rieſca-.ita l'estre

ma Ontione reſe à Dio 1-' anima ſua l'anno mille cinquecento' quaranta ſci-IW

alii n).di Dccembxon tanta cdificatione dei Mon-?eliche vollero ſeppellir- j

lo con gli altri Religioſi predefonti di quel conuento , 8c fù poflo nel ſe- '

polcro .ſcttímmcomc ſi narra nelle memorie di quell' Abbadia. v

Bortolamio Vicentíno’fù anch' egli di baſi ffima naſcita, ualc erò illu-_Rrò con altretanto virtuoſa vita , perche deſideroſo di ſcî‘ruir Dio per

tutta la ſua vita ſi dedícò‘al ſeruitio dei Monaci di S.Giustina di Padoaflia

quali ſù fatto preſidente dei loro caualli , quali ſempre gcuernò con tanta

di1í9enz.a,come ſc ſuoi propri) fuſsero fiati , per il che da tutti quei Reli
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di ſeruo fedeli ffimo,& ottimo , finalmente gionto all' vltimo di questa vita

temporale paſsò all' eterna l' anno mille cinquento cinquanta . i1' zo. Gen

‘nar0,& meritò d' eſser ſeppellito con li Monaci nel ſepolcro vdecimo, come

nello fleſso libro ſidice.

Giulio Barbarano dc Mironi Giuriſconſulto figliolo di Carlo Cavalier,

ñ
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`3 r 8 Historia Eccleſiaſiica div iccpñza

& di Políſena dei Conti S.Bonifacij di Verona , 8c mio Auo Paterno 1:;

teflimonio di Giacomo Marzarilidi-9381133F”a Hu." VÎCÙÎÎÎÎÎA- ſü da

ma; [a Città Rimaco d' innocentiffima vita. fu anco Filoſofo ch iariffimo,

8c intendentiffimo delle lettere` non ſolo Latino-naſo oltre Greci-mſmſ

ſc trattati eccellentiffimi ſu?" ÎÈÎ‘SG‘N." ?Pera Vmlffima Pcr 1' Agricol

‘ tura,vn libro delle antichità di Vicenza intitolato .fu-aumenta Cin-'uns

rimarrà: . 84 vo libro di tre tomí d' altre coſe ſpecialmente de Romani,

che fù da eſſo intitolato z Promfmm’ìifm N37*!” @WN-'riun- in {e f”

em'm &ox-M34 . fù stampato in Venecia per Nicolò Beuilacqua del r 567.

paſsò dalla preſente vita 1' anno mille cinquecento. ſettanta laſciando 'di

ſc gran deſiderio appreſſo li huomrni le tteratLe' virtuoſi .

Aleſſandro Barbarano ‘iuriſconſult0 fratello carnalc di Giulio predet

to acceſe più all-e coſe ſpiritualirche alle lettere” alle dignità della Patria.

fù di forza ineliimabilopoiche con le mani ſpezzaua qualonquc ferro, che

i caualli portano ſotto à piedi. 8c 8113113 ſ010 Vna Pietra a che quattro ga

gliardi huomini non poteano leuarmbenche ſulle di statura picciola , 8;

al fianco ſi poncua vna mano( doihuomlni _non poteano d' indi mouerla.

delle quali Ceſc molte volte ſu fatta l' eſperienza. paſsò da questa vita cin

ca 1' anno mille cinquecento ſettanta quattro con buona diſpoſitiomlaſcij

do molti legati pij,& fù ſepolto col fratello ln Duomo nella ſua ſepoltura,

qual è nella cap ella di S.Catterina. '

` Franceſco d’ lcffio fù perſona molto diuotauîe ſpeciale di gran credito

in Vicenza,ma deli derando egli aequiſiarſi le celesti riccheLze andò à Mi.

lano e' dedicò ſe steſſo per ſempre all' holpitale di S. Celſo, quale goucmò

molti anni,& :ìſiglioli,e' figliole ſue pcrſuaſgche intra ſſero in dinette Re

ligioni er ſeruir à Dio,come fecero . .

Lo ouico Orini conuertito :ì penrtenza reſareì con la frcqucnu de

Santiffi-mi Sacramenti, 8c pietoſe opere ogni mal eſempio a che innanzi ha

ueſie dato ..

` ;p ci Giacomo- Yalmarana fù altretanto infernal-ato nel ſèruitio d' ld

7 dío , quanto pen innanzi era stato nel ſer-…re aſmondo , perche ritiratoſi

da tutte le cure mondane s' applicò alle dluotioni totalmente, onde merita

far vna buona morte,come menato hauena vna buona vita.

Fabritio Lugo Mercante di Vicenza laſciata la Mercantia terrena tutto

[i dedicò alle coſe ſpirituali , 8c al traſico delle celefli ricchezze facendoſi

diſcepolo del P.Antonio Pagani y 8c entrando nella ſecreta Compagnia di

S.Gicronimo,dclla quale fù molto tempo capo, 8c per opera ſua ſi pígliò la

cura di cercar la li moſina per ſuffragar li poueri ammalati della Cirta,coſ3

;da eſſa Compagnia prima eſercitata, e' poi tralaſciata quando píglíò la cu

l574' ra dell' hoſpitale della Miſericordia . come fi dirà nel (lu-into Libro ſcri

uendo dell' Oratorio ſecreto di &Gicrgnimo ,Perche veniua eſercitata da

vn altra compagnia detta del Bon Gicsu, che fu inflituita dal B. Bernardi

no da Feltre Minor Oſſeruantc , come ſi ſcriſſe nel-ſecondo lib. al eap.7 5.

benehe fuſſe huomo ſertplice, peròKTW.
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Libro Terzo . 3 I9 ì a

ſiammaua gli vclírorî nell’ amor díuínmclò eſſendo riferito al öardimVa

ſerio veſcouo di vcrona,che come Legato Appoflolico víſitò la Città , e'

Djoceſc dj Vicenza l' anno mille cinquecento ottanta quattro com-andò, r 584.`

che faceſſe tali ra ioñàmemí nella Chieſa di San Stefano dopo il Veſpcro

con l' affiflemLa vn Teologo delli ſei deputati à‘tal fine non lenza flu r1

dei medcſimí,che ammirauano in quel Idiota la fa Pienza d’lddio fauel an

do egli di coſe ſo raeccedentl l‘ ordinaria capacità d' vn huomo ſemplice .

Sop‘portò molte atlche- nél trasferirl' Oratorio lopradcttó dalla Scola di

S.Marc0,e’ S_. Bortolamio di Puflerlaflloue‘ all' hora ſi con regaua , ſotto al

Salone di s, -Marccllo'appreſſo il Tempio di S. Lorenzo . nalniente cari

co › e' ricco di molte ricchezze ſpirituali paſsò da uefla vita mortale all' _

immortale l' anno mille cinquecento nonanta vno la 'ciando alla com agnía '15913

della S. 'Croce di Monte Berlco dopo la morte di ſua Madre tutti beni, ~

che ha'ucuffie' ſpecialmentezla propria caſa -_` fù ſepellíto nella Chieſa della

Miſerícordía,& ſopra il ſepolcro ſi legge la' lìfguente inſcrítflone. `

 
 

 

Fabririo Filío Barcholomaei de Lugo Defunái

Martha Mater eius moestiſſlma viuens Siri

Filizeiuſdemdilçág.vxoritantum. . i

- ,L , H. L: ` ..4

Cbìjt v. Cal. Augusti. _ M D XC].

a Pietro Monferrà fù huomo_ di vjtaí _elemMnm e’ per lo ſpatio d' an

ni trenta ríſplendè in Vicenza coriſingolar` idi virtuoſi c0l’lumi,cra i

egli primieramente fratello 'della' Compagnia dl ÈMarccllO, poi ſi fece di- j.
ſccpolo del P. Antonio Pagani , 8c dellaCompagnia ſeercta di S. Gieroni- ì

m0,quale hauendo preſo carico di prouedere :ì goueri ammalati x egli ſi pí- `

gliò l' officio di cucinare in caſa ſua la carne, oi caricatala col brodo›& al- ’

tre víuande neceſſarie ſopra d' vn Aſinellozc e à-tal fine teníua , caminan

do per la Città diſpenſaua quelle robbc alle caſe degli infermi con mara

uiglíoſa Carità. paſsò çla questa virgin età d’ anni nonanta del mille ſcicéñ

to dodeci haucndo con ſhigolàne’flupenda atienza tolerato l‘error d' vn
Cirugico , quale in vece di'ſolamcnte tſiäg iarli l' ongia del dito groſſo del

piede destro , che s’ era incarnata , glie la cauò tutta dalle radici . fù anco

tanto diſprezzator d' ogni humano íuffidimche à poucri diſpenſaua la Reſ

ſa pr0uil1one,de1la qual cglí era bíſognaſmcomc ſi vide per eiperienza›pcr~

che giacendo infcrmo quei della Compagnia li diedero alcuni danari a 3C

ciò prouedeſſe alle ſue neceſlìtînche molte erano, ma egli li rifiutò , ne vo- ‘

.le'pfloi fratelli ripigljarli ſubito partiti lidijgcnsò à poueri. '
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>- nella vita d' eſſo Padre Antonio s' è ſcritto, per il che dalla eccellenza dc;

 

’ " , w"Hiſtoria Eìccleſiaſtica di Vicenza "  

 
_, ,. _-, MW… . _,_. ..,
Horacio Barbieri 'Cittadino di Vicenza fù diſcepolo del P.Ani*onì0 Pz

ni,& con eſſo dimorò ſempre all' eremo di S.Fiſe, poi alle grotte di San~

ta Tecla,& qualche giorno liete anco a8, Pancratio di Barbarano , co

Maeflroſi può argomcnt-,ar iaſpgr‘fettionç del Diſccpolo eſſendo ſeco flzzo

tantianni., . -…. . , _e a.

* ,Marcello Monte Cittadino di Vicenza ſu anch' egli Diſcepolo del Pad.

Antonio Pagani,&della ſecreta Compagnia.” SLGiclſonimo , per lo che

riuſcì à tulrca la Cittàd'ottim eſempio.: . ; w `

Oltre àquesti qui.ſi._potrebbeſac:mentione di molti altri ſecolari di vi

ta eſemplar,& virtuoſi costumi , e' ſpecialmente d' alcuni, che fondarono

chieſezMonaflerij,Holxicalizöe altre opere Pièzò che militarono,c' {Paz-ſi:

ro il ſangueinſçruitio e eli' Appoſioliea Sede contro d' infcdelí,ma bm hò

giudicato lcriner d' Cffi nclſeguente Libro . fra tanto diuoco 'ç‘fl'çr kg

gerai quefio,'& ne darai gloriaugq ode :i Dio,&_à Santi luahſe tí i-:ì‘ di gu

fio , 8c ſe alcnnacoſa non ti piace e, compatirai alla mia inſufficienza conſi

derandomhedifficiliffima impreſa è íneqntrar nello ſcriuer l' applauſo mi

uerſale `, mentre aleu‘ni‘fprezmno'qua’nto ad altri gusta . Ma `

. .l. * ' `

ñI D“E'0“H Ò N O R2* ET GLORIA
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PROTESTA DELL'AV'T‘OR E.

Etwrcauerti, che negli Elogii de li huomîni illu

l stri.qual.- bòcompreſoi n uestoli ro , ,accidental

mente apporto alcune coſàlc quali paiono d'a ſcri- ,

uerloro ſantità ,8c alle volte altre neraccomo daquellí

operate-chapter ecceder le forze humane poſſono eſſer

stimare miracoli, prcdittioni dicoſefuture,manifeliañ

tioní de ſegreti, riuclationí,illuſtrationi , &altre ſomi

glianti , come anco beneficiiä miſeri mortali pet loto

interceſlione conceffi , , 8: finalmente pare “Q” cl’ië

ad alcuni da me ſii dato titolo di 's‘ámozò dimartir‘e. Tin.

te tali coſe però propongo à miei Lettotinoncome dalla ñ'

SantaSede Appostolica eſaminateòz approaacgma ſolo

con la ſede de loro Aut0ii,e’ non altrimente, che per Hi

ria bum-ana. Per tanto ciaſcheduno,e tutti ſappino,che

io in uiolabilmei’ite intendo d‘ oſſeruar il Decreto A pp::

ſtolico della S.R.& vníuerſale lnquiſitione fatto l'a nno

162.5 8t confermato del 1634 conformealla dichiarano

nc delSantiſs.S.N.Papa 'VRBANO VIlLne parque

ſtc mie narratiue pretendo ad alcuno acquiſtar, ò accre

ſcer fama,8: opinione di Santitàme ponto aggion crai

Îa ſtima di qucllo,nc ſar ſtrada per la futura Beati cario

ne,ò Canonizzatione d' eſso , ò comprobatione d'alcun

miraco1o,ma cuccelecoſe pretendo laſciarin quel (tato,

che hzuerebbono ſenza ueſca mia Hiſtoria non oſtatite

qualonque corſo di long iffimo tempo. Ciò ſan camen

te profeſso, uantodene chi deſidera d' eſser veramente

obbedienti imo figliolodclla St Sede flppoſtolicazsc da

elſa venir-indtizzato in ogm ſua operanone . ’
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Baſſano/Io Todaro ;on ”ma stella in‘l la bal/.al LAM-”'3'- dd Kimi-hd
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un di Virna-1.44. 1.10.62.. i .LN/'raid di sclziogjógëëi

Bommmmra Bergamaſco cdppuui- di ”Franciſco Ìe’i .Calvi/Anſia!

”0.188- Mantirefla 1` .L'Muriá MÀJ 41k
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'e.x589.c. 1 538.p.45.l.4.e. x5`S8.c.l5‘5%p-46.L9. cuíſcc.c. viſſe. P474: ;9.c.
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{Îaèljnrochiófpug.l.z.c.con-parábola.c.con?la ”whole-P480.). . -mcn'
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'nac’ c.‘l.vflt.c.íLc.c0I.p.197.l.33.c.ò.c.ì.p.z98.l.z5.c. dícc. c.díſìc.p.z [o 1,
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